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lima  classe  di  Scrittori  somministic^r 
•potè a  certamente  maggiore  materia  -per  la  pia 
voluminosa  Baccolta  ,  quanto  quella  àù 
Prosatori  che  sono  neW  aureo  secolo  deci- 
mosesto  fioriti.  Ma  dall'  una  parte  gli  aì^ 
gomenti ,  cui  essi  presero  a  trattare  ,  non 
sono  di  baie  importanza ,  che  molto  allet- 
tar possano  i  Leggitori  ;  dall'  altra  i  mi^ 
gliori  di  essi  già  ebbero  luogo  nel  decorso 
della  nostra  grande  Collezione ,  siccome 
può  vedersi  nel  Casa  e  nel  Buommatteì. 
Per  lo  che  coerenti  noi  sempre  al  sistema, 
che  prefisso  ci  siamo  d*  essere  succinti  e 
brevissimi  nelle  Raccolte  ,  abbiamo  ridotta 
questa  de'  Prosatori  a  due  soli  volumi» 
Nel  primo  abbiam  creduto  bene  di  non 
dover  dimencicare  il  bellissimo  discorso 
di  Girolamo  Tagliazucchi  :  Della  maniera 
di  ammaestrare    la    gioventù    nelle  umane 
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lettere;  discorso  pieno  tutto  di  ottimi  am^ 
Vìacsraìììenli  ,  cui  dovrebbero  a^'er  conti' 
ruiawente  sotC  occhio  i  maestri  di  lìettori- 
ca.  Esso  serve  così  quasi  di  pregevole  Pre- 
j azione  a  tutta  la  Raccolta.  Sieguono  quindi 
ìe  Orazioni  Ai  genere  (deliberativo  e  dimostra- 
tivo, alle  quali  aggiunti  abbiamo  due  brevi 
Discorsi  di  Anton  Maria  Salviai,  Professore 
tanto  benemerito  delle  greche  lettere  non 
meno  che  delle  italiane.  Questo  Scrittore 
per  aver  appartenuto  al  secolo  XVI T.  egual- 
mente che  al  XVIII.  può  considerarsi  co- 
me uno  degli  anelli  de'  due  secoli.  Sicco- 
me poi  il  suo  nome  trormsi  tra  più  famosi 
deir  Arcadia ,  e  dell'  Accademia  della  Cru- 
sca ,  e  di  grandi  elogi  V  onorarono  il  Re- 
di,  il  IVIenzini  ,  il  Norcia,  il  Fontanini,  il 
Cresci mheni ,  ed  infmiti  altri-,  così  abbiam 
creduto  di  fare  cosa  aggradevole  a'  nostri 
Associati  col  presceglierne  il  ritratto. 

Nel  secondo  volume  saranno  le  Ora- 
zioni del  genere  giudiziale  ,  e  varie  al- 
tre prose  di  vario  genere  ,  alle  quali 
aggiungeremo  pure  qualche  orazione  di 
Paolo  Segncrì  ,  quasi  per  saggio  della 
sacra  eloquenza.  Ed  era  cosa  ben  giusta 
cine  nella  nostra  Collezione  non  fosse  del 
tutto  obbliato  il  Segneri  ,  Scrittore  che 
per  la  purità  ed  eleganza  della  lingua  me- 
ritò ff  essere  citato  dal C Accademia,  e  che 
per  la  sublime  sua  eloquenza  occupa  tut- 
tavia il  grado  di  Principe  de  sacri  Italia- 
na  Oratori.  Vivete  felici. 


I 
all'  illustrissimo,    ed  eccellentissimo 

MAGISTRATO 

DELLA  RIIOAMA  DEGLI  STUDJ 
GIROLAMO  TAGLIAZUCCHI 

PROFESSORE     d'  ELOQUENZA  . 


Della  maniera  (T  ammaestrare  la  gioventù 
nelle  umane  lettere . 


A. 


.vendcmi  voi  comandato,  ILLUSTRISS. 
ED  ECGELLENT1SSL\1I  SIGNORI,  di  libe- 
ramente dire  il  parer  mio  iuloruo  alla  più 
breve,  piana,  facile  e  miglior  via ,  e  come 
della  Geometrìa  Euclide  dicea  ,  via  regia 
di  ammaestrare  la  gioventù  nelle  lettere 
umane  ,  perciocché  era  cosa  di  grande 
importanza ,  e  da  non  poter  deliberare 
subitamente  ,  mi  è  convenuto  sopra  matu- 
ramente pensare,  per  ubbidirvi  colla  mag- 
gior esattezza  ,  e  satisfare  al  mio  ,  qualun- 
que siasi,  intendimento,  e  al  desiderio  vo- 
stro, formanti o  delle  considerazioni  da  me 
fatte  ,  parte  fondate  sulla  ragione  ,  parte 
sul»'  autorità  de'  più  eccelieuli  Maestri  j  il 
presente  Discorso ,  che  nel  ristamparsi  la 
Raccolta  di  Prose  Toscane  a  uso  delle 
Fiacco  Ita  (li  Prose  i 
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Ixegic  Scuole  ,  colla  medesima  n  voi  inliio- 
lo  ,  e  dedico.  Il  pensiero,  e  desiderio  di 
conoscere  qii.i!  è  questiì  \ia  ,  degno  è 
per  certo  de!lì  vostra  ]ìerspicacia  ,  allea- 
zioae  e  provvidenza.  Qiial  seg;QO  uiagi^io- 
re  può  dare  un  uomo  di  essere  ragione- 
vole e  prudente  ,  c] natilo  nel  cercare  ia 
tutte  le  cose  che  ci  la  ,  1'  eccellenza  ? 
Non  v'  ha  duhhio  ,  che  se  io  ritrovarla 
veia mente  ,  e  mostrarla  avessi  sapulo  ,  più 
a  voi  che  a  me  buon  grado  non  ne  do- 
vesser  sapere  le  Regie  Scuole  non  meno  , 
che  tutti  coloro  da'  quali  vera  ,  e  più  cer- 
ta per  avventura  delle  altre  vie  che  si 
soglioD  tenere  ,  fosse  riconosciuta.  INon  so 
quel  che  in  tal  ricerca  mi  sia  riuscito  , 
lasciandone  agli  altri  il  giudizio;  nientedi- 
meno confido  che  tutte  le  persone  discre- 
te leggendo  il  mio  Discorso ,  e  dall'  uà 
canto  il  comandamento  vostro  vedendo  y 
mi  scolperanno  e  scuseranno  da  ogni 
presunzione  ,  e  dall'  altro  considerando 
r  uffizio  mio  di  Profes-ìore,  commenderan- 
no ,  se  non  altro,  la  buona  mia  volontà: 
tanto  più  ohe  questo  Discorso  è  un  pare- 
re al  pubblico  da  me  esposto,  non  per 
desio  di  garrire,  e  contendere  con  veruno 
che  diversamente  sentisse,  ma  perchè  sol- 
tanto quelli  lo  seguano  ,  che  con  altri  pa- 
ragonandolo ,  come  in  un  consiglio  si  suol 
fare,  più  giusto  e  sicuro  il  giudicheran- 
no. Ho  fatto  ,  come  ueiie  fiere  far  soglio- 
no  i  mercatanti.  Ciascuno  d'  essi  mette   ia 
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mostra  la  propria  raercatanzia  :  i  compra- 
tori le  osservano  tutte;  e  quindi  prendono 
quelle  che  sembrano  loro  migliori  ,  e  più 
belle.  Tutti  soi^Iiamo  delle  nostre  opinioni 
esser  tenaci.  L'istruzione,  e  l'assuefazione 
hanno  in  noi  grandissima  forza  :  e  se  av- 
viene che  coir  età  gettino  profonde  radi- 
ci ,  non  è  quasi  più  da  sperar  che  si 
mutino.  Agli  cibrei  ,  già  assuefatti  alle 
cipolle  d'Egitto  ,  pareva  nel  deserto  insipi- 
da e  disgustosa  la  manna.  Formatosi  a 
poco  a  poco  in  tal  guisa  il  senso  e  l'opi- 
nione, piace,  si  ama,  e  si  difende.  Chi  in 
altro  modo  è  stato  inslvutto,  o  si  è  avvezzato, 
ha  un  diverso  senso,  una  diversa  opinione,  e 
da  qui  fra  i  letterati  nascono  tante  liti,  e 
quistioni.  Quel  che  è  più  mirabile,  ognun 
d' essi  ha  ragione ,  ognun  tocca  eoa  mano 
Ja  verità ,  e  sì  se  la  sente  e  vede  ,  che  il 
volergli  contraddire  è  essere  insensato,  cieco, 
in  grande  errore,  in  grande  inganno.  Diran- 
no forse  questi  litigiosi  partigiani  :  dunque 
nelle  scienze  e  nelle  arti  non  v'ha  verità 
uè  ragione  ?  se  v'  ha  ,  convien  difenderla  , 
convien  mostrarla.  V'ha  benissimo  verità,  e 
convien  mostrarla  e  difenderla  ;  essendo 
ufficio  e  opera  di  chi  l' ama  candida- 
mente, e  la  segue:  ma  dico  altresì,  ch'ella 
si  difende  ,  e  si  mostra  da  se  ,  purché 
chiaramente  e  sinceramente  si  esponga . 
Non  ama  le  dissensioni  e  i  litigj ,  che  per 
lo  passioni  ,  le  quali  insorgono  ,  e  gli  ac- 
compagnano ,  di  furai    e    di  nebbie    quasi 
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^cnlp^e  l'offuscaiio  ,  e  ciioprono  :  le  passioni 

Jico  che  insegnano,  e  stimolano  a  usare  ogni 
industria,  a  iare  ogni  sforzo,  convenga  o  non 
convenga  ,  non  per  (iifendcre  la  verità,  ma 
la  pjopria  causa  e  sentenza.  A  noi  basta 
pertanto  di  manifestare  semplicemente  ciò, 
che  sentiamo  intorno  alla  via  da  tenersi 
Dei!'  istruire  la  gioventù  ;  fermamente  per- 
suasi ,  che  tanto  vigore  abbia  la  verità  , 
tanto  fondamento  ,  tanta  appariscenza  ,  e 
luce  da  farsi  ,  se  per  avventura  qui  fosse 
contenuta ,  riconoscere  ,  amare  ,  e  seguire. 
Scorge  ognuno  facilmente  ,  a  qual  fine 
debba  la  delta  sliada  condurre  ,  che  è  la 
perfetta  maniera  di  sci i vere,  quanto  al- 
l' umana  natura  è  concesso.  Ben  veggo  , 
che  non  è  da  sperare  ,  che  tal  maniera 
perfetta  imparino  i  giovani  nelle  Scuo- 
le, ove  sì  poco  tempo  si  fermano,  e  per 
altre  cagioni  ;  essendo  a  dir  vero  ,  come 
gli  intendenti  sanno,  lungo  il  cammino: 
contntlociò  io  estimo  ,  che  quasi  il  più 
siasi  fatto,  se  per  la  vera  e  diritta  strada 
sono  da  bel  principio  incamminati  ;  poten- 
do >  quando  che  sia  ,  se  vorranno  ,  e  non 
maJichi  loro  la  capacità  ,  da  se  stessi  giu- 
gncre  al  termine.  Si  richiederebbe  vera- 
mente ,  che  per  ben  intendere  la  rettorica 
essi  fosser  filosofi.  Cicerone  stesso,  si  gran- 
de oratore  e  maestro  dell'arte  oratoria,  af- 
ferma essere  necessaria  la  fi]osolla,<licendo:  («  ) 

(  i  )  fositum  sit  i^iCur  in  primis ,  {tjuo d 


SI  stabilisca  dunque  primicrarneiìte  ,  (  e 
j'  intenderà  ili  poi  meglio  )  che  senza  fito' 
sofia  non  può  formarsi  V  oratore  ,  che  noi 
cei chiamo.  Onde  amerei  ,  che  Zenone  la 
i^ettorica  alla  filosofia  general  mei. te  piutto- 
sto che  alla  logica  soia  avesse  paragona- 
to ,  quando  ha  detto  ,  che  la  retto»  ica  è 
la  medesima  logica  con  la  mano  aperta. 
Nulladimeno  lutto  lo  studio  mio  sarà  im- 
piegato a  indicare  il  modo  di  farli  filosofi, 
quanto  basta,  nella  rettorica  ,  senza  di  che 
non  è  possibile  che  mai  bene  scrivano. 

Dipendendo  T  ottima  maniera  di  com- 
porre dall'ottima  maniera  d'ammaestrare, 
convien  determinare ,  e  conoscere  qual  sia 
questa.  Or  come  essa  risguarda  tre  cose  , 
il  Precetto  ,  o  sia  la  regola  ,  1'  Esempio  ,  o 
sia  la  lettura  ,  1'  Esercitazione ,  o  sia  lo 
spiegare  e  il  comporre  ,  dico  (  potendosi 
queste  tre  cose  molto  variar  dai  maestri  ) 
ottima  maniera  d'instruire  fra  tutte  l'altre 
esser  quella  ,  che  è  più  conforme  alla  ra- 
gione ;  intendendo  io  per  ragione  la  po- 
tenza dell'  anima ,  la  quale  paragonando 
insieme  le  idee ,  cioè  i  sentimenti  distinti  , 
che  essa  ha  delle  cose  ,  cominciando  dal 
sentimento  della  esistenza  sua  propria  ,  an- 
tepone ,    o    pospone    le    une  alle    altre,  le 


post  magis  intelligetur  )  sine  philosophia 
non  posse  effici  ,  quem  quaerimus  eloquen- 
tem.  Or. 
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congiungc  ,  e  separa  ,  non  solo  secondo  la 
convenienza  o  disconvcuienza  loro  ,  ma 
secondo  i  diversi  irradi  di  più  e  di  meno. 
Questa  voce  ragione  si  adopera  ancora  per 
significare  l.i  cagioue ,  qualunque  sìa,  di 
qualche  effetto  ,  chiamandosi  regione  col 
nome  medesimo  della  potenza ,  tho  ritro- 
vata r  ha  ragionando.  Per  esempio  ,  la  ca- 
gione del  corso  de'  fiumi  è  la  declività  del 
letto,  e  il  premere  che  fa  l'acqua  su[)e- 
riore  sopra  \  inferiore  ;  la  qual  cagione  si 
nomina  anche  ragione  ,  perchè  col  ragio- 
nare s'è  ritrovata.  In  questo  significato  è 
da  noi  usata  ancora;  ma  si  conosce,  senza 
pericolo  d'equivocazione, quando  in  uno,  e 
quando  in  altro  senso  prender  si  debba.  A 
tal  lume  della  ragione  tuttociò  che  fanno  ;, 
debbono  diligentemente ,  e  quasi  direi , 
scrupolosamente  esaminare  i  precettori,  nul- 
la additando,  o  imponendo  di  fare  agli 
scolari,  che  non  gli  rischiari ,  gli  addestri  , 
e  volga  air  ottima  maniera  di  scrivere  ; 
sicuri  e  certi  ,  se  altrimenti  adoperano  , 
O  di  pervertire  e  corrompere  cogl' ingegni 
la  sensata  eloquenza  ,  o  impedire  molto  i 
progressi  di  essa.  I^oi  pei  tanto  tratteremo 
a  parte  a  parte  del  Precetto,  dell'Esempio, 
e  dell'Esercitazione,  dichiarando  quali  ab- 
biano a  essere,  e  come  usarsi,  avendosi  in 
mira  il  fine  proposto  ;  e  di  poi  la  falsa 
opinione  di  coloro,  che  sogliono  giudicare 
questi  studj  ,  con  gran  danno  della  pulita 
e  buona  lei  taratura  ,  cose  leggiere,  vane  e 
da  fauciulli,  confuteremo^ 
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Alcune  disposizioni  presuppooiamo  do- 
versi   trovar     nel    maestro,    le    quali    tutte 
colla  sufficieiate  abilità   e  doltriuu   uella  so- 
la carità  si  coulengoao,  e  da  essa  sola  de- 
rivano.   La  carità    dunque  sia   quella,  cbe 
lo  muova  a  ioses^nare,  e  non  altro.  Questa, 
che    tutto  può,    oìniiia  poteste    secoudo  S. 
Paolo,  e  sa,  truova ,    e    s'iusiuua    in    tutte 
le  vie  del   cuore    e  della  mente,  lo  iniiara- 
mera ,  e  stimolerà  a  noa    lasciar    da    parte 
industria  veruna  per  rendere  e  costumati, 
e  studiosi  i  discepoli  alla  sua  cura  commes» 
si;    noa    tanto     perchè    cosi    dee,    quanto 
perchè,  come  dice  il  medesimo  Apoì>tolo,  (i) 
is  ,    qui    ex    adverso  est ,    vereutuv ,    iilìdl 
habcTis    malum    dicere    de    nobis  :    sicché 
quando    gli    verrà    in    acconcio  ,  ecciti  ,  e 
imprimi     ne'    teneri    animi    loro    un    allo 
concetto  del  grandissimo  Iddio  :    Dio  delle 
scienze,  e  padre  de' lumi  ,   che  perciò  piìt 
rischiara  ,  e  illumina  que'  che  più  Tnmano 
e  o^;se^vano.  Onesta     oli  farà    conoscere  la 
necessità  di  accomodarsi  alla  capaoitìi  loro, 
che  è  quello,  che  noi  in  questo   Discorso   in- 
tendiamo.   Il  calzare    al    piede ,    e    1'  abito 
vuol  essere  al  corpo  proporzionato.  Per  que- 
sto la  natura   ha  preparato  il  latte  ,    e  poi 
cibi  teneri  agli  animali,   che  o  non   hanno 
messi  i  denti ,  o  non  gli  hanno  assai  forti. 
Non    essendo    la    mente    de'  giovani    usata 
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alle  maniere  [generali  e  astratte  eli  parla- 
re ,  e  deir  arte  ,  convieii  che  il  maestro 
cerchi  il  modo  di  meglio  darle  loro  ad  in- 
tendere ;  come  noi  con  alcuni  avveilimen- 
ti,  ed  esempli  mostreremo:  non  disdegnando 
egli  mai,  per  far  loro  questo  bene  ,  di  ab- 
bassarsi ,  a  e;uisa  delle  madri  ,  che  per  me- 
glio adattarsi  all'  intelligenza  dei  fanciuHini 
s'  abbassano  fino  a  balbettare  con  essi.  Cosi 
avverte  Quintiliano  ,  ove  parla  dell'  ottimo 
Precettore:  (i)  Converrà^  che  il  Precetto- 
re oltre  air  esser  dotto  ,  prudente  anche 
sia  ,  e  insegnar  sappia  ,  conformandosi 
air  ingegno  dello  scolaro  :  appunto  come 
chi  lui  gajnha  weloce ,  se  per  avventura  con 
un  piccioletto  è  accompagnato  ,  gli  dà 
mano ,  /'/  passo  rallenta ,  nò  si  avanza  pia 
di  quel ,  che  possa  il  compagno.  Se  per- 
tanto userà  tutto  lo  studio  per  farsi  inten- 
dere con  f.jcililà  nel  modo  che  io  verrò 
additando  ,  vedrà  crescere  ,  se  non  vo  er- 
rato ,  negli  scolari  con  1'  attenzione  l'amo- 
re ve>so  le  lettere  ;  all'  incontro  ,  se  dopo 
qualche  sforzo    d' ingegno  ,    e  applicazione 


(j)  Hunc  disertimi  pi aecepioreni  ^  prii- 
dentem  quoque  ,  et  non  ignarum  docendi 
esse  oportebit ,  suhinittentetn  se  ad  rnensu^ 
ram  discentis  ;  ut  velocissimus  quisque  ,  si 
forte  iter  cum  parvulo  faciat ,  det  maniini , 
et  gradurn  suuni  minuat ,  nec  procedat 
ultra  ,  quam  comes  possit,  L,  2.  C.  3. 
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lìon     arriveranno    a    com prender     le    cose 

che  insef»na  loro  ,  prenderanno  avversione 
alla  scuwla  ;  e  se  pure  taluno  studierà  , 
non  intenderà  che  superficialmente  ,  cioè 
ripeterà  le  parole  de'medesimi  insegnamenti 
senza  punto  intenderli.  Questa  forse  è  la 
principal  cagione,  per  cui  non  fanno  pro- 
fitto. Può  succedere  nondimeno,  che^  seb- 
bene un  maestro  facile  rendasi  e  intelli- 
gibile, non  manchi  contultociò  chi  indie- 
tro resti;  ma  verrà  o  da  stupidità,  o  da 
perversa  volontà  solamente  ;  e  costoro  dal- 
la maggior  parte,  che  molto  avrà  profitta- 
to ,  rimarranno  confusi  e  convinti.  Sem- 
pre in  somma  si  ricordi  il  maestro,  che  gli 
scolari  alleva  a  Dio,  e  perchè  sieno  ottimi 
cittadini  ,  e  utili  alla  comune  società.  Con- 
fesso, che  se  in  lui  quelle  qualità  si  ritro- 
van«)  ,  non  v'  ha  mercede  ,  non  ricompen- 
sa ,  eh'  egli  non  meriti  ;  e  perciocché,  qua- 
lunque siasi,  sarà  sempre  delle  sue  fatiche 
minore  ,  dee  quel  che  manca  ,  non  dagli 
uomini,  ma  da   Dio  aspettare. 

Essendo  io  di  parere ,  che  sufficiente- 
mente conoscere  non  si  possa  la  sostanza  , 
e  r  intento  delf  arie  ,  il  quale  lutto  è  fon- 
dato sopra  la  natura  dell'  uomo ,  senza 
prima  aver  d'  esso  qualche  notizia  ,  util 
cosa  sarà ,  che  esponga  brevemente,  e  spie- 
ghi il  maestro  la  storia  de'  tre  stali  diversi 
del  medesimo  uomo  ;  cioè  dell'  originale 
gnistizia  ,  in  cui  da  Dio  fu  creato  ;  della 
caduta  per  lo  peccato  di  disubbidienza  ;   e 
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della  gru/.la  ,  e  carità  ciistiana  ,  per  lo  cui 
mezzo  solamente  può  risorgere,  nel  seguen- 
te ,  o  altro  .>omiglianle  modo.  L'  uomo  di 
due  parti  fu  composto  da  Dio  ,  una  ani- 
male ,  delta  inferiore  ,  1'  altra  razionale  , 
delta  superiore.  Colla  inferiore,  che  è  stru- 
mento della  supcriore,  sente,  immagina  j 
appetisce,  come  pur  fanno  le  bestie;  colla 
superiore  intende  ,  ridette,  j',iadica  ,  ragio- 
na ,  e  vuole.  Lo  stato  delT  innocenza  ,  o 
giustizia  originale  in  questo  era  posto  , 
che  la  parte  inferiore  so£»oelta  era,  e  senza 
repui»nanza  alcuna  ubiiidiva  alla  supericrCj 
tal  che  il  commercio  dell'una  coll'altra  era 
perfettamente  quieto  ,  tranquillo  ,  e  pacifi- 
co :  se^,uito  il  peccato  ,  che  è  il  secondo 
stato,  si  sregolò  ,  e  disordinò  per  modo  la 
natura  umana  ne'  primi  parenti  ,  cioè  fin 
neir  origine  sua  ,  che  la  parte  inferiore 
ripugna  ,  e  contrasta  di  soi;giacere  e  ub- 
bidire alla  superiore  :  per  lo  che  dice  vS. 
Paolo  ,  (i)  video  autem  aliam  lei^em  in 
jìiembris  meis  repìii^nantem  le^i  mentis  meae^ 
et  capt'wanteìn  me  in  lege  peccati ,  qnae 
est  in  membri"  meis  ;  uè  mai  senza  forza 
e  violenza  può  vincerla  ,  e  sottometterla  la 
i^agioae  ;  il  che  ha  voluto  significare  G.  C. 
S.  N.  ,  ove  quasi  cercando  quali  cristia- 
ni entreran»  )  nel  regno  de'  cicli ,  ha  det- 
to, che  saranno  i  violenti,  violenti  rapiunt 


(i)  Ad  Rom.  7.   23. 
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ìihul  ;  perciocché  egli  è  veiiulo  ;i  portarci 
la  grazia  ,  e  a  insegiiorci  la  carità  ;  che  è 
il  terzo  stato  cltH'  uomo  con  cui  possiamo 
e  giustificarci  ,  e  salvarci.  Fa  mestieri  che 
il  maestro  dichiari  ,  quanto  più  può  iutel- 
ligibilmeute  ,  che  sia  sentire,  immaginare, 
appetire  ,  intendere  ,  volere  ec.  ,  e  gli 
oggetti  di  cfueste  potenze  dell'anima ,  i  fini, 
]e  proprietà  principali,  la  forza  che  hanno 
e  tra  loro,  e  in  noi,  l'ordine  che  tengo- 
no neir  operare  ,  gli  effetti  ,  che  o  sole  o 
congiunte,  in  maggiore  o  in  minor  nu- 
mero ,  e  in  più  modi  possono  produrre. 
A  tal  cognizione  sta  appoggiata  tutta  l'arte. 
Conciossiachè  avendo  ella  per  fine  il  muo- 
vere la  volontà,  non  può  conseguirlo  senza 
sapere  qual  potenza  muova  l'altra,  e  cort 
qual  forza  e  ordine,  e  quali  insieme  muO" 
vano  la  volontà:  in  quella  guisa  appunto, 
che  all'  oriolajo  ,  per  dare  nn  movimento 
al  oriolo  che  giustamente  indichi  i'  ore  „ 
fa  d'uopo  conosca  il  numero  delle  ruote 
e  degli  altri  ordigni,  l'efficacia,  il  fine,  e 
la  disposizione  conveniente  ,  in  somma  , 
come  il  primo  ordigno  muove  il  secondo  , 
il  secondo  il  terzo  ,  e  così  fino  all'  ultimo. 
1/  oggetto  della  volontà  è  il  solo  bene , 
eh'  ella  di  sua  natura  sempre  ama  e  se- 
gue ,  odiando  e  fuggendo  il  male.  Qui  I. 
fa  mestieri  diversi  beni  e  mali ,  a  tutti 
assai  noti  ,  distinguere  ;  cioè  bene  e  male 
dell'  anima  e  del  corpo  ;  bene  e  male 
della  presente  vita ,  e    dcU'  altra  ;    bene    e 
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male  del    privato  ,    e  (ìclla    sociclà.    11.  Fa 
mestiei'i    rninpara»e     insieme     i    beili    e    i 
mali  ,  e  i  loro   «radi  ,   e  le    'onscgnenze  di 
maggioro     o    mi  noie    iilililà   ,     o    danno   , 
cbe     da    tal     comparazi  -ne    nascono  ,    con 
anteporre   il     maggior    bene  al   minore  ,    il 
minor    male    al    maggiore  ;    vcrbii^razia    il 
bene    dell'anima    a  (jnello    del    corpo,     il 
bene    della    società    al    ben    privato  ;    cose 
tutte  vere,    al   popuK»  cognite,    e  popolar- 
mente   concludentissime.   Dal   bene     o    dai 
male  poi  nascono  in  noi ,  dall'amor  nostro 
proprio    generate  ,     Inlte    le    passioni  ,    le 
quali  ,    perciocché   stimolano  ,    e  muovono 
la  volontà  ad   o])erare,  sono  a  noi  necessa- 
rie ,    e  solamente    conviene,    cbe  nelle  sue 
elezioni  nulla  deliberi  la    volontà  ,    che  col 
dettame    della    ragione    non    s' accordi  ;    la 
quale  coli' esame  ,    e  paragone     de' beni    e 
de'  mali    ond'  esse    sorgono  ,    gli  eccessi     e 
1  difetti  scuopre   io  cui   traboccar  possono, 
e  diventar  viziose,©  i  vizj ,  e  i  giusti  limi- 
ti ,  e  mezzi    in    cui  si  hanno  a  contenere  , 
affinchè    virtuose  ,    o    virtù    divengano.    La 
fortezza  ,  per  esempio ,  sta  nel  mezzo  della 
temerità    e    della   pusillai^imità  ;  la  liberali- 
tà nel   mezzo    dell'  avarizia    e    della    prodi- 
galità. Quindi  è,  cbe   'icguendo  altri  a    sua 
volontà  r  appetito  della   natura  corrotta  ,  e 
altri     raffrenandolo     colia      carità    e    colla 
ragione,  nascono  quelle  due  sorte  di  sapien- 
za ,  r  una    trista    e  maliziosa  ,  1'  altra  ono- 
rata   e    sincera,    da  San    Gregorio  Magno 
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descrìtte.  Ecco  la  prima  :  (i)  ILa  sapienza 
del  mondo  ,  dice  egli  ,  è  occultar  C  animo 
astutamente  ,  nascondere  con  parole  ciò  , 
che  si  sente ,  J'ar  comparare  il  vero  per 
fal.'io  ,  e  il  Jalso  per  vero.  Questa  pruden- 
za da'  giovani  si  sa  per  V  uso  ,  questa  da 
fuiiciulU  a  prezzo  s""  impara  :  que  ,  cìie 
C  hanno  ,  degli  altri  som»  dispregiatori  ,  e 
superbi  ;  que'  ,  che  non  C hanno ^  timidi  ,  e 
soggetti  con  maraviglia  gli  altri  riguarda- 
no ;  perciocché  quelli  ,  che  amano  questa 
iniqua    doppiezza  ,    la   palliano    con    altro 


(i)  Hujus  mundi  sapientia  est  ,  cor 
machinaùoiiihus  tegere  ,  sensum  verhis  ve' 
lare ,  quae  falsa  sunt ,  vera  ostendere , 
quae  Dera  sunt  ,  falsa  demonstrare,  Haec 
nimiruin  prudentia  usu  a  juvenihus  scitur^ 
haec  a  pwjris  pretio  discitur.  Hanc  qui 
sciunt  ,  ceteros  despiciendo  superbiunt  : 
haiLC  qui  ne  sciunt ,  subjecti ,  et  timidi  in 
alils  niirantur  :  quia  ab  eis  haec  eadeni 
duplicitatis  iniquitus  nomine  palliata  dili^ 
gitur  ,  dfim  mentis  perversitas  urbanltas 
vocatur.  Haec  sibi  obsequentibus  praecipit 
honorum  culmina  qunerere  ;  adcpta  teni- 
poralis  gloriae  vanitate  gaudure  ;  irrogata 
ah  alus  mala  multipllcius  reddere  ;  cuìn 
vires  suppetunt ,  nullis  resistentibus  cedere '^ 
cutn  virtutis  possiuditas  deest ,  quidquid 
explere  per  malitiani  non  valent  ,  hoc  in 
pacifica  bonitaùe  simulare.. 
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nome  ,  urbanità  chìoinaricìo  la  pi^n'e.r.iìtà 
della  mente,  innesta  ubbli^a  i  suoi  seguaci 
a  cercare  i  primi  onori;  quando  gli  hanno 
acquistiti  a  sentir  vano  piacere  della  glo- 
ria temporale  ;  a  render  male  per  viale 
multiplicatamente  ;  opporsi  a  chiunque  re- 
siste loro  ^  se  possono;  e  se  non  possono ^ 
simulare  maliziosamente  ,  c/ie  noi  fanno  , 
perchè  sono  pacifici  e  buoni ,  noìi  perchè 
mancliino  loro  Le  forze.  Ecco  la  secon- 
da: (r)  La  sapienza  degli  uomini  dabbene 


(f)  At  cantra  sapientia  justorwn  est 
nihil  per  ostensionem  fìngere ,  sensum  ver- 
his  aperire  ,  vera  ,  ut  sunt ,  diligere  ,  falsa 
devita  re  ,  bona  gratis  eocliibere  ,  mala  li- 
hentins  to  le  rare  ,  quam  facere  ,  rudlani 
injuriae  ultionem  quaerere  ,  prò  i^entate 
contumeliam  lucrum  pittare.  Sed  ìuiec  ju~ 
stornili  simplicitas  dcridetur;  quia  ab  hujus 
Tìuindi  sapienfihus  piiritatis  i)irtus  fatuitas 
creditur.  Omne  Gnim^  quod  innocenter  agi- 
tur  ,  ah  eis  procul  dubio  stultum  putatur  : 
et  quidqiùd  in  opere  veritas  approbat^  car- 
nali sapientiae  fatuum  sonat.  Quid  namque 
stultius  vide  tur  mundo,  quam  mentem  ver- 
his  ostendere ,  nìl  callida  machinatione 
simulare^  nullas  infuriis  conlumelias  redde- 
re  y  prò  maledicentibus  orare ^  paupertatem. 
quaerere  y  pos sessa  relinquere,  rapienti  non 
resisi,ere  ,  percutienti  alteram  maxillam 
^raebere?  Mor.  1.   io.  e.  i6. 
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per  Io  contrario  è  n'unia  cosa  far  apparir 
jintamente  che  sia ,  la  qiial  non  è  ;  aver 
l' atiinio  d'accordo  colle  parole  ,  amare  la 
verità  per  se  sressa  ,  fuggir  la  bugia  ,  far 
del  bene  gratuitamentj,  tollerare  più  volen- 
tieri il  male  lor  fatto  ,  che  altrui  farne  ; 
niuna  vendetta  cercar  delle  ingiurie ^  stimar 
guadagno  gli  scherni  sofferti  per  la  veri- 
là.  Ma  questa  semplicità  degli  uomini 
dabbene  è  derisa  ;  perchè  dai  sapienti  del 
mondo  la  "inrtà  della  schiettezza  e  credu- 
ta scempiaggine.  Imperciocché  tuttociò  che 
innocentemente  si  opera^  senza  dubbio  da 
essi  cosa  stolta  è  giudicata  ;  e  tuttociò  che 
nelle  azioni  alla  verità  è  conforme  ,  fatiù- 
tà  semina  alla  sapienza  carnale.  E  qual 
cosa  al  mondani  pare  più  sciocca  ,  che 
scoprire  Vinterno  della  mento  colle  parole', 
nulla  astutamente  simulare  ;  non  rendere 
ingiurie  per  ingiurie  ;  pregare  per  li  ma- 
ledici; amare  e  cercare  la  povertà;  abban- 
donare ciò  che  si  possiede  ;  non  resistere 
a  chi  il  tuo  ti  toglie  ;  voltar  V  altra  guan- 
eia  a  chi  in  una  ti  ha  percosso  ?  Questa 
Lreve  istoria  servirà  al  maestro  non  sola- 
mente per  far  intendere  gli  artiiìcj  della 
rettorica ,  come  accennalo  abbiamo,  ma  iu 
oltre  ,  come  ,  usandoli ,  non  alla  natura 
corrotta  e  maliziosa  ,  ma  alla  sincera  ,  ed 
emendata  dalla  carità  e  dalla  ragione 
debbano  conformarsi. 

Tali  cose  premesse  per  più  chiara   in- 
telligenza di  quanto  siam  per  dire  intoruo 
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al  Precclto,  giistlico  a  proposito  di  forma- 
re UQ  breve  dcliucaiiiciilo  di  (utla  1'  aite 
rettorlca  ,  cominciando  dal  fine  di  essa  , 
acci'jcchè  i  leggi  lori  ,  e  massimamente  il 
maestro  ,  avendtdo  sempre  alla  mciile  loro 
presente  ,  possano  subito  rillettere,  e  cono- 
scere ,  se  le  considerazioni  nostre  vere  , 
giuste,  e  ulili  sono,  come  ci  s«arao  propo- 
sto ,  e  crediamo.  Il  fine  della  rettorica  è 
il  persuadere  popolarmente^  o  diciamo  in- 
dù »ie  con  modo  piano  e  intellgibilc  gli 
uditori  a  dar  fede  a  ciò  ,  elle  noi  propo- 
niamo ,  e  rauoverg.'i  a  farlo.  Riduce  essa 
ogni  materia  ,  di  cui  si  può  scrivere  e 
pai  lare  »  a  tre  generi,  giudiziale  ^  dimoscra^ 
ùvo  ,  e  deliberativo.  Tre  cose  s'abllisce  , 
come  mezzi  necessarj  a  persuadere  ,  che 
sono  r  invenzione ,  la  disposizione  ,  e  X elo- 
cuzione;. Tralascio  il  parlare  della  memoria 
e  dell'  azione  ,  avendo  qui  solamente  per 
iscopo  il  bone  scrivere.  Ove  tratta  del  pri- 
mo mezzo,  cioè  dell' //? /'6'«zio/7-(?  ,  insegna  i 
varj  stati  delle  rjuislioai  a  trovar  le  prove 
sì  proprie  d'  og  li  genere  ,  che  comuiìi  ,  e 
argomentare,  massimimonLe  coll'eatimema , 
ossia  silicgismo  tronco ,  e  coli' esempio;  an- 
noverando i  luoghi  si  interni  ,  come  ester- 
ni, onde  si  cavano  le  dette  pruove.  Dichia- 
ra pure  la  natura  ,  e  X  indole  dei  diversi 
affetti  umani  ,  e  il  modo  di  eccitai  li  ,  cal- 
marli ,  mutarli  secondo  il  bisogno  ,  e  i  co- 
stumi che  nascono  da  tali  affetti;  acciocché 
l'oratore  faccia  forza  all' intelletto  con   ar- 
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gomenti  popolari  ,  e  alla  volontà  cogli  af- 
fetti :  sebbene  di  questi  non  tutti  gli  scrit- 
tori ,  qual  è  il  filosofo  ,  eJ  altri  ,  se  ne 
servano.  Ove  tratta  della  disposizione ,  fa 
vedere  ,  che  tre  parti  (  delle  quali  però 
due  solamente  essere  necessarie  insegna 
Aristotile ,  la  proposizione  ,  e  la  conferma- 
zione )  dee  avere  il  discorso  ,  o  l'orazione; 
V esordio j  o  diciamo  la  convenevole  intro- 
duzione ,  e  via  alla  proposizione  ,  compre- 
sa la  narrazione  ancora  ,  se  occorre  ;  la 
confermazione^  cioè  la  dimostrazione  della 
proposizione  ,  e  la  confutazione  pure ,  oc- 
correndo, delle  opposizioni;  e  la  peiorazio' 
ne ^  in  cui  il  dicitore  ricbiama  alla  memo- 
ria dell'  uditore  le  prove  di  maggiore  im- 
portanza ,  e  r  animo  di  lui  con  qualche 
affetto  opportunamente  commuove.  Final- 
mente ,  ove  tratta  dell'  elocuzione  ,  parla 
della  purità  della  favella,  de' tropi  ,  delle 
figure  di  parole,  e  di  sentenze,  del  perio- 
do ,  dell'  amplificazione  ,  de'  tre  generi  di 
stile  ec.  Queste  divisioni,  che  essa  fa,  de- 
finizioni ,  che  dà ,  e  maniere,  nelle  quali 
far  si  dee  ogni  cosa  prescritta ,  sono  i  pre- 
cetti,  o  le  redole  della  retlorica,  quale  ia 
sostanza  ce  l'ha  lasciata  Aristotile,  e  dopo 
di  lui  Cicerone  e  Quintiliano.  Dei  dodici 
libri  delle  Instituzioni  oratorie  di  quell'ul- 
timo eccellente  maestro  uscirà  presto  un 
netto,  e  util  compendio  ad  uso  delle  Regie 
Scuole  y  che  con  molta  cura  e  diligenza 
sta  compilando  il  Signor  Teologo  Giovanui 
ìiaccolca  di  Prose  % 
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Ddineniro  Chlonlo  ,  Priore  del  Collegio 
dille  Arti  ,  e  iiosl.ro  Collega.  Non  so  ,  se 
nello  stesso  leinpo  ,  esseudo  egli  molto  oc- 
cupal(>  ,  il  data  tradotto  auct)ra  nella  no- 
stra lingua  per  facililarjie  tanto  più  ai  gio- 
vani r  ilUelli^enza.  ]Nou  si  può  abbastanza 
lodare  la  fatica  ,  e  T  opera  di  chiunque 
intraprende  a  spianar  loro  il  cammino  , 
sicché  ninno  intoppo,  ninno  impedimento 
ritrovino,  che  gli  stanchi^  gli  annoi,  gli 
fermi,  e  ributti  dal  proseguire  lietamente, 
e  con  grande  animo  ,  che  dall'  intendere 
acquistano  di  giorno  in  giorno  ,  e  che  per 
io  contrario  ,  se  lo  hanno  da  principio  ,  a 
poco  a  poco  col  non  intendere  il  Yan 
perdendo. 

La  maniera  che  d'ordinario  da'maestri 
si  suol  tener  nelle  scuole,  è  o  di  dettare  i 
precetti  ,  aggiunto  a  ciascuno  un  breve 
esemplo  ,  o  di  spiegargli  in  qualche  libro 
alla  gioventù  ;  la  quale  ,  se  tanto  fa  di 
'sapergli  a  memoria,  e  recitarli  con  ispedi- 
tezza  r  un  dopo  V  altro  ,  si  crede  ihe 
gran  profitto  abbia  fatto.  Questo  è  un  in- 
ganno cmuhe  assai  grosso .  E  I'  devole 
che  sappiano  i  precetti  ;  ma  i  precetti  si 
danno  per  lo  conseguimento  del  fine  ,  che 
è  il  bene  scrivere  ;  sicché  il  bene  scrivere 
è  la  misura  certa  ,  e  il  segno  manifesto 
d'a>eigli  intesi.  Molti  ho  io  veduti,  non 
dico  solamente  giovinetti ,  ma  adulti  anco- 
ra, dire  le  divisioni,  le  definizioni,  e  tutte 
le  regole   co'  loro   esempli   ordioatameote  , 
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tal  che    (Jotton    parevano  ;    e    in    leggendo 

poche  righe  da  loro  scrille,  non  si  trovava 
in  esse  cosa,  che  giustezza  mostrasse,  e 
discernimento  .  Conviene  che  il  maestro  a 
tal  disordine  badi  ,  e  la  cagione  conosca 
per  porvi  rimedio.  Ella  è  ,  se  non  erro  , 
che  essendo  i  precetti  reltorici  assai  gene- 
rali ,  indeterminati  ,  e  vagiti ,  hanno  biso- 
gno di  essere  limitati  ,  ed  accomodali  ai 
diversi  casi  particolari  ;  il  che  far  non 
sanno  i  ragazzi.  Per  esempio  ,  hanno  im- 
parato i  precelti  dei  tropi ,  delle  figure  di 
sentenze  ,  e  di  parole  ;  ma  non  conoscen- 
do .,  per  la  detta  generalità  del  precetto  , 
dove  convenga  gli  ornamenti  usare  ,  e 
dove  no  ,  dove  più  ,  e  dove  meno  ,  dove  con 
maggior  forza  ,  o  minore ,  ciecamente  si 
persuadono  ,  che  adoperar  si  possano  da 
per  tutto  indifferentemente,  di  sorte  che 
i  componimenti  loro  sono  sempre  affettati  e 
puerili.  Non  condanno  io  già  la  generalità 
de'  precetti  ,  sapendo  bene  che  non  si  dà 
scienza  de' particolari ,  che  sono  infiniti, 
anzi  sommamente  lodo  il  generalizzare^ 
come  opera  somma  dell'intelletto ,  e  utilis- 
sima ;  e  ne  troviamo  esempli  maravigliosi , 
specialmente  nell'  analitica  ,  la  quale  in 
una  formola  ,  o  canone  compiende  tulli  i 
casi  particolari  possibili  :  ma  solo  Tinconve- 
niente  ,  che  nasce  per  1'  incapacità  degli 
scolari  ,  ho  voluto  notare. 

La  reltorica  è  V arte  del  convenevole  ^ 
cioè  di    pensar   quello  »   che    alla  materia  ^ 
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alle  persone,  al  luogo,  al  tempo  conviene, 
di  ordinarlo  come  conviene  ,  di  esprimerlo 
come  conviene  ;  e  ognuno  per  poco  che  con- 
sideri ,  Io  conosce  ;  e  lo  ha  avvertilo  Cice- 
rone :  (r)  Parlar  bene  non  si  piiò^  se  non 
da  prudente  conoscitore  :  sicché  lo  studia' 
re  la  vera  eloquenza  altro  non  è ,  che 
studiar  la  prudenza  Affinchè  i  giovani  ar- 
rivino a  questa  nobile  altezza  ,  a  questo 
grado  sì  proprio  dell'  umana  natura  ,  non 
basta  avvezzai  li  a  far  uso  della  memoria  ,  ma 
princi[)almente  ,  e  sopra  tutto  in  far  uso  del- 
la milione.  E  pure  Dell'  allevare  la  gioventù 
non  v'è  cosa  ,  che  al  par  di  questa  tanto  si 
trascuri.  Si  coltiva  la  loro  memoria,  la  loro 
immaginazione,  e  nulla  si  bada  a  renderli  ra- 
gionevoli: tanto  che  essi  crescono,  passano 
di  scuola  in  iscuola  ,  senza  quasi  sapere  di 
essere  stali  dotati  dall' altissimo  Iddio  di  sì 
nobil  potenza.  Uffizio  adunque  del  buon 
maestro  è  di  metterli  in  islato  di  cono- 
scerla ,  di  liberarla  ,  e  quasi  sprigionarla  , 
e  farne  uso  ;  come  sarebbe  chi  trovasse 
un  tesoro  ,  che  per  lo  innanzi  d'  avere 
non  sapeva.  Io  non  mi  maraviglio  pun- 
to ,  quando  talora  odo  dire ,  e  veggo , 
che  sì  pochi  sono  i  giovani  ,  che  s*  invo- 
glino di  sapere,  e  volentieri  fatichino;  mi 


(i)  Dicere  bene  nomo  poteste  nisi  qui 
prudenter  intelligit  :  quare  qui  eloquentiae 
vere  dut  operatn  ,  dati  prudentiae .  De 
Clar.  Or. 
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tuaraviglio  piuttosto  ,  che  se  ne  Irovlao 
alcuni,  che  desiderio  abbiano,  e  animo  di 
seriosamente  applicare.  Perciocché  ,  sebbe- 
ne la  strada  delle  scienze  è  amenissima  e 
diliziosissima  ,  ciò  non  ostante  quasi  niua 
diletto  possono  sentirne  ,  essendo  senza 
V  uso  della  ragione  ,  come  ad  occhi  chiusi 
guidati. 

Dirà  per  avventura  qualcuno  ,  che  la 
loro  età  è  immatura  ;  che  io  richieggo 
più  di  quel  che  possono  fare;  che  la  via 
ordinaria  è  provata  ,  né  si  dee  perciò  ab- 
bandonare. Chiunque  così  parla ,  ha  la 
mente  preoccupata  da  un  dannosissimo 
pregiudizio,  nato  e  cresciuto  in  lui  colf  e- 
ducazione ,  e  dal  non  aver  mai  osservato  j 
qual  sia  la  forza  ,  anche  nella  tenera  età  , 
deir  umano  ingegno .  Se  v'  ha  scienza  e 
disciplina  alcuna  ,  che  l'uso  del  ragionamen- 
to ricerchi  ,  sono  senza  dubbio  la  geome- 
tria ,  o  r  algebra  :  e  pure  si  sa  ,  che  gio- 
vanetti ancor  teneri  ban  fatto  e  fanno  in 
esse  ,  se  da  perito  maestro  instrulti  sono , 
progressi  mirabili  .  Vorrei  che  mi  rispon- 
desse ,  perchè  noi  faranno  ancora  ragio- 
nando medesimamente  nelle  lettere  umane? 

Resta  ora  solamente  da  scoprire  ,  e 
mostrare  »  qual  sia  la  maniera  atta  a  ren- 
derli tali  ,  cioè  assuefarli  a  liberare  ,  e 
sprigionare  la  loro  ragione,  e  accostumarli 
a  farne  uso.  Ciò  con  due  cose  si  otterrà.  La 
prima  è  di  prescrivere  ,  e  inculcar  loro  , 
che  sempre  si  volgano  alla  natura  ,  e  spe- 


12 

eia! mente  all'  umana  ,  in  tultociò  che 
pensano  e  fanno;  significando  io  qui  per 
natura  V  essere,  o  i  modi  proprj  d'operar 
delle  cose.  Per  esempio  il  modo  d'  essere  , 
e  d'operare  dell'  uomo  è  avere  ,  come  al- 
trove abbiam  dello,  anima  e  corpo,  seuli- 
le,  immagin.'ire  ,  intendere  ,  volere  ,  ricor- 
darsi ,  favellare  ,  ec.  La  seconda  ,  che  si 
volgano  agii  oLiiml  autori  in  ciascun  gene- 
re. Senza  quesli  due  gran  modelli  ,  dirò 
cosi  ,  ed  esempli  innanzi  è  impossibile 
che  gli  scolari  giungano  mai  a  scrivere  lo' 
devolmente  ,  e  lasciare  le  leggerezze  e 
le  inezie  da  parie;  non  essendovi  altra  po- 
tenza dell'anima,  se  non  la  ragione  ^  ca- 
pace di  distinguere  il  comwnevole  dall' /«- 
com>enevole  ;  il  quale  rimirando  ella  sem- 
pre ^  e  a  queste  due  regole  allenendosi, 
con  sicurezza  di  non  errare  distingue  ,  ed 
impara.  Dee  pertanto  il  maestro  ,  quando 
spiega  i  precetti,  far  loro  vedere,  che  sia  , 
e  voglia  dire  questo  voltai  si  alla  natura  ; 
altro  non  essendo  ,  che  cercare  in  essa  ,  e 
ritrovare  la  ragion  del  precetto  ;  percioc- 
ché quel  che  è  i egola  nell'arie,  è  ragione 
e  cagione  della  natura.  Paiimenle  quando 
legge  e  spiega  gli  autori  ,  dee  diligente- 
mente piorur.'ire  ,  e  a  ciò  pieparaisi  ,  di 
scoprire ,  e  indicar  la  ragione,  peichè  piut- 
tosto in  un  mc'do  ,  che  in  un  altro  abbia- 
no scritto:  il  che  chi.-.mo  ragionili  scrìve- 
re; e  di  questa  ti  allei  cmo  particolarmente 
a  suo  luogo. 
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Dichiari  adunque  il  maestro  or(ììnata- 
mente  e  brevemente  la  retorica  agli  sco- 
lari ;  e  nel  dichiararla  si  volga  alla  natura, 
e  mostri  come  ella  sia  nata.  CominciaoJo 
dal  fine  dell'arte,  che  è  il  persuadere,  fac- 
cia vedere  che  la  rettorica  lo  insegna  , 
perchè  la  natura  deli'  uomo  lo  fa  ;  e  non 
tralasci  in  alcun  modo  di  discendere,  come 
accennato  abbiamo  ,  a  mostrarlo  in  casi 
triviali  e  particolari  ,  cento  volte  senza 
riflettere  da  essi  uditi,  e  veduti.  Per  esem- 
pio ,  che  quando  con  preghiere  e  ragioni 
inducono  il  padre  a  conceder  loro  qualche 
lecito  divertimento  ,  è  quello  che  chiamasi 
persuadere;  e  scuopra  come  questo  persua- 
dere contiene  priiove  ,  ed  affetti.  Scoperto 
il  fine,  intenderanno  più  facilmente  la  de- 
finizione della  rettorica;  la  quale  è  Varte^ 
che  insegna  a  fare  un  discorso  atto  a  per- 
suadere con  pruove  popolari  ,  ed  affetti. 
Gli  faccia  considerare,  che  altre  volte  loda- 
no, altre  biasimano  qualche  compagno,  e  che 
lutto  ciò  che  degno  è  di  lode  o  di  biasimo  , 
forma  il  genere  detto  dimostrativo',  medesi- 
mamente ,  che  alle  volte  o  discolpano  se  stes- 
si, o  incolpano  gli  altri,  e  che  tutto  ciò  che 
d'accusa  ,  o  difesa  è  degno  ,  forma  il  genere 
detto  giudi/Àale:  finalmeote,  che  talora  espon- 
gono al  padre  il  bisogno ,  a  caglon  d'esempio, 
che  hanno  di  qualche  libro,  senza  cui  non 
possono  approfittarsi  ,  e  che  tutto  ciò  che 
ò  utile,  come  avere  il  libro  ,  o  dannoso  , 
come  il  non  averlo  ,  forma  il  genere  detto 
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dcllhcratU'o.  Dopo  aver  fatto  loro  capire 
cou  lali  esempli  domestici  ,  che  sia  in  so- 
stanza ciascun  dei  detti  generi  ,  taccia  pa- 
ragone delle  famiglie  colle  città,  nelle  quali 
avviene  a  proj)orzione  lo  stesso.  Conciossia- 
chè  altro  non  essendo  le  città  ,  che  una 
moltitudine  d'  uomini  d'  ogni  genere  e 
condizione  in  diversi  ufdzj  e  impici^hi 
occupati  ,  a  fine  di  cospirar  tutti  vicende- 
volmente alla  pubblica  e  privata  utilità  , 
necessario  era ,  non  potendosi  reggere  e 
durare  tal  società  senza  la  giustizia  ,  la 
prudenza,  e  l'altre  virtù,  che  luogo  aves- 
sero i  magistrati  e  i  tribunali,  ne' quali  si 
accusassero  ,  punissero,  o  riprendessero  co- 
loro che  con  malvage  opere  turbando  e  in- 
quietando la  società  al  detto  fine  si  oppo- 
nessero^ e  per  lo  contrario  si  difendessero, 
premiassero  ,  o  lodassero  gli  uomini  vir- 
tuosi, utili,  e  benemeriti  di  essa,  per  ani- 
mare i  buoni  ,  e  i  rei  raffrenare  ;  dal  che 
nacquero  i  due  generi  giudiziale,  e  dimo- 
strativo. Similmente  dovendosi  deliberare  di 
molte  cose  alla  società  appartenenti ,  come 
spesso  occorre  ,  nacque  il  terzo  genere 
deliberativo.  Gli  animi  perciò  a  non  lasciar- 
si spaventare  dai  nomi,  che  si  usano  nella 
rettorica  ,  facendo  loro  sentire,  che  le  cose 
significate  sono  quelle  ch'essi  medesimi,  e 
gli  altri  dicono    e  operano  privatamente. 

Passando  agli  statico  controversie  ora- 
toric  ,  che  sono  Ire,  di  congìdettura  ^  o 
coDghi«tturale  »    di  definiziotiG  ,    o  defluiti- 
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To  ,  di  qualità  ,  o  qualitativo  ,  dopo  aver 
dichiarato,  quello  chiamarsi  J^«/o,  che  na- 
sce da  due  proposizioni,  affermativa  T  una  , 
e  r  altra  negativa  (  come  se  un  dicesse, 
tu  hai  detto  bugia  ,  e  rispondesse  1'  altro, 
non  V  ho  detta  ,  nasce  lo  stato ,  cioè  si 
stabiUsce  quello  ,  che  si  vuol  provare  dal- 
l' uno  ,  e  riprovare  dall'  altro  ,  affermando 
il  primo  ,  e  il  secondo  negando  )  darà  ad 
intendere  sensibilmente  ,  che  significhi  ,  e 
sia  conglUetturare  ,  che  risguardar  può  il 
tempo  presente,  passato,  e  futuro;  definii 
re  e  qualificare  un  fatto,  o  una  cosa.  Sup- 
ponga che  due  fratelli  sieno  dal  servo  al 
padre  accusali  di  esser  v«nuti  alle  mani.  Il 
Padre  li  chiama  ,  e  gì'  incolpa  di  rissare 
insieme.  Lo  negano  essi.  Ecco  lo  stato  con- 
ghietturale.  Perciocché  sentendo  il  padre 
che  negano  il  fatto  ,  e  restando  dubbioso 
e  perplesso  ,  da  proposizioni  note  e  certe 
cercherà  d'  inferire  probabilmente  ,  se  di- 
cono il  vero  ,  o  no  ;  il  che  si  appella  co«- 
ghietturare  :  per  formar  le  quali  ]n'oposi- 
zioni  servono  principalmente  la  cagione , 
le  persone ,  e  il  /atto  ;  considerando  la 
natura  ,  il  costume  loro  ,  con  V  altre  cir- 
costanze che  accompagnano  la  delta  ca- 
gione ,  le  persone  ,  e  il  fatto.  Per  esempio 
sapendo  il  padre  che  sono  iracondi,  che 
altre  volte  sono  venuti  alle  mani  ,  inferirà 
che  sia  vero.  Che  se  non  sono  iracondi  , 
non  sono  venuti  alle  mani  altre  volte,  infe- 
riranno   essi ,    e    pioveranno  allo  incontro 
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fli  non  aver  falfa  rissa.  Se  poi  il  padre 
chiama  ii  servo  per  convincerli ,  e  il  servo 
deponga  che  contendevano  e  rissavano , 
ed  essi  confessino  che  contendevano  di 
cose  IcUcrarie  ,  ma  non  rissavano^  nasce 
lo  stato  definitivo  ;  cercandosi  ,  se  la  con- 
tesa ahbiasi  a  cliiamar  rissa.  Il  servo  ha 
confuso  l'ima  con  T  altra:  essi  definisco- 
no» che  la  rissa  è  venire  alle  mani  ,  e  la 
contesa  dispulare.  Finalmente  definito  il 
fatto  ,  e  chiamalo  contesa  ,  cercar  si  può  , 
se  giusta  era  ,  utile  ,  od  onesta  ,  che  è  , 
come  si  vede  ,  quaVfìcarla  ,  cioè  attribuire 
al  fatto  o  una,  o  un'allra  ,  o  tutte  queste 
cose.  Mollo  importa  all'Oratore  il  determi- 
nare, e  conoscere  lo  stalo,  e  punto  delia 
quislione  ])er  discorrere  a  proposilo  ;  altri- 
menti sarebbe  ,  come  saettatore  ,  che  non 
prefiggendosi  segno  certo  in  cui  colpire , 
scoccherebbe  al  vento,  e  inutilmente. 

Dovendo  poi  insegnare,  che  cosa  sono 
le  pruove  ,  e  gli  affetti  ,  riduca  loro  alla 
memoria  ciò  che  far  sogliono  ,  quando 
desiderano  di  ottenere  qualche  cosa  o  dalla 
madre,  o  dal  padre,  o  dall'amico;  comin- 
ciando la  dichiarazione  dalle  pruove.  Slia- 
ino  suir  esempio  poco  fa  recato  del  libro 
che  loro  abbisogna.  Diranno  per  indurre 
il  padre  a  provvederlo  ,  che  //  maestro  lo 
ha  ordinato  ,  che  è  necessario  ,  che  tutti 
^ìi  altri  scolari  lo  ìianno  ec.  Queste  sono 
tre  prove  ,  e  le  faccia  loro  conf>scere  ;  es- 
sendo lo  stesso,  che  dire  al  padre,  lo  do- 
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vete  prov^'cdere  ,  perchè  il  mnesiro    lo    ha 

ordinato ,  perchè  è  necessario ,  perchè  tut' 
ti  gli  altri  scolari  io  hanno  ;  avendo  il 
perchè  forza  di  pruova  ,  e  ca£;ione  ;  cioè 
contieue  la  pruova  ,  e  la  cagione  ,  per  cui 
il   padre  dee  provvederlo. 

Ancorché  io  vsia  di  sentimento  ,  che 
quanto  si  è  detto  basti  per  far  loro  com- 
prendere ciò  che  sia  pruova  ^  nondimeno, 
perchè  ogni  reltorica  Iraita  del  sillogismo ^  e 
àGW  entimema  ,  sarà  qui  il  luogo  opportuno, 
se  il  maestro  utile  il  crederà,  di  parlar  di 
esso.  L'  efficacia  del  sillogismo  al  seguente 
assioma  s'  appoggia  :  Se  due  cose  con  una 
terza  convengono  per  conto  della  stessa  pro- 
prietà, convengono  fra  di  loro.  Per  esemyiio, 
/  lihri  ordinati  dal  maestro  si  dehhono  prov- 
vedere :  questo  è  ordinato  dal  maestro',  dun- 
que si  dee  provvedere.  La  terza  pruova  , 
tutti  gli  altri  scolari  lo  hanno ,  mostrar 
può  che  sia  YesewpiOy  o  Vind//zione,  che  per 
ragion  della  similitudine  fa  forza.  Scuopra 
il  maestro  ,  secondo  1'  assioma  addotto,  ia 
questo  sillogismo  quali  sono  le  due  rose  , 
che  fra  loro  convengono ,  e  qual  la  terza  , 
con  cui  per  la  sfessa  proprietà  convengono  : 
cioè  the  il  libro,  e  il  provvederlo  convengono, 
perchè  convengono  coW ordinarlo  ;  lo  stesso 
essendo  ordinare  il  libro  ,  e  ordinare  il  pruv- 
vcdimento.  Da  questa  dottrina  raccolga  poi  le 
sci^uenti  cose.  I.  Come  il  detto  perchè  si 
riduca  facilmente  in  sillogismo.  H.  Che  il 
medesimo    percliè    diveuta    nel   sillogismo  , 
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come  volgarmente  si  appella,  mezzo  terme-' 
ìie  ,  o  idea  iena  ,  in  cui  fjli  altri  due  ter- 
mini ,  o  le  allre  due  idee  si  congiungono. 
UT.  CI)  e  li  Vìe  zzo  te  mi  in  e  con  giungendosi 
col  primo  ,  e  poi  col  secondo  ,  forma  le 
due  prime  proposizioni,  una  detta  maggio- 
re ^  e  l'altra  minore  j  dopo  le  quali  segue 
la  terza,  che  chiamasi  co/iclusione.  IV.  Che 
levandosi  una  delle  due  proposizioni,  nasce 
Veìitimema^  il  quale,  siccome  si  è  detto, 
è  un  sillogismo  tronco.  V.  Che ,  come  in- 
segna l'assioma ,  mai  non  si  tiee  mutare  la 
proprietà  del  mezzo  termine  ,  ma  sempre 
prenderlo  nel  medesimo  senso  ;  altrimenti 
nascei'ebbe  il  sofisma^  o  paralogismo',  co« 
me  se  alcun  dicesse  d'  uno  scultore  : 

.  .  .  .    Tu  pur  Dio  sei  ^ 

Che  Dio  sol  è,  chi  può  dar  <,>ita  a  i  marmi'. 

la  qual  sentenza  ridotta  al  sillogismo  è 
tale  :  Giove  ,  Dio  ,  diede  vii  a  ai  sassi , 
gettati  da  Deucaìione  ,  f'  Pirra  ;  tu  dai 
vita  ai  marmi;  dunque  tu  sei  Dio  :  ove  la 
sofisteria  ,  e  1'  inganno  nas-^e  dal  prendere 
in  due  sensi  diversi  il  mezio  termine,  cioè 
dar  vita  ai  marmi ,  nella  maggior  proposi- 
zione adoperandosi  propriamente,  ])er  dar 
vera  vitale  nella  minore  metaforicamente, 
per  la  similitudine  ,  che  ha  la  figura  scol- 
pita in  sasso  coir  umana.  Altro  sofisma  si 
contiene  nel  seguente  verso  ,  in  cui  della 
creazione  di   Adamo  si  parla: 
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E  un  Giove  esser  gli  par ,  perchè  di  creta; 

prendendosi  iu  due  sensi  diversi  il  mezzo 
termine  creta  ,  una  volta  per  terra  ,  o  li- 
mo ,  e  i*aUra  per  risola  di  Creta,  ove  Gio- 
ve era  nato,  e  si  adorava.  Tanto  il  sollsma, 
quanto  il  parai  .gismo  peccano  sempre  per 
tal  ragione  ;  con  questa  differenza  però  , 
che  quando  cosi  si  argomenta  per  ingan- 
nare altrui,  si  chiama  sofisma;  e  quando 
si  argomenta  cosi  per  mero  abbaglio  ,  sic-  ■ 
che  r  inganno  cade  sopra  T  argomentante  , 
chiamasi  para/ogisT?io.  Qjiesta  distinzione  è 
necessaria;  ))erciocchè  ,  confondendo  alcu- 
ni r  uno  coir  altro  insegnano  che  si  possa 
lecitamente  adoperare  il  paralogismo  ,  che 
si  farebbe,  non  per  abbaglio,,  ma  per  ele- 
zione ;  male  intendendo  il  seguente  luogo 
della  Poetica  d'  Aristotile,  (t)  Ha  Ontero 
massiffiamante  insei^tiato  agli  altri  a  dire 
le  cose  false  .,  coìne  si  dee  ,  ora  questo  è 
il  paralogismo.  E'  s'  ingannano  ,  parlando 
Aristotile  non  de'  paralogismi  ,  o  soiismi 
leciti  allo  scrittore,  ma  di  ([uelli  che  fan- 
no gli  attori  ,  o  le  persone  dell'  azione  tragi- 
ca, comica  o  epica  ,  come  quelle  che  pensa- 
no, due  cose  esser  necessariamente  connes- 
se,    le  quali   non  sono  ,    cavandone    ])ercic) 


(  i)  AsJi^ayg  de  ^dÀLirrei,  OiiT^poi;  rovi 
CrAZy^  ìpevdf/  ?,éynv ,  óg  ùsì'  èfftl  de  tqvto 
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una  conseguenza  fallace.  Legga  chi  vuole 
il  Castel  vetro  Part.  j)iiiic.  4.  partic.  3.  , 
che  ciò  la  vedere    con  chiarissimi  esempli. 

Taluno  da  questo  inganno  sedotto  ,  e 
dal  troppo  amore  della  novità  un  grosso 
Vilume  ha  scritto  di  falsi  precetti  ,  tratti 
dall'  ai  le  sollsli.a  ,  cou  cui  insegna  a  for- 
mar cento  sorte  d'  acutezze  ,  d'  arguzie  , 
di  concetti,  e  bisticci,  che  nel  secolo  pas- 
sato corruppero  ,  e  rt>vinarouo  T  eloquen- 
za e  poesia  ;  pretendendo  di  cavarli  da 
Aristotile.  Ma  certo  non  si  è  giammai  so- 
gnato Aristotile  di  lasciare  al  mondo  sì 
vana,  insensata,  e  falsa  dottrina.  E' tratta 
bene  nel  Gap.  24.  del  lib.  2.  della  Retto- 
x'ìCfL  de  luo^fU  dc^ll  entimeini  apparendo  o 
sofismi  ,  e  sono  gli  slessi  ,  di  cui  ha  trat- 
tato nella  Logica  ;  non  perchè  si  usino  , 
ma  perdi  i  si  conoscano  ,  e  ribatter  si  sap- 
piano le  sofisterie  ,  e  gì'  inganni  delle  per- 
sone triste ,  e  di  mala  volontà. 

\ji\  altro  Autore  pur  del  medesimo 
secolo ,  poco  raen  forse  amante  della  no- 
vità ,  con  molto  pregiudizio  della  gioventù 
scrive  le  seguenti  parole  :  Generalmente 
ogni  Professor  d'  arte  imitatrice  tanto  è 
più  lodevole  ,  quanto  più  inganna  ;  avve- 
gnaché qiielC  inganno  stesso  poi  conosciu- 
to,  i^enerando  nuova  ammirazione ,  divien, 
maestro  di  verità.  Se  intende  ,  che  ogni 
Professor  d'  arte  imitatrice  opera  con  in- 
teuzion  d  in^'annare  ,  euli  insegna  il  falso.* 
se  intende  j    che  opera  cou  tanta   eccellea- 
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za  ,  squisitezza  ,  e  perfezione,  che  dà  occa- 
sione alimi  d'inoajinar.si ,  cioè  di  fire  un 
paralogismo  ,  <Ji»,e  il  vero,  Per  esemplo  ,  la 
dipintura  osservando  esaltamente  in  una 
prospettiva  le  leggi  naturali  della  luce  e 
deironil)re,  disponendo,  e  graduando  eolla 
ste^^a  prcpor'/.ioDe  i  colori  ,  rappreseuleià 
talmente  sporto  in  fuori  e  rilevato  un 
colonnato  e  una  loggia  ,  che  in  certa  di- 
stanza sarà  air  occhio  cagione  d'  inganno  : 
ciò  però  non  avviene  per  intenzione  del- 
l' arte  o  dell'  artefice  ,  bensì  per  la  esalta 
similitudine  tra  il  vero  ,  e  il  dipinto,  lu 
questo  modo  nou  sembra  già  che  ingannar 
possa  la  reltorica  senza  usare  il  sofisma. 
Vero  è  ,  che  la  poesia  suol  ingannare  il 
■volgo  ignorante  ,  ma  coli'  immagine  ,  non 
col  sofisma.  E  che  non  voglia  ingannare  , 
il  divino  Dante  ce  ne  assicura  : 

O  voi  ,  che  avete  gP  intelletti  sani , 
Alirate  la   dottrina  ,  che  s' asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

Essendo  pur  troppo  l' umana  natura  al 
male  inclinala  per  se  stessa  ,  tauto  che 
appena  basta  una  esatta  educazione  per 
correggere  tal  propensione,  ])are  a  me  che 
peggior  cosa  far  non  si  possa,  non  solo  in 
risguardo  dello  scrivere  sensatamente  ,  ma 
del  conversare  con  gli  altri  uomini  onora- 
tamente, che  insegnare  a  sofisticale  in  tal 
dodo.  Si  permeila  ai  giovane  di  avvezzar- 
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si  ad  essere  cavillatore  e  sofista ,  non  sarà 
egli  lo  stesso  jieniul! tigli  ,  q\\  e'  divenga 
nonio  d(»pj)io.  e  di  seconda  intenzione?  Il 
qiial  genere  d'  uomini  ,  dannosissimo  all'ii- 
roana  socielà,  mi  par  quello  che  descrive 
il  Belliucioni  : 

Certi  san  fatti  come  la  castagna  , 

Che  (ìttitro  è  trista  ,   e  bella  par  di  fuori. 

Non  v'ha  arte,  né  cosa  di  cui  l'uomo  nou 
possa  fare  buon  uso,  o  reo,  come  anticamen- 
te fecero  i  sofisti  della  logica  ,  e  delia  ret- 
torica.  E  nota  la  storia  di  Cameade  ,  che 
mandato  ambasciatole  a  Roma  con  altri 
Gì  eci ,  fra  i  negozj  che  trattava,  per  dimo- 
strare a' Romani  quanto  valesse  nell'arte 
del  dire  ,  destinò  due  giorni  a  ragionare  , 
come  per  ricreazione  ,  della  giustizia  ,  nel 
primo  de'  quali  la  commendò  ,  e  mostrò 
che  utile  era  alla  Città;  e  nel  secondo  la 
biasimò,  e  ingegnossi  mostrarla  alle  mede- 
sime dannosa.  Un  tal  fatto  tanto  dispiacque 
a  Catone,  che  ordinò  subitf)  che  si  sj)edisse 
e  acc<^nimiaiasse  ,  per  timore  che  il  costu- 
me e  il  buon  senso  della  Roraona gioventù 
non  pericolasse.  Ecco  dove  arriva  la  cavil- 
lazione.  Ma  se  Quintiliano^  ancorché  genti- 
le,  sente,  e  vuole  che  i'Oiat(n'e  iia  uomo 
dabbene  ,  e  che  mai  T  ai  te  retlorica  non 
adoperi  ,  se  non  in  trattar  cause  ,  quanto 
conoscer  può  ,  ragionevoli  e  giuste  ,  non 
dovremo    noi    far    lo   stesso  ,    illuminali  e 
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dalla  ragione  e  dilla  dottrina  tnfallibìle  di 
Ge<ù  Cust)?  Pi'Ooui'i  a  lutique  il  mjestro, 
che  gli  scolari  sempre  e  usultiiio  la  ragio- 
ne ^  dataci  da  \^  o  ^  come  abbiam  detto, 
unicamente  ,  perchè  nella  ricerca  delle 
cose  ci  ^erva  di  lume  e  di  guida  ;  sicché 
negli  animi  loro  altamente  s'imprima  que- 
sta massima  importantissima  ,  che  /'  umane 
sinceramente  la  verità  e  il  primo  principio 
di   ritrovarla. 

Nulla  dico  de'  luoghi  comuni  delia 
causa  ,  dell'  effetto  ♦  della  delinlzione  ec.  , 
nulla  dell'estender  la  pruova  oratoriamen- 
te, nulla  del  conghictturare  e  amplilìcare, 
polendosi  queste  cose  osservare  nel  ricono- 
scere i  precetti  ,  e  i  bellissimi  tratti  che 
s'incontrano  negli  scrittori,  che  il  maestro 
leggerà  ,  o  darà  a  leggere  agli  scolari. 

Quanto  agli  affetti  e  costumi  ,  e^li 
dovrà  ,  perchè  più  facilmente  e  meglio  in- 
tendano la  natura  loro  ,  farli  sovvenire 
dello  stalo  diverso  ,  in  cui  trovati  si  sono 
in  certe  occasioni  di  adirarsi  ,  sdegnarsi  , 
desiderare,  sperare,  temere,  sentir  com- 
passione, amare,  odiare;  e  l'esperienza 
ben  immaginata  di  ciò  che  in  lai  casi  haa 
sentito,  insegnerà  loro,  che  og  d  affecto  è 
uno  stato  d<.ll'  anima  fuor  dell'  ordinario 
alterata.  Considerino ,  quai  pensieri  ,  im- 
maginazioni e  disegni  in  ciascun  alTotfo 
paiticolaie  sono  loro  passati  per  mente  i 
come  e  perchè  ciascun  d'esci  ora  cresceva, 
ora  scemava;  come  siasi  spento,  o  cangia- 
Raccolta  di  Prose  3 
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lo.  Cercliino,  onde  abbiano  origine,  verbi* 
crazia,  che  sia  ciò  che  cecili  in  loro  il  desi- 
derio ,  o  U  speranza,  l'ira,  o  compassione, 
ed  esaminando  bene,  come  ciò  è  avvenuto,  si 
accori^eianno  che  (al  desiderio o  speranza,  tal 
ira  o  compassione  non  sarebbe  mai  nata  ia 
loro  ,  se  preceduta  non  fosse  Timmaginazio- 
rie,  od  opinione,  o  giudizio  di  qualche  bene, 
o  quaU  he  male  ,  sia  vero  ,  sia  apparente. 
Quel  che  desiderano  aduiujue,  o  sperano, 
lo  desiderano  e  sperano  in  quanto  è  da 
loro  riputato  un  bene  ;  quello  ,  per  cui 
s'adirano,  o  sentono  odio  o  conijiassione, 
intanto  ha  l'orza  di  commoverli  ,  m  quan- 
to da  loro  è  riputalo  un  male  a  se  slessi 
nel  caso  dell'ira  e  dell'odio,  agli  altri  nel 
caso  della  compassione.  Cosi  intenderanno 
cbe  il  male  e  il  bene,  o  vero  o  apparen- 
te ,  sono  i  fonti  d'  ogni  sorla  d'  aiieiti  ,  e 
che  per  muoverli  altro  non  debbono  fare 
cbe  ricorrere  a  tali  due  fonti,  mosliando 
ì  beni  o  i  mali  cbe  dal  fare  o  non  far 
qualche  cosa  conseguono.  Qui  di  nuovo  , 
iper  far  lo:o  ben  comprendere  quelle  cose, 
si  riptta  !'  esempio  del  lib)o  ordinato  dal 
maestro.  Essi  io  desìderaiu»  ,  e  qutsio  desi- 
derio è  un  affetto  ,  e  questo  aifetto  nasce 
in  ìyjìo  ,  perchè  credono  e  giudicano  che 
il  libio  è  un  bene  jer  loro  ,  cioè  a  loro 
Utile.  Conoscano  adunque  cbe  un  tal  bene 
è  la  caiiione  di  un  tal  affetto.  Vo«'liono 
poi  mni'Vere  li  padre  a  provvederlo ,  mossi 
prima  cisi  dal  medesimo  desiderio  ,  che  , 
£ume   abbiam   detto  ,    è    lo    slato    ^iterato 
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deir anima,    il    quale    stato    trasfonde  ,    e 
pariecipa  Ja  sua  alterazioue  al  parlare  ,  di- 
modoché diventa  parlar  passionato ^  e  tee- 
mente,  assai  diverso  dal  parla  .e  ordinario  , 
e  di  chi  non  è  iu  tal  guisa  e  ìinjio-iso.    Le 
mauiere,  che  sono  molte  e  diverse,  siccome 
molti  e  diversi  sono  glialTetti  e  movimenti 
deir  animo  ,    di    così     parlare    sono  quelle 
che    dagli    scrittori    di    rettorica   figure   si 
chiamano.    Diranno    dunque    in  questa  ,    o 
in  altra    somigliante  guisa    per   muovere  il 
padre  ,  se  alquanto  resistesse:  Se  non  fosse 
utile   e    necessario  ,  crede  ella  che  il  mae- 
stro V  oì  dinasse  ?   Oh  ,  se  non  lo  abbiamo  ^ 
saremo  mostrati  a    dito    dagli    altri  ,    che 
V  hanno.   Vuol  ella  che  restiamo  così  sver- 
gognatiì  Su  uia  ci  prometta  ,  la  pregkiam 
tutti,  di  provvederlo ,  e  noi  promettiamo  di 
studiar   seniprepiìi .     Le  interrogazioni  ,    la 
preghiera  ,    le    promesse    sono    le    figure , 
cioè   maniere  passionate  di   parlare,  le  qua- 
li sono     per    dir    così  ,    la    lingua    propria 
degli  affetti.  E  osservino,  che  l'impulso  che 
danno    al    padre  ,    proviene  di    uuovo  dal 
mettere  ad  esso  innanzi  il  bene  e  il   male; 
il  bene  ,    perchè    ha  da    credere    che  cosa 
buona  abbia    fatto    il    maestro  ;    il    male  , 
perchè  ha  da  dispiacergii  che  non  impari- 
no ,  e  sieno  mostrali  a  dito.  E  cosa    mira- 
bile a  vedere  sino  i  fanciullini  di  quattro, 
cinque  ,    o  sei  anni  ,    i  quali  rifletter    non 
sanno  ,    come    guidati    dalla    sola    natura  , 
allorché    gran    desiderio  hanno  d'  ottenere 
c^ualche    cosa    dal    padre    o    dalla  madre , 
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s'itìf^eanano ,  e  sfor^nno  di  muoverli  a  fir 
ciò  che  desideiiuto  con  carezze,  picchiere, 
promesse  ,  so.spi»  i  ,  e  laj^nme.  Per  la  qual 
cosa  ci  iricslia  la  natura  e  T  esj.erionza  , 
che  per  n)no\eie  è  itectSNario  dad  Invero 
es.Ncr  mosso  :  e  tulli' i  retori  mii^liori  che 
di. n  1(1  >i    uiil   prccello  ,    da  essa    lo  iiauuo 

Ccpititc. 

l'assando  di  poi  il  maestro  a  favellare 
delia  J.'s/HìSfzione y  cioè  delle  parli  delTc  ia- 
sione ,  esordio  ,  pioposiziune  ,  narruzione  , 
cotìferwazioiie  e  pcvu/v/z/oz/é?,  mostrerà  con 
qn-»iche  ej^empio  triviale  che  oi^uuno,  ben- 
ché non  sappia  di  farlo  ,  usa  lai  parli  ,  di 
qualunque  genere  sia  la  materia  di  cui 
parla.  Per  esempio  ,  un  padre  trovando  il 
figliuolo  iti  buiiia  ,  dirà  a  un  di  presso  così; 
lo  ti  Ilo  raccomandato  altre  volte  di  non 
air  bugìe  y  perclic  è  uno  de"  più  brutii  vizj 
che  possa  aver  V  uomo.  E  pure  cìie  fiutilo 
ho  jat.lo  ?  nmno  :  anzi  mi  par  che  tu  peg- 
giori ^  non  avendo  mai  la  verità  in  bocca. 
Or  senù  il  mal  grande  che  te  ne  verrà» 
Queste  poche  parole  non  formano  uu  bre- 
ve esordio  ,  cavato  dalie  circostanze  della 
pers(ina  che  paila  ,  che  è  il  padre  ,  della 
persona  a  cui  parla,  che  è  il  Hghuolo,  del 
tempo  e  della  t;osa  slessa  di  cui  parla  ,  e 
non  senza  affetto  pirla,  e  figura  propria  tli 
tal  affelto  ?  Come  è  il  dire  ;  e  pure  qual 
frutto  ho  fatto  ?  ninno  :  per  isruolere  e 
renJere  attento  il  (Igliuolo.  E  le  paroJe  , 
senti  il  mal  grande  che  te  ne  verrà  ,    nou 
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servono  ai  proposi/ione  ?  Se  j)o\  segue. 
JVo/2  sni  Cu  che  offendi  grandemente,  Dio  , 
che  è  la  stessa  verità  ,  ogni  volta  che  tu 
di'  il  falso  ?  //  padre  dt  Ila  bugia  chi  eì  lo 
j<?f  pure.  E  tu  imiti  l'  esempio  suo  ?  A'Ia 
ol're  il  dispiacere  soinmamente  a  Dio  la 
bìig'a  ,  nausea  ancora  gli  uomini.  Uini'^ii  ^ 
se  ti  farai  cn^inscere  per  bugiardo  ,  cJii  ti 
crederà  ?  Né  meno  il  vero  più  ti  sarà 
creduto  ,  se  talora  il  dirai  :  ed  è  questo 
degno  gastlgo  del  bugiardo  ,  che  non  gli 
si  creda  ne  pure  il  vero  ,  allorché  lo  dice, 
l.\i  perderai  il  buon  nome ,  e  la  riputazio- 
ne ,  e  sarai  da'  galantuomini  fuggito  ,  e 
odiato.  Tutte  queste  cose  ti  succederanno 
e  altre  maggiori  ,  se  non  f.i  correggi.  Ti 
fidi  che  non  si  abbia  a  sapere:  ma  non  ti 
ho  io  colto  più  volte  ?  La  bugia  ha  le 
gambe  corte ,  e  non  può  slare  lungamenLe 
celata.  Il  parUr  così  di  un  tal  prulre  noa 
contiene  una  succinta  confennazione  della 
proposizionel  N^n  ars^nmenta  Ci^li,  metten- 
do itiriHn/i  al  fì(j;liuolo  l'offesa  latta  a  Dio, 
rimitare  il  costume  del  nostro  comun  ne- 
mico ,  lo  sere  litarsl  appresso  gli  uomini  , 
il  non  potere  lungamente  celarsi  il  hu^iar- 
do  ec.  ?  quasi  dica  ,  dei  fuggir  la  bugia  , 
perchè  offende  Dio  ,  perchè  li  tieni  col 
suo  avversario  ,  perchè  iiì^lurii  gli  uomini, 
perchè  discrediti  le  stesso,  percliè  la  bugia 
non  può  star  nascosta  :  ovvero  in  quest'al- 
tro modo  :  \\\  dei  fuqjiire  ciò  che  offende 
DiO}  la  bii^ia  offende  Dio;  dunque  tu  dei 
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fuggir  la  bugia.  Se  agi:;! ugnerà  finalmente. 
la  vedi,  fìij^liiiol  777/0,  di  quand  mali  è  ca- 
gion  la  />i/s^ii2.  yibhiìa  dunque  in  ahborni' 
nazione  ,  cowe  cosa  brìi  tti  ss  ima  ,  se  desi~ 
rieri  di  essere  ben  veduto  ,  amato  e  ono- 
rato  da  tutti.  Non  ti  gettar  dietro  le  spai' 
le  questi  avvisi  che  io  ti  do  ,  e  fa  che 
questa  sia  V  ultima  volta;  perchè  se  torni 
da  capo  ,  sappi  che  non  saran  più  parole, 
]\on  terrari  questi  pochi  detli  luogo  di 
perorazione ,  movente  il  figliuolo  a  fuggir 
Ja  l)ugia  ,  e  ad  amare  insieme  ,  e  temere 
il  saggio  padre? 

Finalmente»  dopo  die  il  maestro  avrà 
chiaramente  a^li  scolari  dato  ad  intendere 
le  dette  materie,  passerà  a  trattare  dell' £"- 
locuzione.  Molti  quel  conto  di  essa  non 
fanno  che  dovrebbono  ,  dandosi  a  credere 
di  aver  fatlo  f]uasi  tulio  ,  quando  buone 
pruove  per  dimostrare,  e  confermare  l'as- 
sunto loro  han  trovato.  Ma  che  dice  Ari- 
stotile nel  cap.  i.  del  lib.  3.  della  Reltori- 
ca  ?  (i)  Non  basta  V  aver  in  pronto  le 
cose  convenienti  da  dire  ^  ma  è  necessario 
ancora  dirle  coinè  conviene  ,  E  più  in- 
nanzi (2)  Imperciocché  le  orazioni  scritte 
molto  ìnaggior  forza  ricevono  dalle   parole 
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(2)    01   yàp    ypa'pó^iFvov    ÀóyoL  p.sì'^ov 

la^vva-L  Òlò,  triv  M^iv ,  97  dia  ri^v  didvoi>av» 
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che  Ja*  sentimenti.  E  Quintiliano  nel  proe- 
mio dei  Iib.  8.  dopo  una  breve  recapitula- 
fioue  di  ciò  che  ha  detto  ne' precedonti 
libri  dell' invenzione ,  e  disposizione,  pren- 
dendo a  trattar  dell'  Elocuzione  ,  dice,  (i) 
Quindi  insegneremo  l'  elocuzione  ,  purtQ 
dell'orazione  ,  come  tutti  ^li  oratori  sento» 
no,  difficilissima.  Perciocché  il/.  Antonio, 
di  cui  abbiamo  di  sopra  fatto  menzione  , 
confessa  d'  aver  veduto  molti  parlatori 
buoni.,  ma  niuno  eloquente  \  essendo  egli 
di  parere ,  che  per  esser  buon  parlatore 
basti  dir  ciò  che  conviene  ;  ma  il  dirlo 
ornatamente  ^  esser  proprio  solo  delC  elo- 
quente. E  più  sotto  (2).  Giudica  Cicerone, 
che  r  inventare  e  il  disporre  le  cose  opera 
sìa  y  che  far  si  possa  da  ogni  uomo  pru' 
dente  ,  ma  il  dirle  eloquentemente  dati  o- 
rator  solo.  E  più  sotto  di  nuovo  (3).   Qua- 


(i)  Hinc  enim  fam  elocntionis  ratioìiern 
tractabimus  ,  paitein  operis,ut  intcr  o?nnes 
oratores  convenit ,  diffìcillimam.  Narn  et 
M.  Antonius  ^  ciijus  supra  habuimus  men- 
tionem ,  ait ,  a  se  disertos  visos  esse  mul- 
tos ,  eloquentem  autern  neminem.  Disertis 
sutis  putat  ,  dicere  quae  oporteat  :  ornate 
autem  dicere.,  proprium  esse  eloquentissirfìi, 

(2)  Et  AI.  Tullius  inven  iionem  quidem, 
ac  dispositionem  prudentis  Jiominis  putat , 
eloqitentinm  orataris. 

{S)  Hoc   nullus  ,   nisi  arte  assequi  pO' 
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sto  è  quello  che  n'mno  può  conseguirò 
sen2*  arre  :  iti  qu-  sto  è  da  porre  ogni  stu» 
dio  :  a  questo  l'esercitazione  e  Ciìftilazione 
dee  riguardare  :  in  questo  si  passa  tutta 
la  vita  :  questo  fa  che  un  oratore  è  tanto 
più  eccellente  delt altro:  questo  conoscer  fa 
i  generi  migliori  del  dirt\  Gli  addotti  luo- 
ghi a  parer  mio  mostrano,  esser  IV/ocwz/o- 
?ie  parte  necessaria,  e  importantissima  del- 
la rettoiica  ,  senza  quistionare  inutilmente, 
se  sia  essenziale  ,  o  no.  Siccome  è  vero 
che  r  inr'enzione  ,  e  la  disposizione  com- 
pongono le  parti  ,  e  il  corpo  dell'  orazio- 
ne ,  che  altro  ancora  non  hanno  ,  se  non 
ossa  ^  per  dir  così  ,  nervi ,  tendini  ,  e  mu- 
scoli, cosi  è  vero  che  la  elocuzione  è  quel- 
la che  dee  finalmente  incarnarlo  ,  cclorir- 
lo  ,  e  ingentilirlo.  Convien  dunque  forma- 
re un'  idea  giusta  della  elocuzione, 

L'  Autore  della  Ref.torica  ad  Erennio  , 
e  Cicerone  (i)  insegnano,  che  consiste  ì'elo' 
cuzione  nel  sapere  adattare  le  parole  e 
sentenzerò  diciam  pensieri ^  alV invenzione. 


test  :  tiuc  studiurn  udhihenduni  :  ìioc  exer- 
citatio  petit  r  hoc  irnitati.o  :  hic  omnis  aetas 
consunntur:  hoc  maxime  oraior  oratore 
p'^ae.stan'ior  ,  hoc  genera  ipsa  dicendi  alia 
aliis  pofinra. 

(  i)  Elocutio  est  idoneorum  verhorunij 
et  sententiarum  ad  inventionem  accornmO' 
dabio.  Ad  Herea.  Ub.  x.  De  laveJil.  Jib.  i. 
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Se  così  è ,  r  elocuzione  abbraccia  non  so- 
lamente parole  ,  ma  pensieri  ancora  ;  sic- 
ché due  sorte  di  pensieri  fa  d'uopo  dislin* 
guere,  cioè  altri  à* invenzione ,  primi  e.  sein» 
plici  ^  altri  d'' elocuzione  ^  derivati^  e  com- 
posti. Un  esempio,  o  due  questa  distinzio- 
ne con  chiarezza  faranno  intendere.  Gio- 
vanili Boccaccio  nella  descrizione  della  pe- 
stilenza concepisce  questo  pensiero  ;  f^en- 
ne  l'anno  1848.  la  pestilenza  in  Fiorenza^ 
il  qual  pensiero  primo  e  semplice  è  opera 
deirinveiizione.  'mentiamo  ora  ,  come  egli  lo 
incarni, altri  peiìsierl  aggiungendo  proprj  del- 
l'elocuzione.  Già  erano  gli  anni  della  frutti- 
fera Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dìo  al 
numero  pervenuti  di  mille  Li  ecento  quaran- 
ietto  ,  quando  nella  egregia  Città  di  FiO" 
rema  ,  oltre  ad  ogni  altra  Italica  bellissima  , 
pervenne  la  mortifera  pestilenza.  Segue  a 
dire,  e  il  pensiero  primo  e  semplice  è  ;  la 
qual  pestilenza  mandata  da  Dio  per  le 
nostre  iniquità  ,  cominciata  iteli'  Oriente  , 
passò  neir  Occidente  ;  e  il  derivato  e  com- 
posto è.  Fa  quale  per  operazion  de"*  corpi 
superiori  ,  o  per  le  nostre  inique  opere  , 
da  giusta  ira  di  Dio  a  nostra  correzione 
mandata  sopra  i  rrrortali  ,  alquanti  anni 
davanti  nelle  parti  Ofientali  cominciata  , 
quelle  d'  innumerahile  quantità  di  viventi 
avendo  private  ,  senza  ristare ,  d^  un  luogo 
in  un  altro  contmuandosi  ^  verso  C  Occi- 
dente miserabilmente  s'era  ampliata.  OjE;n li- 
no può  facilmente  conoscere,   paragonando 
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gli  lini  e  gli  altri  pensieri  insieme.  In  che 
diversa  sia  l' invenzione  tlalhi  elocuzione»  e 
ci«)  clic  questa  a  quella  a;];i;iiM»i^a  ;  e  come 
piò  sensibile  ,    forte  e    pi.ieevole    la    renda. 
La  <^jnal  elocuzione  ,  se  tanto  fa  in  una  nar- 
razione ,  quanto  ]iiù   farà   in  un'orazione? 
Il   P.   Vincenzo    Gallo    della    Congregazione 
di  S.  Paolo  in   parecchie  Orazioni  di  Cice- 
rone ,  delle  quali  scuopre  V  ariilìcio  ,    per 
manifestare  quello    dell'  elocuzione    fra  gli 
altri,  fa  negli  esordj   considerare    la  diver- 
sità ,  che  v'  ha  tra  questa  e    V  invenzione  , 
riducendo    a  semplicissimi    sensi    quel  che 
r  oratore    latino    più    largamente    spiega  , 
secondochè  a  lui  torna  in   acconcio ,    e    il 
luoio,  e  la   materia  il  richiede;    acciocché 
r  orazione  ,    dove    bisogna  ,    con    m.i^gior 
numero  ,  forza  e  verità  di  cose  ,    e  di  pa- 
role occupi  più  sensibilmente    l' immagina" 
zione  e  T  intelletto    degli    ascoltatori  ,    per 
muovere  e  piegare  a  suo  talento  la  volon- 
tà.  Parrà    a  prima    vista  che    la   elocuzione 
non  sia  adunque  tanto  difOcile  ,  come   au- 
tori concordemente  asseriscono  ,    anzi  assai 
facile.  E    che  di    più  facile,  quanto  ags-iu- 
f^nere    sensi  a    sensi,    e  parcle    a    parole? 
Facilissimo    certo  è  il    farlo    in  qutlunque 
modo  ,    ma  il   farlo  con    giudizio  e  decen- 
temente dilficilissimo;  e  dir  si   può  che   ia 
ciò  s'a  posta  la  consumala  perfezione  dello 
scrittore.  Conciossiachè  ,  se  vj)]  qui   sa    di- 
«cerncre  ,    segno    è    che    diicf mere    ancora 
ha  saputo  neir  inventare    e  disporre.  Tutti 
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i  precelli  che  dar  si  possono  per  convene- 
volmente pensare,  quando  non  si  manchi 
di  sufficiente  lume  naturale,  direi,  che 
quasi  ad  un  solo  si  riducono ,  che  è  la 
frequente ,  e  ponderata  lettura  de'  pruden- 
ti ed  ottimi  scrittori.  Se  taH  esemplari  se- 
riamente letti  e  meditati  non  formano  il 
giudizio,  ne  meno  il  formeranno  centomila 
precetti . 

La  favella,  in  cui  si  scrive,  riguarda 
la  proprietà,  i  tropi,  le  figure  di  sentenze 
e  di  parole,  rampllficazione,  il  periodo,  i 
tre  generi  di  stile,  ec.  Per  proprietà  di 
favella  non  solamente  si  vuol  intendere  la 
significazione,  che  da  principio  è  sta'a  at- 
tribuita a  ciascuna  voce  ;  per  esc^mplo  la 
voce  ridere  per  sua  inslituzlone  siguillca  la 
nota  operazione  umana,  la  qual  voce  di  poi 
traslataraente  si  è  applicala  al  verdeggiare 
de'  prati,  (  prata  rident  )  ma  si  vuol  in- 
tendere in  oltre  per  proprietà  tutto  ciò  che 
e  secondo  il  genio.,  e  V  indole .,  per  cosi 
dire,  della  stessa  favella.  Per  conoscere, 
se  le  voci  sono  della  lini»ua ,  e  che  pro- 
pnameute  signincomo  cosi  separate^  come 
congiunte  insieme,  è  necessario  ,  che  gli 
scolari  ricorrano  al  Vocabolario  stampato 
a  tal  uso  ,  e  se  ne  assicurino  ;  osservando 
nello  stesso  tempo,  come  sono  scritte,  per 
imparare  anche  rortografii.  .Si  dcbhon  ani- 
mar dal  maestro  a  far  volentieri  questa  fa- 
tica,  col  mostrar  loro,  che  facilmente  ìe 
riterranno,  essendo  voci  della  nazione  Ita- 
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lin'-».-!,  e  che  (lì  giorno  in  giorno  si  iliini- 
niiirà,  cresr*erclo  la  perfezlon  (ielle  scrivere, 
Insegneià  pure,  che  non  si  può  ben  usare 
)a  traslazione  '^ci/.a  conoscere  la  proprietà. 
Circa  il  genio  della  li)gua,  il  qual 
co"SÌste  in  certe  maniere  di  costruiti,  in 
certi  usi  delle  figure  gramaticali,  dei  tro- 
pi, ed  anche  in  certe  forme  proprie,  o 
quasi  proprie  di  favellare,  che  una  lingua 
ama,  e  adopera,  e  l'allra  no,  o  m^Jto  più, 
o  mollo  meno,  dee  il  mr^estro,  come  cosa 
di  grande  importanza,  farla  diligcn'emente 
osservare  auli  scolari.  Egli  è  vero,  che  Ari- 
stotile nel  lib.  3.  dvll.i  Rttt^rica  espressa- 
mente di  questo  genio  delle  lingue  noa 
ì>arla,  peichè  in  altra  lingua,  che  nella 
£;reca  ,  da' Greci  non  iscriveasi.  Esclude 
nondimeno  il  barbarismo.  E  non  intende 
£;ià  le  voci,  o  frasi  di  [aesi  barbari,  ma 
della  Grecia  medesima,  volendo  dire,  cbe 
lo  scrivere  Attico  non  le  amava,  o  per  es- 
sere di  certi  Inogbi,  o  usate  soverchia  incu- 
te dagli  SL^rittori .  Cosi  l'interpreta  il  dotto 
Gravina  nel  suo  libretto  rie/la  Tragedia , 
T^à,  se  Aristotile  soggiunge^  che  Viiso  fre- 
quente de"  iHicaboll  <diora  prestati,  possa 
gen'.rar  barbarismo  ,  perciò  vocaboli  signi' 
fica  delle  bai  bare  nazioni:  perchè  poteano 
barbarismo  neW  Attica  lingua  portare  an- 
che le  parole  di  altre  greche  favelle ,  quan- 
do in  tanta  copia  venissero  nella  Tragedia^ 
che  il  genio  nativo  delC  Attico  idioma  col 
concorso  loro  mutassero.  Aristotile  adunque, 


secondo  l'interpretazion  del  Gravina,  que- 
sto genio  ha  conosciuto.  Ciceioue  aurora 
lo  hn  adii  iato,  ove,  favellandw  di  due  oj-a- 
^ioni  grechi'  ronirorie  di  E.^chine,  e  Demo- 
a.ene,  da  lui  tradoUe,  scrive:  (<)  nec  con- 
verti, ut  interpres  ,  sed  ut  otutor^  seri' 
tentiiS  iisdf.m^  cC  earum  fjrmii  ^  taniqucmi 
fi^arls  »  veihis  ad  nostrani  coiisuetudinem 
aptis.  Che  altro  sigui.'icar  vogliono  le  paro- 
le, verbis  ad  noscrum  consuetudinem  aptis^ 
se  non  che  ermo  dell'  uso ,  e  del  genio 
della  liugua  latina?  E  nel  fine  pirlando 
delle  medesime  traduzioni,  scrive:  virrutihus 
utens  illoruìn  omnibus ,  idest  sentetnHs ,  et 
earum  Jiguris ,  et  rerum  ordine ,  verba  per- 
sequens  eatenus  ^  ut  ea  non  abhort^eant  a 
more  nostro.  Che  vogliono  dir  tali  voci  ^  ut 
ea  non  abhorreant  a  more  nostro  ,  se  non 
che  non  sieno  diverse  dal  costume,  e  dal- 
l'indole di  nostra  favella?  E  nel  lib.  3.  del- 
l'Oratore ,  favellando  delle  parole ,  e  della 
frase,  pone  per  la  prima  di  tutte  le  vii  tu, 
che  sia  latina  (z)  .  (^aal  modo  adunque 
migliore  di  due ^  ....  die  dire  latinamen- 
tey  pianaìnentr.  ^  ornatamente,  e  attamente^ 
e  convenentcfnente  tutto  ciò ,  die  si  trut- 


({)  De  opt.  f^en.  orat. 

(^i)  Quinam  igitur  dicendi  est  modus 
inelior ,  .  .  .  qnim  ut  latine,  ut  piane ^  ut 
or  Ulte,  ut  ad  id^  qundcumque  a  gè  tur ,  apte, 
congruenterque  dicamusl 
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torà.  Si  pno  egli  interprctnr  aUramente  la 
parola  latiitmnt  iite  ^  se  non  secondo  il  ^e- 
77/0,  e  l'indole  della  lingua  latin  al  L'ha 
riconosciuto  Quintiliano  ancora  nel  cap.  i. 
lib.  1.  ,  ove  vieta  Fuso  luùgo,  e  coniiiuio 
del  parlar  greoo  ,  intermesso  il  Ialino  (i). 
Perciocché,  dice  egli,  di  qui  vent^ono  mol- 
ti 'vizj  e  nel  pronunziare ^  e  nel  parlare^ 
dair  idioma  forestiero  originati'^  i  quali ^ 
per  taso  assiduo  radicati ,  anche  in  altra 
diversa  sorta  di  parlare jitrtinocissimanìen-' 
te  durano,  Ctno'^cea  Quintiliano,  quanta 
forza  abbia  il  conimercio  cogli  stranieri, 
insinuandosi  a  poco  a  poco  e  parole,  e 
forme  forestiere  neir idioma  nativo,  se  non 
si  usa  molta  attenzione,  per  le  quali 
si  altera,  e  si  cangia,  e  talmente  alle  volte, 
(  se  il  commercio  è  lungo,  e  grande  il  nu- 
mero de'  forestieri  )  che  corrompe,  e  si 
estingue:  come  sappiamo  esseie  avvenuto 
della  lingua  latina,  da  cui  è  nata  la  nostra; 
la  quale  ha  le  sue  particolari  proprietà, 
non  ostante  qualunque  somiglianza,  che  di 
essa  ritenga.  E  nel  lib.  8.  cap.  i.  inculca 
lo    stesso    insegnamento    (2).    Pertanto ,    se 


(i)  ìJinc  enim  accidunt  et  oris  pluri- 
rna  l'itia  in  percgrinum  sonum  corruptiy  et 
senno nis  ,  cui  cuni  graecae  figurae  assidua 
consuetudine  haeserint ,  in  diversa  quoque 
loqucndi  ratione  pertinacissime  durant. 

{/)   (^uure   si  fieri   poteste    et    verba 
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esser  può,  e  le  parole  tutte ,  e  la  pronunzia 

Juccuni  conoscere  ^  die  il  parlatore  è  alle- 
voto  in  Koma,  sicché  il  cliscorso  sia  Ro- 
mano cC origine,  e  non  per  cittadinanza 
otienuta.  Egli  è  ben  chiaro ^  che  la  favella 
Roinaaa  uou  amava  parole,  e  locuzioni  fo- 
resterie; perciocché  con  tanta  cura  non 
prescriverebbe  alla  gioventù  Romana  di  aste- 
nersene. Ne  qui  avrebbe  detto  (i)  esser 
paruto  ad  Asiuio  Pollione,  che  in  Tito  Li- 
TÌo  un  non  so  che  di  Padovano  si  ritrovas- 
se; cioè  frase  Padovana  piuttosto,  che  Ro- 
mana, come  spiega  il  Turnebo  (2).  Il  Lan- 
cellolto,  autore  delle  due  eccellenti  grama- 
tiche,  intitolale  (3)  Nuovo  metodo  per  im- 
parare la  liìiipia  Greca  ec.  (4)  Nuovo  me^ 
lodo    per   impai\ire   la  lingua  Latina  ec. 


omnia,  et  vox  hujus  aliunnum  urbis  oleant^ 
ut  oraiio  lìomana  piane  indeatur^  non  civi" 
tate  clonata, 

(^{)  Et  in  Tito  Livio,  juirae  facundiae 
Diro,  putat  inesse  Pallio  ^sinius  quamdam 
P  atavi  ni  ta:,em, 

(z)  Patavinitatem,  idest quamdam  phra- 
sini,  ijuae  redotebat  pottus  Patavium,  quam 
Jiomam. 

(.3)  Nouvelle  methode  pour  apprendre 
la  lancile  grecc/ue. 

(-|.)  Nouvelle  methode  pour  apprendre 
la  Umgue  latine. 
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nella  pircola  sui  (i)   Gramatica  universale, 

co  ne  ([uei^ii,  die  co^nizioue  'utjjaa  avea  di 
più  lingue,  ove   parla  \\v\ pronome  relath'o^ 
apporta   per  ragiune  di    usarlo,  o  tralasciarlo 
iu  ceni   rasi   il   geni)    della    lincili   (2):  di' 
pt^nie    d.d    f^enio     dellti    lingue    il    servirsi 
delC  una  maniera^  o  dell*  altra.    Ui  questo 
stesso  seniiine.iio  so  0  gli   Autori  delle  Os- 
sen'az  'ini  htrierarie ,   ragionando  delle  tra- 
dn/.i'ìMi.    Noti    (3)    bisn<fna  intendere  que- 
st^  inerpuzj, ,  e  quesC  esattezza  per  un  parlar 
gr  H  o  .  o  latino  in  volgare ,  ma  per  un  la- 
òciir  il  suo    Autore  tal  qual  sta ,    e    sola- 
Tìitiìte  trovar  le  parole^  e   le  forine    corrl- 
s  ondanti^  se  di  quelle  stesse  il  genio  dei- 
Vai  tra  lingua  non  è  capace.    Lo    stesso  ha 
Sfritto    il    Sig.   Gio.    Antonio    Volpi,    dei^uo 
Professore  di  Ornane  l^ettere  nello  Studio  di 
Pa  lova,  nell'erudito  suo LibiT)  della   Satira 
Xz-z^/a/yz,  |)aragonando  il  secolo  d'Orazio  eoa 
quello  di  Giovenale  (4).  ISelC  età  (d  Orazio) 


(1)  Grammaire  generale  ,  et  raison" 
née . 

(^)  //  dépend  du  genie  des  langues 
de  se  servir  de  rune,  ou  de  Vautre  ina- 
niere. 

(.5)    Tom.    r.  pag    260. 

(4)  La  enim  aetate  nondurn  colluvies 
peregrinorum  ^  prave  et  inquinate  loquen- 
tium ,  in  urbcrn  confluxerat  :  quod  accidiù 
post    vutgatani   a    Cuesaribus    senatoriam 
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non  era  ancora  concorsa  in  Roma  mohl- 
tudine  di  forestieri  d-a  ogni  parte  ^  male  e 
corrottamente  parlanti  :  il  che  accadde  , 
dappoiché  ebbero  i  Cesari  fatta  comune  la 
dignità  Senatoria  e  aperta  ai  forestieri  la 
strada  agli  onori.  Imperciocché  du  queste  co- 
se cominciò  a  sentirne  danno  iì  candore  e  il 
genio  della  lingua  Latina.  Macrobio  Gre- 
co (i),  volendo  scrivere  in  latino,  dimaa- 
da  perdono  ,  se  non  iscrìverà  coila  eìeg-in- 
za  e  proprietà  de'  Latini.  E  Longino  (2)  , 
ragionando  di  Demostene  e  GiceroHe  si 
scusa  con  Terenziano  di  essere  Greco  ,  e 
dubita,  se  un  Greco  possa  giudicar  diritta- 
mente di  Cicerone.  Le  quali  cose  non 
iscriverebbero  ,  se  fosse  lo  stesso  il  genio  , 
r  indole  ,  e  il  gusto    deiT  una  e  dell'  altra. 


digwtatem  ,  et  aditum  ad  ìionores  pere- 
grinis  patejactum.  Ej:  ilio  enim  candor  et 
genius  Laùnae  lingnae  detrbnentuni  coepit. 

(i)  Ab  hisce  (^si  bamen  quibusdam 
forte  nonnumquam  tempus  ^'oluntasque  erit 
ita  cognoscere  )  petitum  ,  impetratumque 
vohwius  y  ut  tìequi  y  bonique  consulant  ^  si 
in  nostro  sermone  fiatira  Piomani  oris  ele- 
gantia  desideret'ir    Si  tur.  lib.    j. 

(2)  Oh  icax'  a^Xcfj  Sé  Tiva  ^  tcfjvtoi , 
ty^ol  doKsl^  (pi'ÀTixrs  TepsVTiavs  ,  ^ayo  Sé 
Il  3tat  iiyi'lv  Òq  lL^2,Xriffiv  epe  irai  n  'Vi^vùffKSiVf 
•xaì  ò  KLxépQv  Tov  Av^oa^épyi;  kv  rote  ^^"■ 
fé^eo-L  7tapa/iÀ,dtTSL.  L>el  Subì.  Sez.  iz. 
RaccoUu  di  l*rose  4 
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J\m'    questa    ragione  <lel  genio  avviene  che 
le    Gramaticiie    di    tinsciaui   liiit^ua  ,  iìììo  a 
certo    segno  ,    |»iecclli     generali    e  romuoi 
contengono  ;    ma   j>'i     ciascuna    Gramatica 
permeile  alla  sua  lingua  ,    anzi  commenda 
alcune  cose  ,  che  un'  altra  alia  sua  vieta    e 
biasima.    Ptr    esempio  i    Greci  usano    fre- 
queotissiraamcnte  di  accordare  il  nominati- 
vo plurale  neutro  colla  terza   persona    sin- 
golare di  qualunque  verbo;  !a  qual  manie- 
ra i   Latini,  ed  i  nostri   noii  amano,  se  non  i 
nostri  ne'due  v^rbi  essere,  ti  avere.  Aj)pres- 
so,  formano  i  Greci  di  più   nomi  un  nome 
solo,  che  assai   di  rado  da   Latini  e  dagl*  I- 
talifini  si    foi  ma  ,    tulio    che    alcuni    Poeti 
nostri  l'abbian  tatto  ne'Dìiirarabi  ;  che  pare 
^o    tollerino.    Della    qual    composizione    di 
parole    favellando     il     Gravina     nel    citato 
libro  della    Tragedia ^  di  nuovo  fa  del    ge- 
nio delle  lingue  menzione.    E  più    di    loro 
(intende  de' Latini)  felici  eiano  i  Grecia 
die  nohdtà  imprimeiano  nelle  paiole  comuni 
col    loro    accojìpifìincnbo  ,     che  il  genio  di 
quella  lingiui.  pcrmeiteo.    L'  ellissi  ,    cioè    il 
tralasciar  qualche  voce  nel  parlare ,    è  co- 
mune ad  op^ni  lingua;  pure  qual  più,  qual 
meno  1' ade  pera  ,  qu.de  in   \\\\  luogo,  e  in 
un  altro.   I  Latini  dicono  hubulam  ,    vibull' 
nani  ,  porc  nam  ,  tacendo  cameni  ,  diremo 
noi    mai     d  ani  mi  della    bovina  y    Ditellina  ^ 
porcina  ?  Tac^Mono  i  Latini ,  aquani,  e  di- 
couf'  calida  ,  Jrigida^  diremo  noi  mai  daiU' 
rni  delia  J recida  o  della  calda  ?    Dicono  i 
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Litìni  ,  piHcis  te  K>olo  s  t^ìcr^alì  v-rhlt  ,  e 
alloqui  y  Jirem)  »ioi  ti  vo:^lio  con  pò  die  1 
non  'uù  :  il  c\ì<ì  d  ren>mo  beaissini'^,  se  que- 
ste (l'ie  d'issi  amasse  1^  iioìlr;»  li  igm;  come, 
a^«i»i^.jeudo  le  voci  taciute  nella  Latina , 
diciamo  ottimamente  ti  K'ogUo  con  poche 
parole  intrattenere^  Dicoao  nieum  non  est, 
taciuto  ofjiniu'n  y  il  riie  uoiì  diremo  noi, 
senza  a^i^iuni^erlo  ;  non  è  mio  officio.  Di- 
cono gratum  facere  ,  il  ohe  nou  diremo 
noi ,  senza  ag^\u:»aere  co^a  ;  far  cosa  gra- 
ta. Dicono  pr  niis  ,  secundas  dare  ,  ferre  , 
tenere  ,  sottintendendo  partes  ;  noi  noi  di- 
remo senza  aggìuguere  luogo.  Dicono  ita 
meritus ,  tacendo  es  ^  il  che  non  diremo 
noi  ,  senza  agj^iuguere  hai  ;  cosi  hai  meri' 
tato.  Dicoao  cjaid  tihi  cwn  ilio?  tacendo 
est,  e  rei\  il  che  non  diremo  noi  senza  ag- 
gingnere  il  verbo;  che  hai  tu  che  fare  con 
colui  ec.  Per  lo  contrario  concorda  la  no- 
stra colla  ì?.tina  nelle  seguenti  e  molte 
altre  maniere.  Usano  i  Latini  serenum  , 
senza  porre  coelurn^  e  noi  ancora  sereno. 
Usano  arcanum  ,  secretum  ,  proposituni  , 
senza  aggiugnere  consilium\perstat  in  pro- 
posito ,  e  noi  ancora  persiste  nel  suo  pro- 
posito. Usano  furti  damnarCy  e  nou  aggiun- 
gendo crimine  ;  e  noi  pure  condannare  di 
jui'to  ec.  Non  voglio  perseguire  tutte  le 
parli  della  Grammatica  a  una  a  una;  però 
dimando  alla  rinfusa  ,  se  diremo  in  Italia- 
no ancora  ,  ed  ancora  ,  che  è  il  latino 
etiam  ,  atque  ctiam  :  se  diremo  far   vela  , 
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o  tlnr  vela  aJT onore ,  che  è  il  latino  i»^//- 
jlrnri  ho  fio  ri:  se  diiemo  esHgerare  lo  facoltà 
<loine».l ielle  ,  che  è  il  latino  exagi^erare 
rem  f (lini  li  arem  :  se  diremo  darò  con  pocìie^ 
che  è  il  latino  paticis  daboi  se  diremo  ù 
fifi^ga  lii  ragione^  che  è  il  latino  Jugit  te 
ratio  :  se  diremo  adornare  i  mari  con 
grandissime  flotte  ,  che  è  il  latino  maria 
rìHiaimis  ciassd)iis  adornare  se  diremo  ho 
aggiunti  a  me  questi  ottiìni  uomirù  ^  che  è 
ti  latino  hos  mihi  optimos  lùros  adjunxi  : 
se  diremo  se  ve  in  me  alcuna  esercitazione 
di  dire,  che  è  il  latino  ^Z  ^«rt  est  in  ine  exer- 
citatio  dicendi:  se  diremo  eccedere  dai  fan- 
ciulli^ che  è  il  Ialino  ex  pueris  excedere:  se 
diìemo  comportarsi  allo  studio  dello  scrive- 
re ^  che  è  ii  latino  se  ad  scrdfendi  stu- 
dium  amjerre:  se  diremo  venire  in  iìuhbio 
la  costnnz'i  e  la  jede^  che  è  il  latino  ve~ 
nire  in  dìdyiwn  Jideni  ,  et  constantiam  :  se 
dir' nio  fsperinie,ntare  le  proprie  facoltà 
negli  affari  di  qualcuno  ,  che  è  il  latino 
in  alien j  US  rebus  opes  su.os  experi  ri:  e  mil- 
le altri  esempli  ,  che  tralascio  per  hrevità. 
INe  si  dee  credere ,  che  ciò  nasca  piuttosto 
dalle  Giiiramaliche  proprie  ,  e  dai  proprj 
lessici,  che  hanno  a  parte  le  lingue,  che 
dal  genio  delle  medesime.  Perciocché  le 
redole  «rammaticalì,  le  voci  e  le  maniere 
del  dire  sono  state  osservate  e  raccolte  non 
prima,  ma  dappoiché  gii  egregi  Oratori^ 
Poeti ,  e  Storici  hanno  nobilitale  le  lingue, 
onde  r  uso  che  essi  n  han  fatto  ,  cioè  i'a* 
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altri ,  alcaae   forme  aJ  altre  è  quello ,  che 
^enio  si  chiama;   il  qiinìe,  come  è  eviden- 
te, è  slato  prima    eie' Vocabolarj  ,    e  delle 
GraTiimaliche.   Lo  slesso  dee  dirsi  del  par- 
lar iraslato  ,    che  del    puro    i^rammalicale. 
.Sono    fjeiierali    le    regole    della    metafora  , 
della   metonimia  co.  ;  contuttociò  nell'  usar 
tali  tropi  è  innegabile  ,  che  hanno  più  ar* 
dito     "li    scrittori    di    una     favella    che    di 
un'  altra  ,    a    cagione  de   temperamenti  ,  e 
de'  climi  o  temperati  ,  o  più  calidi  »   o  più 
freddi,  sotto  i  quali  son   nati.  Perciò   mag- 
«iore  è  la  libertà  e  l' ardimento  de«ìi    Au- 
tori  Greci  ,*  che  de'  [^alini  ;    dichiarandolo 
Orazio,  dove  parla  di  Pindaro, 
(f)     Qual  già  da  monte  rovinoso  scende 
Gonfio  per  pios:^gia  fiume  ,    che  sovrasta 
Quinci  e  quindi  le  rive  e  fuor  trabocca, 
Tal  di  Pindaro  ferve ,  e  per  immenso 
Spazio   trascorre  V  inesausto   inges^no  , 
Degno  perciò   deW Apollinea  fronda. 
Maggiore  è  la  libertà  ,  e  Tardimenlo  de'L?!- 
tini,  che  de' nostri:  e  la  ragione  può  esse- 
re la  già  addotta  ,  congiunta  coU'imitazione. 


(i)  Monte  decurrew:  velut  amni<ì^  imbres 
Quem  super  notas  aìuere  ripas  ^ 
Ten'et ,  immensusque  ruìt  profundo 

Pindarus  ore^ 
Liaurea  donandas   Appollinari. 
Lib.  4.  Od.  3. 
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Così  \  Latini  Imitando  i  Greci  ,  e  i  nostri 
i  Latini,  è  avvenuto,  che,  prevalendo  al- 
la forza  ilell'irnilazione  la  natma  del  clima 
Italiano  ,  ha  ridalo  a  quella  moderazione, 
che  ne'  migliori  no-.ln  autoii  e  di  j)!  osa  e 
di  versi  osserviamo  ,  lo  scrivere  tìgurato. 
]Nè  peccano  conti  a  le  re^'>le  generali  quel- 
le narloni  ,  che  per  tal  ragione  ardiscono 
più  delle  altre,  Cnsi  videndo  il  clima,  e  il 
temptramento,  siccome  non  fa  contro  alla 
temperanza  ,  ci»e  pure  ha  le  sue  regole 
generali  ,  chi  mangia  più  largamente  d'uà 
altro  ,  se  la  naturale  sua  costilu/ione  il 
dimanda,  lo  per  me  sou  di  parere,  che  un 
rarissimo  pregio  della  nostra  favella ,  mas- 
simamente nella  prosa  ,  consista  nell'essere 
più  ritenuta  e  schifa  della  latina,  o  della 
greca;  le  quali  virtù  rendono  la  sua  bellez- 
za sì  coperta,  che  si  può  dire  di  essa  quel 
che  il  Petrarca  disse  di  quella  di  M.  Laura: 

F/i  si  coiyerta  , 

Che  appena  se  n  accorse  il  mondo  errante. 

Ma  gli  esempli  meglio  faran  conoscere  la 
verità.  Dice  la  latina  fontemfjue  ,  ignemque 
ferebant  ^  il  che  non  dita  l'italiana,  por- 
tavano fonte  e  fuoco  ,  o  portavano  del 
fonte  e  del  fuoco:  Au  e  armato  milite  cotu- 
plenù  ^  parlando  del  cavallo  fabbricato  dai 
Greci,  il  che  non  dirà  la  nostra  ,  empiono 
di  soldato  armato:  dice  clas<!Ìque  immittit 
habenas y  il  che  non  dirà  Ja  nostra,  inette 
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le  hriglie  alla  fiotta  :  dice  cercretn  corruptatn 
undis^  per  siguKìcare  ,   paue  i^uasto  dalfac- 
qua  ,    il    che    no  a    dirà  ia    nosir?»  ,  cerere 
corrotta  dall'  acque  :    dice  indocilis    paiipe- 
rìem  pati  ,   il  che  uou  dirà  la   nastra  indo- 
cile di  patire  la  povertà:  dice  trabe  Cypria 
secet  mare,  per  significare,  navigare  sopra 
una    nave    Cipriolta  ,    il    che    non  dirà  la 
nos'ra  con  una  trave  cip  riotta  tagli  il  ma- 
re :  dire  lene  caput  aquae  sacrae  ,    per  si- 
gnificare la  sorgente  d'una  foiìtana,   il  che 
non  dirà  la  nostra,  /'/  dolce    capo  deW  a- 
equa    sacra  :  dice    tarda  necessitas    senio  ti 
lethi  corripuit  sradum,  per  6Ì<;nifi<'are   che 
la    vita  dci^li   u-raini    s'era    ncrorciata,     ii 
che  non  dea  ia   nostra,  la  tarda  necessità 
della  scostata  morte  accelerò  il  passo:  dice 
ales   Maeonii  carminis  ,  per  significare    O- 
mero  ,    Principe  del  Poema     Epico  ,  il  che 
non  dirà  la    nostra  ,    t  uccello    del    verso 
Meonio  :  A'\re  gravis  stomachus    Pelidae  , 
per  si  vinificare  la  fiera   ira  d'Achille,  il   che 
i»on    dirà  la  nostra  ,    il  grave    stomaco  di 
Pelide:  dice  herculeus  labor  perrupit  Ache' 
ronta  ,  il  che  non  dirà  la  nostj'a  ,    la  fati- 
ca    erculea    ruppe    Acheronte    co.     Questo 
genio  poi  delle  lingue  si  conosce    dall'  uso 
che  gli  ottimi  scrittori  ne  han  fatto  ;    e   se 
la  lingua  è  viva,  (ohe  può  essere  o  viva  o 
morta)  in   parte  ancora  conoscesi    dal    par- 
lar comune,  in  cui   molle  maniere  de' me- 
desimi    scrittori    si  sentono.    Però    s'  ella    è 
morta  ,  come  la  Greca   e  la  Latina  ,    slare 


56 

in  tulio  e  per  tutto  colle  voci  e  forme 
tlai;li  ottimi  autori  usate  conviene,  salvo 
se  cose  uuove  si  dovessero  dire;  certo  es- 
sendo ,  che  diversamente  adoperando,  una 
lingua  capricciosa  si  formerebbe,  come  da 
alcuni  per  avventura  si  è  fatto.  Se  poi  ella 
è  viva,  come  è  T  Italiana,  star  si  dee  an- 
cora colle  voci,  e  maniere  de*  migliori  no- 
stri Prosatori  e  Poeti,  che 

Al  giudicio  de  savj  universale 

sono  quelli  del  secolo  decimocjuarto,  acqua- 
li molti  del  secolo  decimosesto,  ristoratori 
non  mai  abbastanza  commendati,  e  in  pro- 
sa e  in  versi  dell'una  e  dell'altra  favella 
aggiunger  si  possono;  con  questa  differenza 
però,  che  lecito  sia  a  chi  si  è  formato  pri- 
ma colla  lettura  assidua  degli  ottimi  in 
ciascun  genere  trasportar  parcamente  in 
essa  qualche  maniera  latina,  come  voleva 
Orazio ,  che  lecito  fosse  il  trasportar  pai'- 
camente  qualche  maniera  greca  nella  lingua 
latina , 

(i)   Tratte  da  greco  fonte  parcamente 
Sien  voci  ,  e  forme , 

non  d' idioma  forestiero  :    quali  sono  le  se- 


(i)  Gracco   fonte    cadant   par  ce    de- 
torta. 


^7 
^uetiti  voci,    e    forme    dì    cllie,    nmarca^ 

remarque;  azarrlo  ^  hazard  ;    ningo  ^  raug  ; 
veritabile^  verilable  ;  suscettibile  ^    snsctpti- 
blle;  trine eraintnio  ^  relraiicbement;  il  pub' 
blico  avrà  luo^o  cV esser  contenio  ,    le  pu- 
blic auralieii  d'étre  cox\\.^rs\\yensava^  scrivea, 
e  ini  preparava  la  consolazione  di  riportai  & 
i  miei  fogli  ripieni  i,  se  me  ne  fossi  ritorna' 
to  con  le  mani  vote^  je  révois»  j' ecrivois, 
et    je  me  piéparois  la  cojisolalion  de  rem- 
poi  ter  mes  feuilles  pleìnes,  si  je  m*  en  re- 
tournois  les  roains  vuides;  io  avrò  il  bene 
di  vedervi,  j' aurois  le  bfen  de  vous  vcìr; 
noi  veniarn  di  dire^    nous  venons  de  dire  ; 
V acquisto  (  se  per  altro  non  è  troppo  caro  ) 
tenta  il  mio  amico  da  più  d\ma  parte  ^  cella 
aquisition   (si  d'ailleurs  elle  ii' est  pas  trop 
chere  )  lente  mon  ami  par  plus   d'un  en- 
droit;     ì    sapienti    assorbiti    nello    studio^ 
les  savans   absorbés    dans    l'étude  ;    leggera 
d^un  tuono    assai    ingannatore ,    lire    d'un 
ton  fort  imposteur    ec.   Si  ba  dunque  a  far 
parcamente,    e   non   da  tutti,    ma  da  quei 
solamente,  cbe  molto   nella  lettura    de'  no- 
stri ottimi  anticbi    esercitati  si  sono,  se  pure 
non  acconsentiamo,  cbe  la  lingua  in  vece  di 
crescere  in  perfezione,   diminuisca.  Confes- 
sa  Quintiliano  (i);,  cbe  al  suo  tempo  quasi 
tutta    si    era    mutala    la   favella  latina.  Ciò 


(i)   Quid  multai  totus  prope    mutaùus 
est  sermo,  h.  8.  e.  3. 
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inJnlìitafnmente  em  acc^rlufo  per  la  troppa 
libertà    cle£;li    scriuori  .    E  tal    nìnlazloiie  si 
era  ella  l'aHa  cou   profitto  e  miglioramento 
di  essa  li'it:;ua,  o  C"U   perdila,  e  deteriora- 
mento?  ÌNoii  so,    cbe  egli    in    alcun    hjogo 
sei  dira.  So  bene,  che  i  più  accurati  critici, 
i  quali    di    poi    haa    f  iveliiito  della  lingua 
Latina,  i  divelli  stati  della   medesima,  e  le 
diverse  età  considerando,  chiamano  coucor- 
demente  il  secolo  d'oro  quello  di  Cicerone, 
di  Virgilio,  di  Orazio,  di  Cesare  ce,  d'ar- 
gento quello  di  Quintiliano,    di    Marziale, 
di   Lucano  ,  e  de  i  Plinj   ec,  e  di  rame,  e 
di  ferro   gli    altri    secoli    susseguenti  o   lo  a 
considerare  fermato  mi  sono,    come    possi- 
bile fosse,  che  né  Quintiliano,  uè  gli  altri 
s'accorgessero  di  tale  peggioramento;  paren- 
domi ,    che  conosciuta  ia  cagione  ,    dovesse 
a  noi  servir  di    regola  o  per  guardarci  da 
simile  inconveniente,  o  per  mettervi,  occor- 
rendo, opportuno  rimedio.   Il  popolo  a  pa- 
rer mio,  e  gli  scrittori  sono  la  cagione  di 
tal  cambiamento.    Il  popolo,  allorché    s'in- 
troduce in  esso  gente  forestiera,  come  si  é 
accennalo  di  sopra ,   dalla  qual  gente  viene 
il  parlar  consueto  e  comune   alterato,  nul- 
la pensando  il   popolo    a   mantenere  la  pu- 
rità della  lingua;  onde  di  padre  in  figliuo- 
lo si  propaga  la  corruttela.  Gli  scrittori  poi, 
che  col  latte  hanno  bevuto  prima  tal  lingua 
alterata,  la  trasfondono,  e  tramandano  ne' 
loro  libri,  se  7iou   hanno  l'accorgimento  di 
^'ivolgersi  agh  scrittori  precedenti,  candidi, 
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e  pari:  il  quale  accorgiiVi e ntr>  è  n-sai  difll 
Cile  che  abbiano ,  per  la  gran  foi  za  che 
La  Tuso,  e  la  cousutlufline;  essendo  a  loro 
divenuto  il  parlai  e,  una  volta  nativo,  qua- 
si forestiere,  e  il  forestiere  uditivo:  il  per- 
chè si  danno  a  credere,  non  esser  mca 
buona  e  leggiadra  la  favella  del  loro  secolo. 
Se  a  ciò  si  aggiunge  la  libertà  di  scrivere, 
che  non  più  a' passali,  che  »  se  stessi  si 
persuadevano  convenire,  chiaro  si  vede, 
che  non  poteva  loro  cadere  in  mente  di 
paragonare  la  perfezione  della  prima  lin- 
gua con  l'altra  ;  e  senza  tal  paragone  ac- 
corgersi non  potevano  dello  scadimento  ; 
come  accorti  se  ne  sono  tutti  coloro,  che 
le  diverse  età  della  lingua  Latina  insieme 
han  comparate. 

Della  lingua  solamente  ho  parlato:  del 
resto  tu?ta  la  buona  eloquenza  gravissimi 
danni  può  da  certi  scrittori  sentire,  i  qua- 
li, per  farsi  capi  di  setta,  e  avere  molti 
volgari  ammiratori,  e  se  possibl!  fosse,  i 
più  chiari  e  celebri  autori  oscurare,  im- 
maginando e  per  acutezze,  e  per  locuzioni 
una  nuova  maniera  di  scrivere,  })iù  uell'ir;-» 
gec;no  e  nel!'  apparenza  che  rei  niudicio 
e  nella  sostanza  fondata,  la  corrompono, 
e  guastano.  Cosi  adoperò  Seneca,  che  ab- 
bandonata, anzi  spregiata  l'antica  sana  elo- 
quenza, e  screditala,  per  rendersi  mirabile 
e  singolare  col  suo  genere  di  scriveie  sen- 
tenzioso, conciso,  e  tutto  nuovo,  dietro  si 
tirò,  e  sedusse  Ja  gioventù  Romana^  presa 
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tlall' inganneyol  dolcezza,  A'\  mi  sono  aspersi 
ì  suoi   vÌ7J,  come  il  pesce  dairesco  piacevo- 
le che  l'amo  nasconde.   A  questo  disordine 
in   molti   Inni^lii   Jelle  sue   Istituzioni  si   op- 
pose il   pnvlentissimo  Quintiliano,  dicendo 
in   uno  specialmente,  e  lasciando  a'  posteri 
questa  memoria  :  che  la  famiglia  degli    Aa- 
iiei  la  vecchia  eloquenza  mulo;    per    rista- 
Lilirla   nuovamente,    e    rivoiiitrti    ad    essa, 
come  alla   vera  idea,  ed  esemplo   del    bene 
scrivere  la  medesima  gioventù.  Ora  filla  no- 
stra  favella   tornando,    siccome   il  genio   di 
una  persona  conoscere  non  si  può,  se  assi- 
duamente   e    intimamente   non  si  conversa 
con  essa  ;  cosi  conoscere  non  si  può  ìj  ge- 
nio della  medesima,  se  non  si  conversa,  e 
usa    coiìli    eccellenti    antichi    scrittori,    ne' 
quali  candida    si    ritrova,  pura,  ed    elegan- 
te. Per  le   ragioni  finora  addotte  parmi  non 
potersi  in    verun  modo  negare  darsi  uneslo 
genio  proprio  d'ogni  favella,   purché  il  chia- 
ro lume  della  ragione  si  segua,  e  teslereccio 
non    si    voglia    essere,    per    aver   libertà  di 
malmenare,  e   confondere   una    lingua  coti 
l'altra;  non   badando  alla  satura,   che    ne- 
mica   della    confusione ,    a    tutte    le    cose  i 
propr  j    giusti  limili  ha  posto  sì  provldamen- 
tc.  Questo  è  quel  rolo,  che  da    noi   impa- 
ralo, e  quasi  sentito,   servir  ci  può  a  de- 
terminare decentemente  le  regole  generali. 
Taglie  per  se   stesse^   da*  Gramatici ,   e   da' 
Pretori    prescritte,   sicuri    di  non  errare,  e 
soggiacere  a  contese ^  e  litigj. 
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Intorno  s^We  figure  ^  e  spezialmente   di 
sentenza^  (lo  stesso  è  àfòW ampli jionzione  e 
del  periodo^  il  maestro  avvisi  gli  scolmi  , 
che    sono ,  come  detto    abbiamo,    modi    di 
parlare  dettati  dagli  affetti^  e  usitatissimi, 
quando    gli    uomini    sono    da  essi  alterati; 
non  già  dall'  uso,  e  dalla  consuetudine  ri- 
moti,  e  lontani.  Concedo,  che   il  volgo  in 
un  lungo  discorso  non  sappia  con  esse,  ove 
occorrerebbe,  variarlo  sempre;  ma  sostengo, 
che  quanto  alla  sostanza  della  figura,  tocco 
che  sia  da  qualche  affetto,   le    usa    comu- 
iHSsimamente;  e  ognuno,  se  porrà  attenzio- 
ne, nelle  case,  nelle  botteghe,    nelle  piaz- 
ze, e  da  per  tutto  le  sentirà.  Sentirà,  dico, 
tutti  questi    modi    di    parlare,    ancorché  il 
volgo  non  sappia  i  loro  nomi,  (  come  non 
sa  i  nomi  delle  altre  cose,  di   cui  tratta  la 
rettorica  )  dagli  autori  invernati   per    poter 
l'arte  più  comodamente  insegnare,  l  discor- 
si ,  che  sogliono  fare    spesso  i  padri  a'  loro 
figliuoli,  ce  ne  somministreranno  gli  esem- 
pli senza  punto  valerci  degli  scrittori.  Dirà 
taluno  di  essi:  e  quando  fìtdrai  tu  di  abu- 
sarti della  mia  sofferenza!,    ecco    V interro^ 
gazione.   Dirà  un  altro:  tu  non  pensi    che 
a  darti  bel  tempo  :  ti  so  dire^  che  impare- 
rai molto  ^   se   seguiti    così:    ecco    r ironia. 
Uno  altro  dirà:  se  tu  studierai.,  mi    terrai 
contento^  e  non  ti  sto  a  dire  quel^  che  io 
ancora  farò   per   te  :    ecco  la  preterizione» 
Dirà  un  altro:  dà  mente  ^    ti  priego  ^   allei 
mie  parole ,  che  sono  di  un  padre ,  che  ti 
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ama  e  desidera  il  ino  hc.nc  più  d'ogni  al- 
tro :  ceco  il  consiglio  ,  e  Ja  preghiera.  Al- 
cuno anche  diià:  ia  disubbidiente ^  leva- 
miti  dinanzi^  non  so  a  die  mi  tenso  .  .  . 
ecco  la  minaccia y  e  reticenza.  Passo  i 'al tre 
sotto  silenzio  per  esser  breve.  Questo  è 
cjiianto  a\\*i  Jlgiire  y  ad  una  ad  una  consi- 
clerale.  Dee  avvisargli  in  oltre,  come  alle 
volte  due,  e  tre  si  accoppiano,  e  trovano 
insieme,  si  di  sentenze  ^  che  di  parole  ^  in 
poche  righe  di  un  discorso ,  secondo  i  di- 
versi affetti,  e  le  circostanze  diverse.  Dico 
però  al  buon  maestro  alTorecchia,  importar 
poco,  che  gli  scolari  tutti  sappiano  i  ni»mi 
delle  ligure,  e  le  defiìiizionì  :  e  sei  portino 
in  pace  coloro,  che  attribuiscono  a  tale 
studio  più  di  quel  che  è  dovuto  ,  volendo 
l'arte  con  diftìcohà  e  lunghezze  accredita- 
re  Che  importa  il  non  sapere,  come  si 
chiamano,  quando  si  sa  bene  usarle;  e  che 
importa  sapere,  come  si  chiamano,  e  non 
sapere  usarle  bene?  La  materia  passionala 
(  e  questo  è  quello  che  bisogna  sentire  e 
conoscere  )  insegna  gli  aiTetti,  e  gli  affetti 
insegnano  le  figure  ;  e  tal  sentimento  e 
conoscimento  è  la  regola  infallibile  d'intro- 
durre, e  adoperare  gli  uni  e  le  alUe  a 
proposito.  Se  a  t-tnti  nobili  Poeti  e  Orato- 
tori  il  nome  si  domandasse  di  quella  o 
di  quell'altra  figura  da  essi  usata,  son 
certo,  che  più  d'una  volfa  di  non  saperlo 
rlsponderebhono  ,  e  di  averle  contuttociò 
adoperate  ,  la  suddet'.:*  regola   della  natura 
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e  della  ragiono  seguendo.  Insista  adunque, 
che  ie  ira[)ariiio  (  non  contravvengo)  ;  ma 
più  insista  sul   buon  uso  loro. 

Carne  le  m.tterie,  drlle  quali  si  tratta 
neiroriizione  ,  sono  o  suhJlini,  o  mezzane  ^ 
o  limili^  non  è  mala^^jevole  far  li>ro  capire, 
che  tali  ancora  debbono  esser  gli  sdii^  che 
in  trattaudole  si  adoperano  ;  essendo  gli 
sbili  a  guisa  delle  vesh  ,  che  debbono  con- 
venire al  sesso,  all'età  e  al  grado  dtdie 
persone.  Il  maestro  dovrà  imm  sglnarsi  altri 
somiglianti  esempli ,  che  vedrà  essere  stati 
da  noi  ommessi  ,  appartenenti  a  ciascuna 
delle  mentovate  cose  ;  a  rae  bastando  di 
aver  indicata  la  via  d'  instruir  gli  scolari 
con  fondamento  e  piena  intelligenza  de'pre- 
celli.  L'ac({ua  è  stmpre  più  chiara  nella  sua 
sorgente,  ciie  in  alcun  rivolo  ;  e  i  pre- 
cetti ,  i  quali  altro  non  sono  che  una  rac- 
colta d  osservazioni  ii  aite  dal  seno  stesso 
della  natura^  meglio  si  conoscono,  conside- 
randosi in  essa  ,  che  ne'  libri.  Da  questo 
farli  rivolgere  alla  natura  più  d'  un  van- 
taggio uè  seguirà.  11  primo  e  ,  che  una 
gran  parte  degli  scolari  deporrà  la  falsa 
immaginazione  ,  e  credenza  ,  che  V  arte 
rettorica  sia  un  ritrovalo  mero  degli  uomi- 
ni, che  a  volontà  loro  l'hanno  costituita  e 
stabilita  senza  altro  fondamento  ;  la  quai 
pei'suasioue  fa ,  che  poco  1'  apprezzano  ,  e 
dubbiosi  e  incerti  gli  tiene  nell'adoperarla: 
perciocché  non  intendendo  la  ragione  e 
la  forza  del  precetto  ^  nò  meno  sanno  met- 
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tcrlo  in  pratici.  Avraimo  nnclie  modo  di 
discerncre  i  ynecetli  veri  dai  falsi  ;  peroc- 
ché nella  natura  la  cngion  del  prccetlo,  cioè 
esempio  alcuno  di  cosi  pensare  ,  disporre 
ed  esprimere  non  ritrovando  ,  concbiude- 
ranno  ,  che  tal  precetto  è  capriccioso  e 
falso.  11  secondo  e  ,  che  saranno  in  islato 
di  distioguere  (e  non  è  di  poca  importan- 
za )  che  sia  ai-te  e  natura  ,  e  come  si  die- 
iio  mano  e  s'  ajutino  vicendevolmente  ,  e 
come  r  una  ahbia  bisogno  dell'altra  e  Uno 
a  qiial  segno.  Egh  è  vero,  che  ciascuno 
del  volgo  ,  posto  neir  occasione,  per  istinto 
naturale  si  sforza  di  persuadere  con  argo- 
menti ,  con  affetti  ,  con  parole  ,  con  figu- 
re ec.  .  ma  regolatamente,  come  chi  l'arie 
intende ,  far  noi  sa  ;  perchè  ,  poco  acco- , 
sturaato  a  riflettere  e  a  servirsi  della  /v2- 
gione  ,  non  iscuopre  i  mancamenti  ,  che 
nel  pensare ,  nel  disporre  e  neh'  esprimere 
commette.  Questa  reUorica  naturale  si  chia- 
ma ,  la  quale  ha  perciò  bisogno  AeVC  artifi^ 
zia  le  ^  cioè  dell' «/ve  ,  che  nasce  dalle  os- 
servazioni fatte  sopra  la  natura  ,  ma  poi 
dalla  ragione  perfezionale.  La  vera  arte 
pertanto  di  scrivere  altro  non  ha  da  fare  , 
che  purgar  dagli  errori  il  parlar  volgile 
con  la  debita  attenzione  di  non  mancare  o 
per  ecces^^o  ,  o  per  difetto  ;  il  qual  eccesso 
o  difetto  producono  molli  vizj  ,  come  dire 
della  stravaganza  ,  dell'  affettazione  ec.  in- 
fatti coloro,  che  troppo  l'arte  trascurano  , 
osserviamo  cLe  cascano  in  viltà  e  bassezze; 
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e  col'^ro  che  troppo  rostentano,  o  mostra- 
no,  sf'>i  mano  e  guastauo  la  natura:  a  cui- 
sa  tlel  poco  inlelligente  medico,  il  quale, 
invece  di  accomodarsi  e  servir  dolcemente 
ad  essa,  volendo  colla  forza  e  varielà  de'ri» 
mi'dj  comandarle,  più  la  disordina,  e  spes- 
so Y  opprime. 

(f)  Fuggir  senz'arte  il  vizio  ol  vizio  porta» 

Perciò  dee  il  maestro  cercare  con  ogni 
diligenza  di  far  capire  qnesto  giusto  mez- 
zo agli  scolari  colle  similitudini  e  cogli 
esempli  ;  dalla  cognizione  del  qual  mezzo 
si  forma  il  discernimento  ,  e  quei  che  si 
chiama  buon  gusto  Se  in  ciò  gì'  in. fruirà 
bene  ,  giugurranno  a  sapere  in  gran  parte 
limitare  utilmente  l'universalità  de'  precetti, 
e  vedrà  crescere  in  loro  di  giorno  in  gior- 
no il  giudizio  con  molta  sua  soddisfazione. 
11  terito  vantaggio  sarà^  che  avvezzandogli  a 
osservare  attentamente  il  mondo  grande  e  il 
mondo  picculo,  cioè  l'uomo,  cominciando 
dallo  studiare  se  stessile  poi  gli  altri,  s'em- 
pieranno la  mente  d'  influite  immagini  di 
cose  ,  proprietà  ,  qualità  e  proporzioni  lo- 
ro, indoli  e  geuj  diversi,  a  tal  che  potran- 
no con  facilità  formar  tropi,  trovar  simili- 


(i)  In    vìtium    clucit  culpae  fuga  ,    si 
caret  arte  Or.  A.  P. 
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tiuliui  e  comparazioni  ,  conoscer  gli  alTelti 
e  i  costumi  ,  porre  a  sno  Juoi^o  le  fìgiue  , 
e  tirar  prove  pe'  loro  componimenU  ;  il 
cbc  tutto  mci^lio  ,  e  più  iacllmcule  forse 
s"  impara  Icggeiuio  il  gran  libro  dell'  uni- 
verso ,  clic  gli  astratti  prolissi  e  sottili  degli 
autori ,  i  (jiiali  di  A  latte  maniere  lianuo 
scritto.  11  divino  Omero  \oleiido  fare  il 
ritrailo  vero  d'un  uomo  eloquente  e  sag- 
gio nella   persona  di   Ulisse  ,  dice  di  lui: 

(i)   Che  costumi j  e  città  di  molti  vide: 

ed  è  Io  stesso,  che  se  dircflamcule  l'utili- 
tà ,  ilie  si  trae  ddl'  uso  continuo  de'sensi, 
accompagnato  dalla  rillessione,  avesse  inse- 
gnato. Sappiamo  in  falliscile  gli  eccellenti 
scrittori  in  fare  tali  osservazioni  gran  cura 
e  diligenza  ponevano.  L'Ariosto  ripreso  una 
■volta  dal  padre  aìla  presenza  di  un  suo 
fratello  mai  uon  rispose  parola  ;  dopo  di 
che  interrogato  dal  fratello,  perche  scusa- 
to come  poteva  non  si  fosse  ,  disse  che 
attento  slato  era  a  tal  riprensione  ,  per  ap- 
prendere dal  vero ,  come  si  facesse.  Crede- 
vano questi  perspicaci  uomini  non  poter 
pervenite  alla  somma  perfezione  J)ello  scri- 
vere, e  altramente  non  si  può,  se  non  tene- 
vano gli  occhi  (issi    alla  natura  ;     uffizio    e 
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opera  à'  ogni  artefice  che  rassomiglia  e 
imita:  Ja  qaal  natura  iu  tutte  Je  arti  e 
scienze  serve  allo  scrittore  di  guida  ,  come 
al  piloto  la  tramontana.  In  iO  nma  la  gian 
regola  del  convenevole  da'  Gieci  ,  Latini  e 
Italiani  tanto  raccomandata  ,  che  contiene 
in  se  sola  tutti  i  precetti  della  ret lorica  e 
poetica  ,  su  questa  osservazione  totalmente 
si  fonda. 

Ecco  le  cousiderazioni ,  che  ho  saputo 
fare  intorno  al  Precetto  ;  il  (jnale  doven- 
do ,  per  esser  vero,  il  fondamento  avere 
nella  natura  delle  cose  e  nella  ragione  , 
mollo  rischiarerà  la  mente  dei  giovani  , 
insegnato  in  tal  modo,  e  li  conterià  ue'giu- 
sli  limiti  de)  convenevole.  Di  tutti  i  precetti, 
come  del  tradurre  ,  dell'  imitare  ec.  palla- 
io non  ahbiamo  ,  perchè  verrà  altrove  oc- 
casione di  favellarne  ;  onde  passeremo  a 
farne  alcune  altre  intorno  alla  lettura  ,  o 
sia  r  esemplo. 

La  lettura ,  o  sia  l'esempio  degli  otti- 
mi autori  in  ciascun  genere  è  l'altra  cosa, 
che  ,  bene  eseguita  dal  maestro  ,  insegnerà 
a'giovani  a  limitare  e  capir  bene  i  precet- 
ti posti  in  pratica  dn'medesimi  nelle  opere 
]oro.  Volesse  Dio  che  gli  autori  del  secolo 
decimosttlimo  l'esempio  seguito  avessero  di 
quelli  che  neiraulecedente  ,  cioè  uel  deci- 
mobesto  (ìorirono  ,  e  iti  fossero  dietro  alle 
loro  vestigia.  Riunovellarono  questi  (toltine 
due  o  tre  ,  soverchiamente  del  proprio  in- 
gegno   iunanjorati  )    il    sticolo    d'  oro  della 
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lingua  Latina  e  TtalUna  ,  come  il  (lotto 
Gravina  ha  scritto,  e  come  confessano  tutti 
gli  altri  lelleiati  di  miglior  senno.  E  certo, 
se  le  opei  e  del  Bembo  ,  del  Sigonio  ,  del 
badoleto  ,  del  Fracasloro  ,  del  Flaminio  , 
del  Vida,  del  Casa,  del  Molza  ,  dell' Ario- 
sto ,  del  Vlaiiurio,  del  Stnaz/aro ,  del  Ca- 
si* Ivilio,  dt'l  Caro,  del  CaUj^ìione,  del 
]N.< vagirò  e  di  molli  altri  vi  l'atti,  parte 
de' qn  di  in  Liigiia  L  tina  ,  parie  ncll'Ila- 
lirina  Sdissero,  parte  neirnni  e  ncir.tltra  , 
cosi  in  prosa,  come  in  versi  diligenti  men- 
te esamini  «mo,  conos{*cremo  che  altri  sono 
simdissimi  a  Cic(  rone  ,  altri  a  Virgilio  , 
atri  a  Catullo  e  Properzio,  aliri  al  Boecac- 
ci'>  ,  altri  al  Petrarca  ,  e  altri  a  D^nte  ; 
onde  non  senza  ragione  molti  hanno  chia- 
mato quel  secolo  felice  e  beato.  Ben  vede 
ognuno  ,  le  scritture  loro  leggendo,  in  qual 
maniera  a  tanta  eccellet)za  ,  e  ad  acquistar 
tanto  nome  e  tanta  gloria  arrivassero.  Ciò 
ienza  dubbio  avvenne  ,  perchè  ,  rlvoUaùsi 
ad  essi  y  e  scelti  e  piesi  per  esempio  ,  e 
guida  avendoli,  come  i  più  perfetti,  co- 
nobbero al  chiaro  lume  della  ragione,  che 
per  mezzo  dulia  continua  lettura  e  consi- 
derazione, e  non  in  altra  guisa ,  potevano  a 
loro  simili  divenire  ,  come  infatti  divenne- 
ro. Dio  volesse  pur  anche,  che  cosi  fallo 
avessero  gli  scultori  latini  che  dopo  il 
secolo  d'  Augusto  succedettero  ,  quali  sono 
Sta  io  ,  Marziale  ,  Lucano  ,  Claudiano  , 
Seneca  ,    Tacilo  .^    i    Plinj    co.  ,    i    quali  ^ 
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essendo  uomini  tuUÌ  di  singolare  ingegno  , 
e  prose  e  poesie  più  giudiziose  ,  j  iu  tirse 
e  pulite  lasciate  ri  avrcbbono  :  tanto  che 
io  non  esilo  punto  di  mettere  a  Jcro  innan- 
zi i  mmlovati  nostri  Ilitliini  del  secolo 
<lecimo«e-'o.  Può  essere  che  taluno  sì  ma- 
raviglierà  di  questo  giudizio  :  ma  .^e  egli  è 
vero,  come  \ erissimo  è  per  tesHmonùmza 
costante  di  tutù  ì  secoli,  che  Cicerone  sia 
il  princi|  e  della  latina  eloquenza,  Virgilio  del- 
l'Ej  icH  poesia  ec  ;  e  se  da  estimare  sono  più 
perfetti  coloro  che  più  ad  essi  s'avvicinano, 
e  sono  ad  essi  y)iù  simili  ,  non  penso  io  , 
co«l  giudicando  ,  di  andar  lontano  dalia 
velila  So  che  questo  punto  del  proporsi 
un  ottimo  scrittore  in  ciascun  genere  da 
seguire  e  vnif^iire  è  sl^to  da  alcjini  pochi 
posto  in  quistione  ,  coi  teso  e  crmb.uulo; 
onde  sebbene  1'  esperienza  e  il  fatto  slesso 
del  detto  secolo  deci most  sto  convi.icentissi- 
mo  sia,  e  11  ]»aragrne  che  far  si  può  delle 
sciitlure  di  al. ri  ancora  che  a*  nostri  di 
seguono  rimpareiigiabil  maniera  di  Tullio, 
di  Viigilio,  di  Cainilo  ,  di  Dai  te  ,  del  Pe- 
trarca ,  del  Boccaccio  ec.  colie  scrii  iure  di 
ceituni  che  leggono  ogni  sorta  d'autori, 
non  essen<losi  prima  colla  frequente  lettu- 
ra deir  ottimo  formali  e  pert\  zionati ,  chia- 
ramente il  dimostri  ,  luilUidimcno  ,  accioc- 
ché le  vane  cavillazioni  e  (  hiac("hiere  di 
chi  il  contrario  sente  ,  m  n  seducano  la 
mente  de  giovani  mal  atta  ,  per  esser  nuda 
tuttora  dalle  uecess-arie  coguizioni,  a  discer- 
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nere  il  falso  dal  vero  ,    ho  determinato    di 

portare  eJ  esporre  qui  le  |)rii  3ve  deiruiia 
e  dell'altra  parte  senza  dissimular  cosa  al- 
cuna ,  essendo  questo  un  punto  di  somma 
importanza,  si  per  condur  bene  la  gioven- 
tù ,  si  per  conservare  e  promuovere  i' otti- 
ma letteratura. 

Per  trattar  tal  quistione  con  quella 
chiarezza  ,  se  mi  sarà  possibile  ,  ch'è  neces- 
saria a  mettere  i  leggitori  in  istato  di  giu- 
dicare sicuramente  ,  per  quale  delle  due 
parti  stia  la  verità  ,  alcune  nozioni  pre- 
znetterò ,  che  ì'una  e  l'altra,  e  tutti  comu- 
nemente ammetter  debbono ,  e  di  poi  ve- 
dremo che  ne  consegua.  I.  L'imitazione,  se- 
condo (i)  r  Autore  ad  Erennio  ,  consiste 
nelP  applicarsi  con  ogni  studio  e  cura  a 
divenir  simile  nello  scrivere  a  qualche  au- 
tore ;  alla  quale  se  aggiunger  si  vuole  1'  e- 
mulazione  ,  (  il  che  dico  per  quelli  che  di 
tanto  ingegno  e  giudizio  si  riputassero  da 
poter  superare  lo  scrittore  che  da  imitare 
proposto  si  sono)  consisterà  non  solo  nello 
studio  e  nella  cura  di  rendersi  a  lui  simi- 
le, ma  anche  nel  desiderio,  e  nella  diligen- 
za di  oltrepassarlo.  II.  Due  sorte  di  persone 
convien  distinguere  che  imitar  vogliono ,  i 
principianti,  e  i  provetti.  I  principianti  sono 


(i)  Imitabio  est ,  qua  impellimur  cwn 
diligenti  ratione ,  ut  aliquorum  similcs  in 
dicendo  velimus  esse. 
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quelli  che  coininciano  a  imparare  i  precet- 
ti ,  e  ie^<3;gcre  e  iiitendei'e  i.j!i  scrluori  che 
da'  macsui  dlch'a«aiisi  per  appretidere  in 
tal  fi;uisa  col  precetto  e  coli'  eseinoio  i'  arie 
di  ben  comporre  ,  e  acquistare  a  poco  a 
poco  u  1  lume  e  un  discernimento  ,  con 
cui  le  virtù  ,  le  bellezze  ,  le  deformila  ,  i 
vizj ,  e  i  diversi  gradi  loro  distinguano.  I 
proveLti  quelli  ,  che  ques^te  cose  già  san- 
no ,  e  con  la  lungi  Ittlura  e  riilessio- 
ne  renduta  si  sono  la  maniera  di  scrivere 
d'un  ottimo  familiare;  non  considerando  io 
tanto  £i1ì  anni,  auasilo  l'inforiiiazione.  Ili, 
Tre  sorte  d'autori  couvien  pure  considera- 
re ,  gli  ottimi  ,  i  mediocri  ,  e  gì'  infimi, 
\!  ottimo  è  quegli,  (•)  che  scrivendo  ia- 
venlerà  ,  disporrà  ed  esprimerà  ecceilente- 
menle  ;  ovvero  quegli  che  saprà  me^^lio 
insegnare,  dilettare,  e  muovere:  il  me  dio- 
cre ^  che  ciò  farà  in  grado  mediocie:  e 
r  infinto  in  infimo  grado  ,  come  insegna 
Tullio.  IV.  Convien  aneiie  determinare,  in 
qual  modo  si  abbia  a  imitare  per  dn,'enir 
simile;  e  dico,  che  ciò  dal  provetto  far  si 
dee  colla    continua    e  attenta    hi  tura    degli 


(i)  Optimns  est  eniin  oratoi\  qui  diceìi^ 
do  animos  audientiuni  et  docct ,    et    dcle- 

cbat ,    et  -permovet E  a    i gì  tur 

omnia  in  quo  siimma ,  erit  orator  pentissi- 
mus  :  in  quo  media  ,  luediocris  :  in  quo 
minima,  dettrrimus.  De  opt.  gen.  Or, 
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citimi  ,    il    proprio    temperamento  ,    e    la 

propria  natura  segucn  lo  ;  tlal  priìiclpiante 
per  lo  contrario  le  vestigia  scgnir  si  <.iebbo- 
no  dall' ottimo  impresse,  traltasido  nel  me- 
desimo modo  nn  soggetto  simile  ;  come  si 
dirà  più  diffusamente  dell'  Esercitazione 
parlando.  V.  Pongo  per  assioma  e  verità 
infallibile  ,  come  quella  che  luce  nella 
testa  d'  ognuno  il  qual  non  abbia  il  cer- 
vello ammalato,  che  eli  due  beni,  uno  ruag' 
giore  e  migliore  dcW  altro^  sia  da  ele^sier- 
si  e  anteporsi  il  magi^iore  e  migliore  :  il 
che  San  Paolo  ,  ove  parla  dei  differenti 
doni  e  ufficj  che  lo  Spirito  di  Dio  distri- 
buisce e  comparte  ai  ministri  della  sua 
Chiesa,  esorta  a  desiderare,  dicendo:  aemu' 
lamini  autem  charismata  meliora  (i).  Que- 
ste cose  esposte  e  intese  ,  non  fìa  malage- 
Tole  il  decidere  e  con  la  ragione ,  e  con. 
le  autorità  le  qulstioni,  che  possono  aasce- 
re  e  farsi,  parlandosi  d'imitazione. 

Consideriamo  adunque ,  se  imitar  si 
debba  o  no  da  principianti.  Pare  a  me , 
che  ninno  negar  lo  possa,  convinto  dall'uso, 
e  dal  fatto.  E  per  qual  altra  ragione  si  dà 
loro  innanzi  Cicerone,  e  Virgilio,  e  si  spie- 
gano,  e  si  commentano,  e  si  mostrano  le 
bellezze  e  le  virtù  ,  che  in  essi  contengousi, 
se  non  perchè  servano  a'  medesimi  di  spec- 
chio  e    d'esempio?  Forse  si  fa  ciò,  perchè 


(i)  I.  ad  Cor.  12, 
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apparino  in  sola  lingua^  e  non  a  immagina- 
re, pen<;are ,  ragionare,  e  dispone,  come 
fatto  hrtnno  gli  slessi  autori?  E  che  mai 
far  potrebboQO  Ja  se  soli,  senza  vedere, 
e  osservare  ,  come  gli  eccellenti  scrittori  i 
precelli  dell'  arte  posti  hanno  in  opera  ? 
Cosi  pensa  il  gran  maestro  Quintiliano. 
Conciossiacosaché  (i)  siccome  prima,  e 
principal  cosa  fu ,  ed  è  il  ritrov  omeri  io  , 
coù ,  buono  essendo^  è  iitil  segi/irlo.  E  in 
vero  ci  sentiamo  portati  sempre  a  far  noi 
pure  ciò  ,  che  dai^li  altri  ci  par  fatto  lode- 
volmente. In  tal  modo  i  fanciulli,  seguen- 
do i  lineamenti  delle  lettere  ,  impararlo  a 
scrivere  :  in  tal  jnodo  a""  ?nusici  la  voce 
de'  maestri ,  a"  pittori  i  quadri  de*  passati, 
a^  villani  Vai  te  di  coltivare,  dalla  sperien- 


(i)  Nam,  ut  invenire  primum  fuit , 
estque  praccipuum ,  sic  ea^  quae  bene  inven- 
ta sunt,  utile  sequi,  ^tque  omnis  vitae  ra- 
tio sic  constata  ut  quae  probamus  in  aids  \ 
facere  ipsi  velimus.  Sic  literarum  ductus , 
ut  scribendi  fìat  usus  ^  pueri  sequuntur'. 
sic  musici  voceni  docentium ,  picto?es  ope- 
ra priora m  ,  rustici  proba tam  ej^perimento 
c'ilturam  in  exemplum  intuentur.  Omnis 
denique  discìplinae  initia  ad  propositum  si- 
b'i  praescriptum  formari  Didemus.  Et  hercle 
necesse  est  aut  similcs,  aut  dissimiles  bo- 
nis  simus.  Similem  raro  natura  praestat , 
frequenter  imitatio.   h.   io.  e.  2. 
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za  confermata ,    serì^e  d  csompso.     Tn    o^ni 

fìiscipliuu  in  somma  si  va  formando  Ì abito 
coir  esempio.  E  i  erUimenie  è  necessario^  che 
o  simili  ai  buoni  divcìi^hianio^  o  dissimili. 
Simili  di  rado  ci  rende  la  natura^  spesso 
la  imitazione.  Manifesta  cosa  adunque  è, 
che  ai  princijiianti  si  debbono  dare  innan- 
zi autori  da  seguire  e  imitare,  qualunque 
sia  il  genere  d'orazione,  in  cui  vogliausi 
inslruire. 

Resta  da  vedere,  quali  autori  debban- 
si  propor  loro^  o  l'ottimo  in  ciascun  gene- 
re ^  o  il  mediocre^  o  l' infuno.  Non  penso, 
che  alcuno  dirà  il  mediocre,  tanto  meno 
poi  rinfìmo  ;  essendo  ciò  contro  all'  assioma 
da  noi  premesso ,  che  di  due  beni  uno 
maggiore,  e  migliore  dell'altro  sìa  da  eleg- 
gersi,  e  anteporsi  il  maggiore,  e  migliore: 
contenendosi  nello  stesso  assioma  generale 
quest'altro  speziale^  particolare,  e  proprio 
dell'  arte  del  bene  scrivere,  che  la  maniera 
più  eccellente  d'uno  scrittore  si  dee  ante- 
porre alla  meno  eccellente  d^un  altro  ^  do- 
vendosi uno  de  due  imitare.  Lediamo  come 
parla  Quintiliano  (i)  in  tal  proposito.  Al- 


(i)  Quidam  illos  minore s  ^  quia  faci' 
lior  eorum  intellectus  videbatur ,  probave- 
runt  :  olii  floridius  genus  ,  ut  ad  alenda 
primarum  aetatum  ingenia  magis  acconi- 
Tnodatum.  Ego  optimos  quidem  et  statim^  eù 
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cuni   approvarono -^    perchè   pài  facili^  la 

lettura  degli  umili \  altri  i  più  fioriti^  qua- 
si  a  dare  a'  teneri  ingegni  dìltttoso  pasco- 
lo più  atti.  Quanto  a  me  appro"jo,  cìie  si 
propongano  gli  ottimi^  e  subitole  sempre^ 
e  tra  essi  il  più  candido  e  chiaro  ;  cpial 
è  Livio ^  in  paragon  di  Sallustio.,  di  mag- 
giore istoria  autore  ;  quantunque  sia  mestie- 
ri, per  intenderlo,  aver  già  profittato.  Ci^ 
cerone ,  per  quel  che  a  me  ne  pare  ,  a 
principianti  ancora  sarà  giocondo  e  piano: 
né  può  solamente  gioi^are,  nia  innamorare 
di  se\  di  poi,  come  iniol  Livio,  chiunque 
sarà  siìnilissimo  a  Cicerone.  Lo  slesso  ripe- 
te altrove,  (i)  iYc)72  si  legga  continuamente. 


semper,  sed  tamen  eorwn  candidissimum 
quemque,  et  maxime  expositum  welij?i  :  ut 
Lirnum  a  pueris  ??iagis  ,  quam  Salluslium  : 
et  hic  Insto  ria  e  inajoris  est  auctor:  ad  quein 
tamen  intelligenduni  jam  profectu  opus 
sit ,  Cicero,  ut  mila  qiàdem  videtur ^  et 
jucundus  incipienti  bus  quoque  ,  et  apertus 
est  satis  :  nec  prodesse  tantum,  sed  etiam 
amari  potesti  tum  (  quemadmodum  Livius 
praecipit  )  ut  quisque  erit  Ciceroni  si??iilli- 
mus.  L.  2.  e.  5. 

(i)  u4c  din ,  non  nisi  optimus  quixqiie^ 
et  qui  credentem  sibi  minime  falla t,  legen- 
dus  est ,  sed  diligenter ,  ac  pene  ad  seri- 
bendi  sollicitudincni  :  nec  per  partes  modo 
scrutanda  omnia,  sed  perlectus  liber  utique 
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se  non  otUmo  autore^  che  non  inganni  chi  7 
segue  ^  e  si  legga  ddigcntcìucnbc  ^  e  quasi 
dissi ,  si  scrn'a  :  né  basta  considerar  tutto 
parte  per  parte  ,  e  cosa  per  cosa  ;  ma  let- 
to il  libro  di  nuovo  vuol  rileggersi  \  spe- 
zialmente 1  orazioni  ,  le  cui  uirtù  a  bella 
posta  non  di  rado  si  nascondono.  E  poco 
]iiù  sotto,  tornando  a  parlar  di  Cicerone, 
lo  innalza  alle  stelle,  e  per  esempio  il  pro- 
pone, (j)  Questo  appresso  i posteri  ottenii" 
to  ha  Cicerone,  che  il  suo  nome^  non  no- 
ine  dhiomo ,  ina  della  stessa  eloquenza  sia 
reputato.  A  lui  dunque  volgiam  gli  occhi-, 
egli  ci  serva  di  specchio,  l'enga  ognuno 
per  fermo  d'aver  fatto  gran  profitto  ,  se 
assai  gli  piacerà  Cicerone.  Che  più?  Di 
tanta  importanza  ha  creduto  QainJiiiano 
doversi  ai  principianti  propor  /'  ottimo  , 
che  tutto  il  capo  ò.  del  lib.  2.  (2)  ha  scrit- 
to per  diraoslrarlo.    Sentiamo   ancora    quel 


ex  integro  resumendus^  praecipueque  oratio^ 
cujus  Dir  tute  s  frequenter  eoe  industria  quo^ 
que  occultantur.  1j.    io.   c.   i. 

(i)  Apad  posteros  itero  id  conse.cutus^ 
ut  Cicero  jam  non  hominis.,  sed  eloquen- 
tiae  nonien  haheatur.  Hunc  igitur  spectenius\ 
hoc  propositum  nobis  sit  exemphmi.  Ili  e  se 
projecisse  sciata  cui  Cicero  valde  placehit. 
L.  jo    e.   I. 

(2)  An  protinus  praeceptore  optimo  sit 
utendum. 
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che  scrive  Cicerone,  (i)  Conobbi  immanti- 
nente la  disposizione;  del  giovane  ,  e  sen^ 
za  perdere  Vocca^ione^  il  consigliai^  die 
da  indi  ìnnan7Ì  per  ìscnola  da  itnparare  si 
eleggesse  il  foro ,  e  per  maestro ,  chi  gli 
piacesse',  a  pare,  se  al  mio  parere  atti  net 
si  volesse,  Ijiicìo  Cras io  piuttosto ,  die  ve^ 
run  (litro:  al  quale  e'  si  conformò^  assicu" 
randomi ,  che  ciò  fatto  avrebbe ,  con  ag^ 
giungere ,  per  obbligarmi ,  che  anche  me 
terrebbe   per    maestro.    Soggiunge    di     poi 


(»)  T^idi  statini  indolem  ,  ncque  di" 
misi  temjjus ,  et  eimi  swn  cohortutiis ,  ut 
forum  sibi  ludum  putaret  esse  addiscen- 
dian;  magistrum  autem^  quem  i^eìlet^  eli- 
geret:  me  quidem  si  audiret,  L.  Cr assumi 
quod  iste  arripuit ,  et  ita  se  se  facturiim 
confirmaVit ,  atque  etiam  addidit ,  gratiae 
scilicet  causa ,  me  quoque  sibi  magistrum 
fuiurum.  Vijc  annus  intercesserat  ab  hoc 
sermone  cohortationis  mene ,  cum  iste  ac- 
cusavi t  C.  Norbanum,  defendenlr  me.  Non 
est  credibile^  quid  interesse  mihi  sit  visum 
inter  eiitn  j  qui  tum  erat ,  et  qui  anno  an- 
te fiera t,  Onmino  in  illiid  genus  cum  Cras- 
si magìdfician^  atque  praeclarum  natura 
ipsa  ducebat  :  sed  ea  non  saLis  prof  cere 
potuissety  nisi  todem  studio,  atQuo  imita- 
lione  incidisset^  afqutt  ita  elicere  consuesset^ 
ut  tota  mente  Crassum,  atque  cvni  animo 
intueretur.  Dell'  Or.  lih.  2, 
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quanto  si  avanzasse  col  seguir  Crasso.    Dal 

ti.iììpo  di  questo  discorso ,  e  esortazione 
mi  era  passato  appena  lo  spazio  d'un  anno^ 
allorché  Agli  accusò  Cajo  Norbano  da  me 
difeso.  iS'un  è  credibile^  qual  differenza  io 
riconoscessi  in  lui  dalla  prima  volta  die 
l'udii  y  a  questa  seconda.  Non  si  può  ne- 
gale ,  clic  dalla  natura  stessa  a  quel  gene- 
re di  dire  magnifico  e  splendido  di  CraS' 
so  portato  tion  Josse  ;  nientedimeno  a  tal 
segno  condurlo  non  avrebbe  potuto  senza 
studio  e  imitazione ,  e  senza  ali  egli  si 
accostumasse  a  ragionare  in  somigliante 
maniera ,  col  tener  sempre  V animo  tutto.,  e 
Cocchio  a  Crasso  rivolto  Lcngino  pur  an- 
che le  vie  dimostrando,  che  al  dir  sublime 
conducono ,  quella  della  imitazione ,  ed 
emulazione  degli  antichi  all'  amico  Teren- 
ziano  raccomanda,  (i)  QiiaV  è  questa  vial 
JO imitazione ,  e  V emulazione  degli  antichi 
grandi  scrittori  e  di  prose.,  e  di  i^ersi. 
Questa  via  adunque,  o  amatissimo  Teren- 
ziano  ,  con  tutto  l" animo  e  lo  studio  dob- 
biamo aver  sempre  innanzi  agli  occhi.  E 
in  altro   luogo.    Ogni   volta    adunque  .^    (2) 


(1)  WoIoj  de,  TtoX  tic,  a,vTì2  ;  t)  top 
tiiTtpoff^tv  fieyàXov  dv^y pacpéov  itaì  :i:oùfi' 
^ov  ^i^r^oii  TS  ,  xaì  ^ri^^oaLQ.  Kaì  tovtov  ye, 
(piÀTarE,d^pl^  è'^CóiJ'e^a,  Toij  aKOirov.  ^        5 

(  j  )  Ovìcovv  'Ko.i  'ìjtijàc,  ^  ì^vìk'  (Iv  dio^'xo-' 
H'tìy.Bv  vrli'y^yopia;  n  2iuJi  (jueya'/yO'ppoffvvriQ  ^sé^ 
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Jice  egli,  che  noi  intraprenàlaìno  di  scri- 
vere opera,  che  richiede  sublimità  e  maestà^ 
conviene,  che  alla  mente  ci  rupprQscntiaìnOy 
come  tal  cosa  detto  avrebbe  Ornerò^  se  in 
tal  caso  stato  fòsse  y  che  avrebbe  fatto  Pla- 
tone ,  Dejnostene ,  o  'Tucul idp. ,  se  si  tratta 
d^ Istoria  ^  per  iscrivere  iti  istlle  sublime. 
Perciocché  a  questi  grandi  uomini^  che  da 
imitare  ci  proponiaino ^  /-.volgendo  il  pen- 
siero ,  di  lume ,  e  d'eccitamento  ci  seni- 
ranno  per  sollevarci  alla  loro  ^rarulezza  . 
£  tanto  più  se  conghietturercmo  ,  qual"  im- 
pressione farebbe  ciò,  che  noi  dicuimo  in 
Omero,  e  Demolitene  presenti,  e  cojn-  ne 
giudicassero.  Perocché  U  proporci  .sì  fifa 
tribunale,  e  l  immaginarci  d'essere  innanzi 


^evov  ,  xd'Aòv  àvOjTtTidjttsar^ai  naie,  ipìj^aìc, 
cfvcìQ  àv  .,h  rvy^Gi  ,T;a>vvò  tov'^'  Ou^ripoi;  aì^ci;, 
'Jtiìc  d'av  H/LocTCJv  ,^}  Arj.boa^évr^Q  òipooav  ,  i} 
fìv  loTopitx,  Qovjev^l^t^;.  ìlpoTTti'JtrovTaj  yap 
'ìnùv  nata,  d,vi%ov  iìteìva  rà  'jrpó(ro7ca  ,  aal 
ÒLOv  diairpixavra  ,  ra.Q  tpv^àc;  àvolffeu  crw^ 
cupÒQ  rà  di'Si i^^oi?ooyroiùv/.i€ i>o(j  (xérpi/,.  Ert  oè- 
fjidXXov,  sù  xc.xsivo  tìi  diavola,  'jtpoovitQ'^ pa- 
(poi^tsv,  Tcoc  aì>  róde  ti  iut'  ^fioij  ?ycyu{iè7oy 
Tcapòv  O^tr?po;  ì^xovffsv  ,  ij  Ai^y.oo'^évr^^  •>  V 
^(JQ  av  eTci  Torto  dieré^yiaav.  T«  yap  ovu 
ii'éya  rò  àyóvua-i-i'a  ^  roiovrov  vjtotì^so'^-m 
TÒv  idiav  'Àòyov  diKaotr^piov  ,  xal  ^sarpov. 
naì  èv  rt2?AìtovvoLQ  '^pocri  ,  xpttj'ii;  re  ,  xal 
^apTvffLv  vTzéy^eiv  tóv  ypa-po^évQV  sv^vva;, 
xai  ixÌ2  TcraAaai,.  òez.   i^.. 


So 

a  testimoni ,  eroi  ^  e  qiudirì  si  perspiraci  ^ 
per  render  conto  delle  cose  da  ììoì  scritte, 
e  non  restare  al  di  sotto,  è  un  ^ran  ci- 
mento. Ora  essendo  per  consenti  mento  e 
confessione  di  tutti  noto,  come  si  è  detto, 
che  Cicerone  è  il  Principe  degli  Orattni 
Latini,  Virgilio  de' Poeti  Epici  ec  ,  come 
coloro,  che  meglio  d'oi^ni  altro  dilettano, 
insegnano  e  muovono,  chi  negar  vorrà, 
senza  ucj^are  ancora,  che  sieno  i  pigimi  tali 
autori  ,  che  dar  non  si  tlebbano  innanzi 
ai  principianti  per  esemplari ,  e  roodeIJi  di 
perCezionc?  Lo  slesso  è  da  dire  de'  nostri 
Italiani  ,  cioè  di  Dante  ,  del  Petr.'irca,  del 
Boccaccio,  ragion  vuole,  che  questi  pure, 
se  non  si  niega  loro  il  primato  ,  alla  gio- 
ven?ù  si  propongano.  Sv-,  clie  molte  novel- 
le del  Boccaccio  offendere,  e  guastar  posso* 
no  il  buon  costume  i  e  intendo,  diesi  S(  el- 
gano ,  e  si  dieuo  loro  le  pure,  e  nette  da 
ogni  scostumatezza.  Del  medesimo  scnfimen- 
lo  è  stato  il  Cardiiìal  Sadolelo  nelT  aureo 
suo  libretto  ($)  dcJl"  ottima  educazione  de' 
Jìgliuoli  ,  COSÌ  dicendo    a  Paolo   suo    nipote. 


(i)  De  liberis  recte  instituendis. 

Querìi  et  meo  hortatu ,  et  voluntate 
tua  ossldwnn  in  matnhus  ,  Paule  ,  iterisi 
lue  enim  tihi  et  nunc ,  et  pò s tea  ,  ut  sem- 
per  legendus  est-:  nec  legendas  solnm,  sed 
omnibus  intimis  sensihus,  et  modis  devorari' 
dus. 
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//  qual  (  Cicerone  )  hai  in  mano  continua^ 
ììiente^  non  tanto  per  averti  io  a  ciò  fare 
esortato ,  quanto  per  lo  diletto ,  che  tu  stes- 
so ne  prudi'i.  E  a  dir  vero ,  non  solo  in 
questi  primi,  anni  tuoi ,  mn  ne  pia  ma' 
turu  ancora ,  e  in  una  parola  ,  sempre 
lo  hai  a  leggere,  e  in  tal  modo^  che  passi 
in  tua  sostanza.  Concio ssiaché  non  u  ha 
tratto  di  prudenza,  non  splendor  d'orazio- 
ne ,  non  grandezza  di  sentenza ,  e  parole  > 
non  piaceoolezza  e  grazia  di  dire ,  non 
acutezza  e  forza  d'ingegno^  che  in  esso^ 
non  dirò  solo,  non  si  ritrovi^  ma  in  eminen- 
te grado  non  sia,  e  con  tanta  veemenza 
coniniuova,  che  a  guisa  di  torrente  rieuipia 
dogai  soavità  gli  animi  de'  leggitori.  A. 
queste  auiorilà,  e  ragioni  un  luogo  di  Bem- 
bo mi  piace  d'aggiungere ,  tratto  dalla  let- 
tera scritta  a  Giovan  Francesco  Pico ,  di 
CUI  faremo  or  ora  menzione,  che  è  un  rac- 
conto dell'esperienza  da  lui  fatta,  e  di  ciò, 


Trulla  estenim  Laus  prudentiae ,  nullwn  lumen 
orationis,  nulla  sententiarum  dignitas^  nulla 
verborum ,  nuilus  in  dicendo  lepos ,  nuUwn 
.acumen  ingenii ,  radia  vis  animi,  quae  non  in 
eo  non  dicam  appareat,  atque  extet,  veruni 
ita  emineat ,  acrisque  ad  permovendwn , 
veheniensque  sit ,  ut  torrente  quodam  om- 
nium suavitatum  obruat  sensus,  animosque 
legemiuiìi. 

Raccolta  di  Prose»  6 
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che  gli  avTCQne  dopo  cliVqìi  prese  a  imitare 
i  mediocri,  persuadendosi,  cno  da  essi  co- 
raidciando  l'imila/ione,  dovesse  poi  trovar  ])iù 
facile  quella  d<'gli  oltirai.  Così  confessa  l'iii- 
gaiiuo  suo.  (f)  Pensai  dover  fare  sì  nella 


(i)  Mi'ti  idem  facienduin  pittavi  curn 
poeticis  in  studds  ,  tdiìn  in  oratoria  disci- 
■pilli a  ,  quod  pennultos  Jecissc  inielligebam^ 
ut  in  utraquii  eariun  artiuni  et  ducem,  quem 
scquerer ^  et.  gloria  illustrern  »  queni  aeniu- 
litrer  ,  eligerem ,  nnhique  ipso  quasi  signuni 
proponerem ,  ad  quod  quuleni  conatus  oni' 
nes  nostil  ^cogitaLionasqae  dirigerentur.  Id 
qiiLini  deliberavisseni ,  magna  me  haesita' 
tio  tenial.  ,  deberem  ne  eos  ,  qui  mediocri' 
tatcìn  non  exccderent ,  an  illos  potius^  qui 
essent  omnium  eminentissinìi  ,  statini  initio 
aggredì  ,  quos  omni  studio  colerem  ,  ad 
quot umque  AÌmilttudinem  me  quam  dUigen' 
cissi/iie  compararem.  Nani  si  animum  ad 
summos  adjccissevi  ,  iilud  verebar ,  ne  me 
T.ei  rei  dìjjicuitas  ab  incepto  dcterreret ,  ucl 
certe  Jiàngtret  suscepu  oneris  magnitudo  , 
òin  auìem  mediocribus  me  tradulissem  , 
equidem  sptrabam  fore^  ut  quum  ab  illis  ^ 
quantum  velie m  ,  jìiojtoissem  ,  et  facilior 
mihi  esset ,  et  piane  tutior  od   eos   transi^ 

tus  ,  qui  primi  fuiberentur Dcdidi  me 

iis  ma^'^istris  instituendum  ,  quoium  scripta 
non  tam  laudarem  ,  quod  bitna  ,  quam  re- 
ciperem  ,  qucd  paratiora  optimis  ,    cammei 
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poetica  che  nelV  oratoria^  quel  che  luoìti 
altri  fatto  avevano  ,  cioè  scegliere  per  l'uria 
e  per  Taltra  aiUore  illustre  da  sei^uire  ed 
emulare  )  a  lui^  come  a  segno  ^  con  ogni 
attenzione  e  studio  risguardando.  In  qne- 
sta  deliberazione  restai  molto  perplesso  ,  se 
dovessi  sul  principio  i  mediocri ,  o  i  sommi 
eleggere  per  istudiarli  diligentemente ,  e 
farmi  a  lor  simile.  Percioccìie  Y imitazione 
de  sommi  ,  parendomi  difficile  e  faticosa  , 
jni  spaventava.  Da  altra  parte  l' imitazion 
de'   mediocri  sperar    mi   facea  ,    che    dopo 


dioraque  ad  imitandum  uiàerentur 

J^ea  me  delusum  spe  sane  ,  atque  dcceptuni 
cognovi  ....  Nam  quam  miìii  usui  puta- 
ham  fore  insumptam  in  exprìmendis  medio- 
elibus  operam  ,  ea  sane  impedimento  fuit. 
Quare  multis  me  meis  laboribiis  id  unum 
esse  assecutum  cognovi ,  ut  imitari  summos 
miìii  certe  ne  tum  quideni  liceret  ^  propte- 
rea  qiiod  didiceram  ,  animumqiie  nieum  iis 
quasi  maculis  infeceram  ....  Jtaqne  sum- 
ina  a  nobis  adhibita  dilige ntia  ,  memoria 
tandem  nostra  dcletis  penitus  iis  ^  qiiae  alte 
tunc  imitatione  non  optimorum  insederant...» 
cmne  meum  studiiun  ad  illos  contuli  opti- 
mas ,  atque  summos  ,  quos  dico.  In  quo 
quantum  projecerim  ,  si  me  roges  ,  sane 
niliii  tibl  respondcbo  praet&r  hoc  unum ,  mei 
me  consdii  non  poenitere. 


a\erli  hastevoìinente  letti ^  mi  spianasse  e 
assicurasse  la  strada  agli  oLtimi  ....  Co- 
lìiiitciai  dunque  dai  ruezzani ,  con  isperieri' 
,  za  ,  che  piic  facilmente  ai  perfetti  l'animo 
mio  disponesse/o.  Ma  che  avveime  ?  Deluso 
di  mia  .speranza  j  e  ingannato  mi  ritrovai... 
ylvvegnacìie  ciò  die  dai  mediocri  apparato 
avea  ,  mi  fu  anzi  d  impedimento  ,  che  d\iso, 
non  avendo  con  tante  fatiche  fatto  altro, 
che  ali  imitazione  degli  ottimi  men  atto 
rendermi^  per  le  macchie  ne  11^ assidua  let- 
tura di  quelli  contratte  ....  Cercato  dun- 
que con  ogni  cura,  di  cancellar  dalla  mente 
tutto  ciò  che  lo  studio  di  autori  non  otti- 
ini  tiveavi  inrpresso agli   eccellenti  e 

sommi  unicamente  mi  rivoltai.  6e  mi  di- 
mandi qual  sia  stato  il  projitto  ,  altro  non 
ti  dirò  ,  se  non  die  non  mi  pento  d'avere 
così  adoperato.  Tutù  i  gran  maestri  adun- 
que. Cicerone,  Quintiliano,  Longino,  il 
Sadoleto,  il  Bembo  sentono  unanirramente, 
che  dehbasi  cominciare  daW  ottimo  in  eia- 
scun  genere  l  imitazione  ,  e  finirla  coli' ot- 
tano, li  che  senibìeià  per  avventala  a  ta- 
luno alquanto  strano  ;  immaginandosi,  die 
siccome  dyl  piede  della  raont»!gna  alla  me- 
tà, e  dalia  metà  alia  cima  si  ascende  ,  così 
dal  «rado  infialo  degli  scrittori  al  mezzano, 
e  dal  mezzano  ai  soirjmo  passar  si  dovesse. 
Ma  non  è  co^ì.  lmj>erocchè  non  hai-.no  di 
comune  questi  tre  caratteri  d'autori  ,  se 
non  lo  scrivere  in  genere  ;  lutto  l'altro  è 
particolare  ;  e  1  iniimo  00:1  dispone  e  guida 
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al  mediocre,  uè  li  niedlocre  ali' ollltiio  » 
come  nel  salir  la  montagna  la  prima  por- 
zione fli  strada  serve  alla  seconrla  ,  e  la  se- 
conda alla  terza.  Piuttosto  i  detti  tre  gradi 
sono  da  paragonarsi  collo  stesso  genere  o 
spezie  di  grano,  ma  di  tre  qualità  diverse, 
cattiva  ,  mediocre  e  ottima  ;  dall'  ultima  del- 
le quali  solamente  bianchissimo  e  saporitis- 
simo pane  si  può  ottenere, 

Insors;e  un'altra  qulstione  ,  se  propor- 
re ai  principianti  si  debbano  oltre  V  ottimo 
anche  i  mediocri.    Hanno    conteso  insieme 
acremente  su  questo  punto  il  Cardinal  Bena- 
bo  ,  e  Gio.  Francesco  Pico  ,  siccome  appa- 
risce dalle  Lettere  vicendevoli  di  essi  con- 
tenute   nelle    Opere  del  medesimo     Giov^a 
Francesco,  (  nipote  del  famoso    Giovanni  , 
chiamato  per  soprannome  la  fenice  degl'in- 
gegnl  )  stampate  in  Basilea  nel    1601.;  del- 
le quali  Lettere  ,  che  sono  tre^    due    sola- 
mente   si    leggono    ristampate    in     Venezia 
neir  ultima    edizione  di  tutte    l'opere    del 
Bembo.   Fu  il  primo  a  scrivere  Gio.   Fran- 
cesco Pico  ,  sostenendo  ,  che  non  solamen- 
te l'ottimo,    ma    tuiti  i   mediocri     ancora, 
cbe  con   altro    vocabolo  buoni   sono  da  lui 
appellati  ,    da    imitare    propor  si  debbano. 
Efficacissimamente   rispose  il  Bembo  a  tut- 
te    le    pruove    del   Pico  ,    e  per    quanto  a 
me  ne  pare ,  convincentissimamente  :    con- 
tuttociò  con  un""  altra    lettera  replicò  il    Pi- 
co ,  po^he  cose  ,    e  assai  debili    alle  prime 
già  scritte  aggiungendo;    onde    per  questo 
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forse  il  Bembo  si  tacque.  E  a  dir  vero,  se 
1'  oUimo  autore  ba  tutie  le  virtù  deìV  elo- 
quenza in  un  grado  maggiore  d' ogni  al- 
tro ,  cbe  occorre  voler  proporre  i  medio- 
cri ?  Egli  è  ben  cbiaro,clie  dalla  imitazioa 
de'  mediocri  trarre  non  si  potranno  ,  se 
non  cose  mediocri,  le  quali  malamente  si 
accoppieranno  con  quelle  dell'  ottimo.  Ma 
diranno  ,  cbe  1*  ottimo  ba  le  sue  mac- 
cbie  ,  cbe  niuno  autore  nel  suo  gene- 
re è  sì  perfetto ,  cbe  quakbe  imperfe- 
zione mescolata  non  abbia  ,  e  perciò  ,  che 
non  è  da  imitare  interamente.  Cbe  T  otti- 
mo qualcbe  maccbia  o  imperfezione  nom 
possa  avere,  lo  concediamo  con  Quintilia- 
no, Longino,  e  gli  altri  maestri  j  il  primo 
de' quali ,  parlando  degli  eccellenti  autori, 
attesta,  cbe  (i)  sono  sommi  ^  ma  sono  uo- 
mini, Aggiugne  però  quasi  subito  (2), /20/z- 
dimeno  modes Lamenta^  e  con  cìrcospezio- 
ne  denomini  sì  grandi  si  dee  giudicare  , 
acciocché  (  né  di  rado  suol  accadere  )  non 
si  condannino  le  cose  che  non  s'*  intendo^ 
no.  Segue  a  dire  ,  e  si  notino  bene  le  sue 


(1)  Sunimisunt  ^homines  bamen.  L.  io, 
e.  I. 

(2)  Modeste  tamen ,  et  circumspecto 
judicio  de  tantis  viris  pronuncia n dum  est , 
ne  (^quod  plerisque  accidit^  damnent  ,  (juae 
non  intelli^unt,  L.   io.  e.  i. 
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parole:  (i)  sposto  die  in  mio  de"  due 
^iudir.j  sia  jtecessario  errare ,  -vorrei  che 
le  cose  loro  tutte  anzi piicessei^o ^  che  moì- 
te  dispiacessero.  E  Lon gi do  ,  d' Omero  ,  di 
Demostene ,  e  di  Platone  favellando  ,  così 
sente.  (2)  Che  occorre  aggiiigner  altro  al- 
le cose  già  dette  ?  Un  solo  de'  bellissimi 
luoghi  ,  un  solo  de*  sublimi  pensieri  di  que- 
sti eccellenti  autori  paga  ogni  loro  difetto: 
anzi ,  che  è  più  ,  se  qualcuno  raccogliesse 
insieme  tutti  i  difetti  ,    che    trovansi  in   O- 

(i)  ^c  si  neccsse  est  in  alterai n  er- 
rare partem  ,  omnia  eorum  legentihus  pia- 
cere  ,  quam  nuilta  displicere  maluerim. 
L.   IO.  e.    r. 

(2>  T/  ')r^nri  TOÒQ  rovrnic  en  ?Jyeiv  ; 
oc  pysimv  tnv  av^pav  sxarrtOQ    axavra  rat 

rraì  KaTOo^óiiarv  X'xl ,  rò  xvpLÓraTQp ,  ói; 
ft  TiQ  i?t\éìac,  tò.  OiiYioov  ,  rà  Ay^noa-Oé" 
vovc,  rrx,  Tl?^rÌTrj'Poc ,  rà  tqv  a/l2yy,  oìtoì  f^r^ 
fiéyifrroi  ,  crapaTTrifiiata  T;xyTa,  ufióce  (TV- 
'V'i^nnitTSiFv  .  8?yf/.^tfTT0v  dv  ri.  ,  /t'à?>XoP 
^'  ovifè  ^o?j^O(Trvaópiov  civ  éros^Fl'ì^  ròv 
èjff-hoic  rote  TipofTì  'Tcdvrri  Jtaropòovitévov- 
Atà  rrtv^'  ò  trac  àvroTc  diòv  ^  xal  ^ioc,  òv 
dvvdiLSvoQ  vero  rov  (p^óvnv  -jtapavÓLac;  à/lè»- 
vav ,  fpppov  d'TF^Qxe  rd  ^hK-^tr^pia  ,  ytai 
^XPt'  vvv  àvapaiperot  ^vZdrzsù ,  xaì  soixe 
rrip^(TFLV, 

E'  crr'  av  v^op    re    ^iv^  ,    naà    divdpssb 
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mero ,  ///  Demostene ,  in  Piatone  ,  e  in 
tutù  gii  altri  celebri  Scrittori ,  noìi  fareb- 
bero né  la  Tninore  ,  Jiè  la  millesima  par- 
te delle  ottime  cose  ,  che  ìian  elette.  Il 
"perchè  in  tutti  i  tempi  eia  tutti  gli  uomini^ 
che  non  si  sono  clalC  invidia  lasciati  ac- 
cecare ,  ottenuto  hanno  il  principato  ,  nel 
quale  fin  ora  si  conservano  ,  e  senipre  , 
credo  ,  si  conserveranno.  Questi  acutissimi 
maestri  ,  e  oculatissirai  del  bene  scrivere 
conoscevano  ,  essere  gli  ottimi  autori  a  quel- 
la perfezione  giunti ,  a  cui  arrivar  si  pò» 
leva,  ne  di  più  essere  alle  forze  delTumano 
ingegno  permesso.  Che?  Ponghiam  caso,  che 
sorga  un  altro  Oratore,  o  Poeta  (cosa 
possibile,  ma  a  succedere  assai  difficile, 
non  essendo  in  tanti  e  tanti  secoli  succe-' 
duta  )  maggiore  di  Demostene  ,  di  Cicero- 
ne ,  d'  OnK'ro  ,  di  V' irgilio  ,  di  Dante ,  del 
Petrarca,  del  Boccaccio;  dimando  se  avrà 
alcune  macchie  ,  o  no.  Se  senza  macchie 
sarà,  si  alzerà  sopra  la  natura  umana,  e  con- 
seguentemente ,  centra  il  rettissimo  giudi- 
zio di  Quintiliano,  sarà  da  chiamare  non 
solamente  sommo  ,  ma  più  che  uomo.  Se 
poi  ne  avrà  ,  coba  inevitabile  ,  perchè  non 
ci  contentiamo  degli  scrittori  eccellenti  che 
abbiamo  ,  seguendo  il  consiglio  di  luì  poco 
dianzi  mentovato  ?  (i)  jB  posto  che  in  uno 


(  I  )  ^c  si  necesse  est  in  alteram  erra- 
re parteni  ,  omnia  eorum  le^entibus  place- 


rie  due  gmdizj  sia  nece.'^sario  err.-r.re  ,  vor- 
rei che  le  cose  loro  tAitCe  anzi  piacessero  , 
che  molte  dispiacessero. 

Dicono  in  oltre,  che  si  ritrovano  del- 
le virtù  in  altri  autori ,  che  non  si    trova*- 
no  negli  ottimi  ,  le  quali  pare  cosa    ragio- 
nevole al  carattere  dell'  ottimo  aggiungere: 
e    ajutasi    massimamente    coli'  autorità    di 
Quintiliano    nel     cap.    2.  lib.     io.   (i)   Che 
nuocerebbe    il  pigliare    in    certi  luoghi  la 
forza  da   Cesare  ,  F  asprez^n  da   Celio  ,  la 
dili faenza    da    Politone ,    la    prudenza    da 
Calvo  ?    Perocché  ,    lasciando    stare  esser 
proprio    deir  uomo    prudente    il    procurar 
tf  acquistare  ,    e  far  suo  ciò  ,    die  ottimo 
egli  conosce  negli  altri^  in  cosa  tanto  dif" 
ficile  specchiandoci  in  un  solo  ,    giugnere- 
nio  appena  appena    a  imitarlo  in    qualche 


re  ,  quarti  multa  displicere  maluerim.  L.  io. 
e.    I. 

(r)  Quid  tamen  noceret  vim  Caesaris^ 
asperità tem  Catlii  ^  diligentiam  PoUionls  ^ 
judicium  Calvi  quihusdam  in  locis  assume- 
re ?  JSiani  praeter  id  ^  quod  prudentis  est  ^ 
quod  in  quoque  optimum  est ,  si  possiti  suuni 
facere  ,  tunc  in  tanta  rei  dfjìcultate  unum 
intuentes  vix  aliqua  pars  sequitur:  ideoque. 
quujn  totum  esprimere  ,  qiieni  elegeris^  pene 
sic  homini  inconcessum  ,  pluriuni  bona  pO' 
namus  ante  oculos ,  ut  aliud  ex  alio  hae» 
reaC ,  et  quo  quidque  comeniat ,  apttmus. 


9°  .  j  . 

porte.    Perciò  ,    essendo    qìiasi   impos,sihiIe 

r  arrivare  a  esprimere  in  Lutto  e  per  tut- 
to chi  scelto  nhhicimn  per  eseinpìnre ,  niet' 
tiamoci  intuì  tìzi  agli  occhi  le  bellezze  di 
molti ,  affinchè  da  tutti  qualcuna  ne  im- 
pariamo ,  e  possiamo  ,  quando  e  dove 
conviene  ^  porle,  in  pratica.  Ma  primiera- 
mente non  parla  qui  Fabio  de'  principian- 
ti ,  per  li  quali  noi  scriviamo  ;  detto  aven- 
do sul  principio  del  capo  primo  di  questo 
Jibro  :  (j)  T^on  parliamo  in  questo  luof^o 
del  modo  r/'  instruire  un  principiante  ora- 
tore ;  perocché  di  questo  ,  o  quanto  basta , 
o  per  lo  meno,  come  mef^lio  abbiamo  pO' 
tuto  ,  si  è  ragionato  ne  libri  antecedenti  : 
ma  parliamo  /7'  un  Oratore  ,  quasi  di  un 
atleta ,  //  quale  a<,'endo  avuti  già  dal  mae- 
stro tutti  gV  insegnamenti ,  cerca  di  sapere, 
come  esercitar  sì  debba  per  esser  atto  al 
combattimenti  :  e  sogoiunf^endo  dopo  aver 
nominati  molti  autori  :  (2)  So  quelli  ,  che 
passo  sotto  silenzio  ;  ne  perciò  li  condan- 


(i)  Nos  non.  quoniodo  sit  instituendus 
orabor  ime  loco  dicinms  :  nom  id  quidem 
aut  satls  ,  aut  certe  ,  uti  potumus  ,  dictum 
est  :  sed  ut  athletam  ,  qui  omnia  jam  per- 
(lidicerib  a  prneceptore  ^  nimirwn  quo  ge- 
nere e.xercitationis  ad  certamina  praepa- 
randus  sit.  L.   io-  e.   i. 

(2)  Nec  ignoro  igitur ,  quos  transeo  , 
nec  utique  damno  ,  ut  qui  dixerim  esse  in 
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710  »  tfeilo  avendo  ,    che  in  Uit.Li    si  truova. 
qualcosa  ,  che  vale  ;  ma  tali  autori   leg^e- 
remo  ,  dopo  esserci  ben  fondati  ,    e  perfe^ 
zionali.    in  fatti    sono     forse  i  princìpiauti 
atti    a    discernere    la  forza    d'  un  autore , 
l'asprezza  d'un  altro,    d'un  altro  la  dili- 
genza ,  d'  un  altro  il  giudicio,    come  seri- 
Te    Quintiliano  ?    De'  principianti  ,    comin- 
ciando fin  dalla  nutrice,   ha  scritto  ne' pri- 
mi   libri.    E  qui  ancora    scrivendo  per  gli 
adulti  non  afferma  egli  ,  che  le  virtù    del 
solo    Cicerone    gii    basterebbero  ,    se    tutte 
conseguirle  potesse?  Ecco  le  sue  parole,  (;) 
Clie  dunque  ?  Non  basta  dir  tutto  nel  mo^ 
do  ,  con  cui  Marco    Tullio  Vha  dettai  Lo 
nega  forse  ?  Diamogli  orecchia  .  (2)    yi  me 
certo  basterebbe ,  se  al    perfetto    consegui' 
mento  di  tutto  ]>otessi  arrivare  :  onde  par- 
lando di  se  ^  cbe  ei^a  sì  gran   maestro  d' e- 
loquenza  ,  parla  ancora  degli  altri  ,    giunti 
a   tale  stato  ,  o  vicini  a   giugnervi ,  cioè  an- 
che delle  persone  già  mature,    e  mollo  ia 
tale  studio  avanzale.  Appresso  ,  senza  alcun 


omnibus  utiìiiatis  ali  quid;  sed  ad  illos  jam 
perjectis ,  constitutisque  viribus'  revertemur. 
L.  IO.  e.   I. 

(i)  C)uid.  ergo  ?  Non  est  sntis  omnia 
sic  dicere,  quomodo  Marcus  Tullius  dixitì 
L.   IO.  e.   2. 

(2)  3Iihi  quidem  satis  esset  ,  si  omnia 
consequi  possem^  L.   io.  e.  2. 


02        ^  ^ 

fbiM>io  ,  f!e  si   pon   ben    mcnle  ,    vuol    qui 
sic^M'fìcar  Quintiliano,  che  colui  ,    il    quale 
studia   ]>er  (livriiùc  oratore  ,  dee  formarsi, 
corno   (letto     abbiamo,    sopra    l'ottimo,    e 
con   la   continua  lettura  e  rillessinne  appres- 
ynr'ìl    (pianto    ]nù    pu()     alla    maniera     e    al 
car.'«ffe»e    di    esso,    per    riilurre   alla   slessa 
maniera  e  caralttre  tutto    ciò    cbe    leggerà 
nea}}  alhi    autori.    Conelosslachè    non    può 
intendere  Quintiliano,   el;e    altri    aggiunga 
alle  virtù  di   Cicerone  le  virtù   degli  j;utori 
da  lui  nominati  ,  se  non  si  è  formalo   pri- 
ma interamente  sopra  quelle   di   Cicerone  : 
tanto  più  cbe    nel    capo    antecedente ,    ove 
palla   degli  autori  che  s'b'^n  da   leggere  ,  a 
due  11  riduce,  Demostene  e  Cicerone:  (i) 
Sicurissimo  ariiinque  sarà  V attenersi  al  ì.<rc~ 
ve  numero    cT  autori  ^  che    neW  epistola    di 
Livio  al  Jigliìiolo    si  legge  ,    i    quali   sono 
Demostene  e   Cicerone ,  e  di  poi  i  sìurills^ 
simi  a  loro.  E  come  può    intendersi    altri- 
menti Quintiliano  ,  cioè  ,  che  l'Oratore  deb- 
ba formarsi  sopra  molti  ,  e    non  un  solo  , 
se  dice  di  Cicerone  ,  che    lo    ha  pressoché 
interamente  fatto    e  perfezionato   Demoste- 


(i)  Fuerìt  igitur  brevità s  illa  tutissìmay 
quae  est  apud  Livium  in  epistola  ad  fdiuin 
scripta  ,  Icgendos  Demos thenem  ,  atque  Ci- 
ceronem  :  tum.  ita  ,  ut  qnisque  csset  DemO' 
•stheìii  y  et  Ciceroni  similUnius.  L.  io.  e.  i. 


ne?  (i)  Ed  egli  (Demostene  )  fu  il  primo^ 
e  fanno  in    <^rutL  parte   Cicerone  ,   {piai  e  : 
siccome  ogQiino  può   vedere    conlrontando 
le  ora.'*.ioni  di  Cicerone  eoa  qutille    di    De- 
mostene: se  dice  di  Cicerone,  cLe  (2)  egli 
solo  basta  a  sonindniurar  esempli  di  tutte 
le  virtù  oratorie  ?     Di  questo    parere  ,    che 
rolfimo  dal   principiante    seguir    si  debba  , 
come   veduto  abbiamo,  è  stato  il  Jetteratis- 
simo  Cardinal  Sadoleto .  INè   vuol  egli,  che 
ad  esso  diasi  a  leggere  altro  scrittore,   pri- 
machè  siasi,  quanto  esser  può,  sopra   Cice- 
rone   format",    e    ariicchito,    e    ornalo  di 
quell'aurea  fiscoudia,  di  quella   maguilicen- 
za,  e  dell'altre  eminenti   virtti  di  lui.  Cono- 
scea  egJi ,  che  siccome  dlcuni   cibi  sono  al- 
l'eia nostra  molle,  e  leneia  ancora   UDcivi, 
i   quali,    cresciuta    poi,    e    ferma,   stable, 
e  forte  divenuta  di  complessione,  converte 
in  proprio  alimento,  secondo    il   suo  natu- 
rale temperamento,  così  accade  ai  giova  iet- 
ti principianti,  a' qu.ili  è   permessi    di    le.^- 
geie  diversi  autori,   prima  di  aver  fallo   un 
abito  durevole,  e  acquistala,  per  dir  così, 
forza     e    robustezza    di   coinplessioue    nella 
continua  lettura  d'un    oUimo:   quando   per 


(i)  111  e  et  prior  fuit^  et  ex  magna 
parte  Ciceronem ,  quantus  est ,  feccC.  Li, 
IO.   e.    I. 

(2)  Ad  omnium  ornandi  virtutum  exeiìt- 
pia  Dei  unus  sufficit.  L.   '6,  0.  ÓJ. 


lo  contrario,  a  qnnr'o  grado  pervenuti,  fa- 
cilmente convertono  hiMo  ciò,  che  leggono 
nella  maniera  tielT ottimo.  Ecco  in  qnai  mo- 
do sCi^iie  su  questo  puuto  a  parlare,  (i): 
jibheiìi.ìiè  pero  in  Cicerone  ninna  di  quelia 
cose  desiderar  si  possa,  che  a  questa  nO' 
hil  arte  del  dire  appartengono  ^  e  insieme 
pieno  sia  di  molta  sapienza  e  dottrina  , 
nulla  dimeno  allorché ,  collo  specchiarti  in 
lui  di  continuo  ,  arrivato  sarai  a  esprime- 
re ^  non  dico  solo  al  di  fuori  ^  (  si  notino 
attentamente  queste  parole)  ma  neW  inter- 
no ,  e  nel  midollo  ancora ,  la  sua  maniera 
di  scrivere^  non  dai  tralasciar  di  leggere 
gli  altri  autori  Greci  e  Latita  ,  sieno  ora- 
tori, sieno  poeti.  Lo  stesso  prescrive  Quin- 
tiliano. Conciossiachè,  dopo  aver  dato  il 
seguente  giudicio  di  Seneca;  (2)    molte   il- 


(i)  Ssd  etsi  in  hoc  uno  onmia  insunty 
{juae  ad  hujus  praeclari  generis  facultateni 
\>idenlur  esse  requirenda.  ,  praetereaque  et 
doctrinae ,  et  sapw.ntiae  lìtaxima  cum  ìùs 
conjuncta  vis  ;  tameii  ubi  te  ad  hujus  imi- 
tationern  conjormaveris  ,  neque  colorem  so- 
lum  ,  sed  succum  etiani,  et  ìiabiium  Iinjus 
oratioms  fueris  nactus  ,  tum  legende  ceterl 
quoque  Libi  surU  auctores  latini  ^  graecique^ 
Lum  oratores  ,  turn  etiani  poetae.  De  iib. 
rect.  iustit. 

(2)  Mullae  in  eo ,  claraeque  senten- 
tiae  ,  multa  ctiam  moruni  grutia  legenda  : 
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lustri  sentenze  ^    e   jnohe  cose    utili    ai  co- 

òtutui  in  esso  si  /ergono;  nia  relocuzione 
spesso  è  'viziosa ,  e  tanto  ina^gior  danno 
fa^  quanto  più  dolci  sono  i  vizj ,  di  cui 
uhhimda.  Sarebbe  aesidei abile ,  che  nello 
scrivere  Cingegno  suo ,  e  U  {giudizio  altrui 
seguito  avesse.  Perocché  ^  se  non  avesse 
fatto  conto  di  alcune  cose ,  se  non  avesse 
voluto  troppo ,  se  non  avesse  amato  tutto 
ciò^  che  concepiva  ^  se  non  avesse  il  peso 
delle  cose  con  wiiutte  sentente  scc:nato 
V approvazione^  e  la  stima  più  degli  eruditi^ 
che  de  ragazzi.,  avrebbe  ottenuto  \  aggiun- 
i^e  :  (i)  nondimeno,  tal  qual  egli  e,  da 
queiy  che  già  sono  robusti,  e  bene  nel 
genere  esatto  del  dire  stabiliti,  si  ha  a 
leggere  per  questo,  die  dà  occasione  di 
giudicare  di  un  genere ,  e  d&W  altro.  Sen- 


sed  in  eloquendo  corrupta  pleraque ,  atqite 
co  perniciosissima,  quod  abundant  dulcibus 
vitiis.  Velles  cuni  suo  ingenio  dixisse ,  alie- 
no judicio.  JSani  si  alitjuu  contempsisset ,  si 
parum  coìicupìsset,  si  non  omnia  sua  anias- 
set  ,  si  rerum  pondera  rninutissinns  ss?i- 
tentiis  non  fregis set ,  conseìisu  potius  eru- 
ditorurn ,  quani  pueroruni  amore  compro- 
haretur.  L.   io.  e.   i. 

(i)  Veruni  sic  quoque  jam  robustis  , 
et  severiore  genere  satis  firmatis  legendus^ 
vel  ideo  ,  quod  exercere  potcst  utrumque 
judicium. 
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liamo  finalrnciifc  ex,,  che  in  questa  pro- 
posito ilelle  vii  lù  ,  LiiC  li.uiiio  alu-i  autori  , 
scrive  Lontjiuo,  paragonando  Ipcriiie  a  Ue- 
mosiene.  Dopo  avere  atiuoveralu  molte  bel- 
le doli  cllpr-iide,  delle  (|uali  Demosleue  è 
privo^  cosi  coucliiucle.  (i)  i/«  poscLuclie  a 
giudizio  mio  le  virtù  d' Iperide  ,  anco  rei là 
riolte ,  nulla  lui  mio  di  ^^ruude  .  .  .  e  De- 
mostene  aW  incotitro  avendo  in  se  raccolte 
tutte  le  qualità  d'un  oratore  nato  per  la. 
sublimità,  e  collo  studio  perfezionate,  mae- 
stà ,  e  grandezza ,  animate ,  e  'vive  pas- 
sioni,  fecondità,  destrezza,  prontezza ,  e 
la  tanto  da  considerarsi  sua  veemenza ,  a 
cui  ninno  ha  glaiumai  potuto  avvicinarsi  : 
per  tutte  ,  dico ,  queste  qualità ,  die  io  re- 
puto divine  piuttosto  ,  che  umane ,  egli  ha 


répov  ?ca/là  ,  xaì  sì  %oX\aj  ^  ofiox;  à^eyé^fi 

Ò    de    iv^EV    ?^a^ÒV     TÌ'^V     TOV      fJbEyCh7\,0' 

<pv£(TTàrov  nai  iit''  axpov  dpErtjig  ovitfzs- 
i^ea^aì^aQ  vipTfyoplat;  rórov ,  e^ìjjv^a  ^d^t^  ♦ 
ffcepiovaiav  ,  dy  y^ivoiav  ,  tdyoQ,  sv^ev  d\  o 
yevpLOV,  rriv  aTcaoiv  àTCpóffirov  deivòtrira^  ,  xat 
dvvaaiv,  ETtEiTol  ravra^  'p^^f^K  Óq  '^eójt feltrar 
nva^  dQOYiyb'xroj  ,  oh  ywp  eliretv  ^SfiLTÒP 
av^pÙTtiva  d^pòcc  ig  eavtòv  eaTraas  ,  ^lco 
tovro  oiQ  £ X^i'  xaXoL<;  ditavraQ  del  vLxd  , 
yeat  VTtèp,  av  òv%  £7ji' ,  PO'Trepei  xara.'^pofTd  , 
oeat  xarapéyyp.L  Toùg  dit'  dtijvog  pi^vopag.  :)C7.- 
34. 
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superato  gli  Oratori  étogni  secolo,  lasciane 

dogli  come  abbattati ,  e  stupefatti ,  per 
cosi  dire ,  da  suoi  fulmini  e  tuoni ,  canto 
sopra  toro  levandosi  con  tali  virLÙ,  che 
interamente  compensa  con  esse  quelle  degli 
altri,  che  a  lui  mancano.  Ecco,  a  giudizio 
di  Longino,  come  gli  eccellenti  e  sommi 
scrittori  non  hanno  bisogno  di  mendicare 
le  altrui  virtù  ,  ad  esse  colla  eccellenza  e 
grandezza  di  quelle,  che  hanno,  supplendo. 
Si  dirà  forse:  dunque  non  hassi  a  far 
leggere,  e  spiegare  altro  autore,  che  Cice- 
rone ?  Rispondo ,  che  volendosi  gli  scolari 
formar  sopra  l'oltimo,  che  è  Cicerone, 
sempre  debbono  averlo  in  mano;  e  gli  al- 
tri, come  Livio,  Cesare  ec.  soltanto  quanto 
basta,  non  per  formarsi,  ma  per  erudirsi. 
Apportiamo  qualche  esempio  di  tal  verità, 
tolto  dalle  opere  di  Dio  e  della  natura  ,  a 
somiglianza  delle  quali  le  arti  l'opere  loro 
compongono.  Ognun  sa,  che  molti  animali 
di  certi  sensi,  e  particolari  proprietà  dola- 
ti sono,  che  superano  di  gran  lunga  in 
perfezione  quelli  dell'  uomo.  Altri  sono  di 
vasta  mole  ,  hanno  altri  velocità  incredibile, 
altri  armati  nascono  di  zanne,  e  d'ugne 
acutissime,  e  l'uomo,  che  è  l'opera  la  più 
eccellente,  che  dalle  mani  di  Dio  uscita 
sia  ^  nasce  nudo  ^  e  di  molti  più  piccolo 
assai,  più  infermo,  debile,  e  lardo:  nondi- 
meno colla  ragione  tutti  li  vince,  e  doma, 
e  fa  quello,  eh'  essi  far  non  sanno.  Acutis- 
sima per  esempio  è  la  vista  dell'aquila; 
Raccolta  di  Prose.  rj 


ma  pia  acuta  diviene  quella  deli'  uomo , 
gapeudo  egli  cogli  slrameiili  tla  lui  iuven- 
tali  render  visibili  gli  oggelli  nella  loro 
piccolezza  invisibili,  e  fate  in  tanta  lonta- 
uauz.t,  quanta  è  quella  de' pianeti,  dei  sole, 
e  delie  stelle  da  noi,  nuove  osserva/ioni,  e 
scoperte  nel  cielo.  Sen/acbè  abbia  adunque 
l'uomo  a  desideiare  1  occhio  deli'  aquila,  il 
pie  del  cervo,  la  forza  d'altro  animalo,  la 
ragione,  con  cui  non  che  uguali,  vince  di 
molto,  e  supera  queste  perfezioni  loro,  solo 
gli  basta.  Così  i  principi  sciittori  un  noQ 
so  che  hanno  di  si  ecccllenie,  che  tutto 
ciò  che  trovasi  uegl' inferiori ,  posto  ia 
confronto,  subito  cede,  sparisce,  e  s'annulla. 
Aggiungasi,  che  le  virtù,  le  quali  si  osser- 
vano \i\  altri ,  e  con  quelle  dell'  ottimo 
congiungere  si  vorrebbono ,  se  attentamen- 
te si  esaminano,  per  lo  più  insieme  non  si 
conformano;  come  l'occhio  dell'  aquila  ,  il 
pie  del  cervo,  la  gamba  delP elefante  pare, 
che  all'uomo  uou  troppe^  bene  si  confaces- 
sero. Non  posso  a  meno  di  non  trascriver 
qui  il  [)rudenli>simo  e  couvincentissirao 
lagionarat  ut  ',  che  fa  il  Bembo  su  que- 
sto propub'io.   (i)   Forse  tu    quel   candore. 


(')  Ari  tu  e  un  do  rem  ìllurn  ,  purità' 
ttm(^ue  sermonis ,  quam  in  .Tulio  esse  ma- 
ximum ,  iinjue  minjii:arn  videmus  ,  imìtari 
te  /'o\sti  exisUmabis  ,  nisi  et  ttrnperamento 
Juaris  usus  tanto  ^  quanto  ille  ma/ore  usus 
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e  purità  ài  parlare^  che  esser  massima  in 

csC ,  (juam  umjuam  alius  ,  ....  et  neglc 
cium  elocutionis     exprssseris  »    qui    est  ab 
ilio  vel  necessitate  institutus  ....  vel  ac- 
cersitus  industria  ?  .   .  .   .  ^ùque  ipse  qui- 
dem  candor  non  ex  se  se ,  sed  cum  ex  a- 
liis ,  tum  ex  his  duabiis  praecipue  partihus 
constare  mihi  videtur ,    quas  dico,    Has  si 
tu    duas   partes    non    praestahis ,    candor 
jaìn  il  le  tantopere  laudatus  j  nunquam  me- 
dius  fidius  vxprimeLur  :  sin  praestahis^  vo- 
les  auteni  elioni  Ciceronianam  illam  maje- 
statem  scrihendi  ossequi ,  quain  omnes  lau- 
dibus  usque  ad  coelum  feiunt^  neque    hoc 
qiiemadmodum  optabis  ,  ejjicies ,    et  illud , 
quod  effectwn  jam  erat ,  perturbabis  :  quan- 
tum enini  addes    ad  alttrum ,    tantumdejn 
ex  aiterà  adimas  necesse  est.  Ita  quae  per 
se  ,  atque  scjuncta  eximia  utraque  pleraque 
haheiitnr ,  eorum    neutrum  ,    sì    permisces  , 
suatfi  pristinam  faciein  ,  dignitatemque  re- 
tinebit.   Quod  si  et  candoreni  Caesaris  ,  et 
majestatem   (  iceronis,  tum  et  Sallustii   bre- 
vitatem ,  etubertateni  Livii  ^  et  nitoretn  Gel- 
si y  et  dilìgentlam  Colarne llae^  si  denique^ 
quod  in  unoquoque  scriptorwn   egregioruni 
proprium  esse    lumen ,    tanquam    in    vuttu 
indoles  ,  conspìcitur  ^  ea  omnia  praestanda 
esse  statues  scriptis  tuis  ,  vereor ,    ne   non 
tam  quidem  imitari   illos    voluisse  ,    quam 
illudere,  neque  tam  assequi ,  quam  pen'er- 
Cere  videa/ e. 
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Cesnre,  e  maraingìiosa  osserviamo^  credei 
roi  i/i  poter  imit-arc ,  senza  tal  tempera- 
mento usare ,  qtial  più  iTogni  altro  egli 
lisa  ;  ....  e  senza  la  niedesiina  negligenza 
mostrare  neli  elocuzione^  da  lui  usata  per 
Tìecesòità^.  .  .  o  a  bello  sùndio  cercata!  .  .  . 
£,  questo  candore  pure  a  me  nascere  non 
da  òt?,  ma  dalle  ditte  due  cose  principal- 
mente ,  e  da  altre.  Se  tu  queste  due  cose 
non  ossen'crai ,  q/iel  candore  tanto  lodato 
non  ra\)piesenterai  per  certo  giammai,  che 
se  te  ossei  Iberni  ^  e  vorrai  ancora  la  mae- 
stà dello  scrivere  Ciceroniano  imitare ,  la 
qual  tutti  innalzano  al  cielo ,  uè  questo  , 
come  desideri^  eseguirai^  e  il  già  fatto 
sconcerterai:  forza  essendo^  che  tanto  levi 
di  pregio  a  un  carattere,  quanto  aggiungi 
dell'  altro  Cosi  le  virtù ,  che  per  se  stesse 
sejìaratamente  erano  esimie^  congiunte  per- 
dei  anno  la  prima  loro  bellezza  y  e  dignità. 
Che  se  oltre  il  candor  di  Cesare,  e  la  mae- 
stà di  Cicerone^  vorrai  anche  aggiugnere 
ne''  tuoi  scritti  la  brevità  di  Sallustio ,  la 
copia  di  Livio ,  la  diligenza  di  Columella, 
e  finalmente  tutto  ciò,  che  è  proprio  lume 
e  quisi  sembiante  degli  egregi  autori,  temo 
assai^  che  tu  non  mostri  di  volergli  scher- 
nire, anzi  che  imitare,  e  guastar  piuttosto, 
che  esprimere  il  loro  carattere.  11  Cavai ier 
Salviali  nci^H  Avvertimenti  della  lingua , 
per  dar  a  conoscere,  quanto  il  volgare  del 
B">coaccio  sia  ùgli  altri  d'Italia  superiore,  la 
Novella  nona  della  giornata  prima  diversa- 
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mente  volga  ri  zziìt;i  ha  volulo  porre.  Che  sa- 
rebbe se  un  volgare  di  tulli  composto,  e 
misto  se  ne  facesse  ,  in  cui  iiou  solumente 
il  INapoIelano,  il  Genovese,  e  qua]  siasi 
della  Lombardia  ,  ma  delle  altre  Città  an- 
cora della  Toscana  sì  .mentisse?  Tanta  disso- 
in'gllauza  di  favellare,  e  caralleri  accoppia\i 
insieme,  la  nobile,  elegante  maniera  del 
Boccaccio,  e  sempre  pari  a  se  slessa,  e  alle 
cose  uguaglierebbe? 

Tentano  in  oltve  di  screditare  rimi' 
tazione  cieli"  o turno  ^  col  deridere  gì' imita- 
tori, scimmie  chiamandogli  o  di  Virgilio,  o 
di  Cicerone,  ec  ;  dando  peso  e  val.'.re  alla 
derisione  coli'  autorità  d'Orazio,  il  quale  li 
chiama  servuni  pecus.  Ma  se  porrà n  mente 
alle  due  sorte  d'imitazione,  l'uiia  delle  qua- 
li mostrato  abbiamo  convenire  ai  principian- 
ti, l'altra  ai  provetli,  vedranno,  che  e' par- 
la de'  piovelli,  i  quali  mai  non  lasciano  la 
via  de' principianti  ;  aggiungendo  di  se; 

(i)  Per  non  segnata  via  libero ,  e  primo 
r  posi  il  piede. 

Non  già  che  ciò  fatto  avesse  senza  la  let- 
tura di  Pindaro  ,  d'  Alceo  ,  e  degli  altri 
Greci  ,  esortando  anzi  i  Pisoni  ad  averli 
sempre  in  mano  : 


(i)  Libera  per   vacuum  posui    vestigia 
princeps,   i,  Ep,  iq. 
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(i)   Voi  gli  esempì  ari  Greci 

E  dì  noUe  e  di  giorno  abbiate  in  mano, 

Senzachè  taccia  sì  fatti  Poeti  ,  perchè  gli 
antichi  non  solo  nello  scrivere  ,  ma  nel 
bere  ancora  ,  si  vantavano  d'  imitare.  An- 
gelo Poliziano,  uomo  per  altro  dottissimo, 
fu  uno  di  quelli  che  confidando  moltissimo 
nel  suo  veramente  elevalo  ingegno  ,  trattò 
da  sdraie  gli  imitatori  in  una  sua  Pistola 
latina  a  Paolo  Cortesi,  raccogliendo  in  essa 
le  ragioni  più  forti  contro  T  imitazione  : 
alle  quali  dopo  avere  il  Cortesi  modesta- 
inente  ,  ma  con  verità  ed  efficacia  ,  rispo- 
sto ,  aggiugne  :  (2)  Perciò  ,  quanto  a  ine^ 
non  occorre^  Poliziano,  che  d al T imitar  Ci' 
cerone  mi  distolgi:  rinfacciami  piuttosto 
che  far  noi  so  acconciamente.  Comunque 
sia  ,  antepongo  V  essere  di  lui  seguace  ,  e 
scimmia  ali  essere  allievo  e  figliuolo  degli 
altri.  Erasmo  parimente  insorse  contra  gli 
imitatori  di  Cicerone  cella  sua  operetta  in- 

■  —  — ~ 

(i) Vos  exemplaria  graeca, 

T^octurna  versate  manu ,  versate  diurna, 
(2)  Quare  {iit  de  me  loquai^  nihil  esty 
Politiane  y  quod  ine  a  Cicerouis  imitatione 
deterreas ,  sed  quod  potins  objurges  insci- 
tiarn ,  quod  nequeam  bene  illuni  inùtari. 
Quamquam  ego  malo  esse  assecla ,  et  si- 
mia  Ciceronis  ,  quam  alumnus ,  aub  fìlius 
aliorum» 
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titolata  II  Ciceroni  ano:  ira  lo  confutò  con 
fiia/ioso  e  placf'voj  modo  il  nosiio  Giulio 
Gimmiiio  Delminio  nel  trattalo  Delt  hìdia' 
zi<tne.  J^H  pili  tcnvinccate  pruova  nonJi- 
merir  è  la  comparazione  deìlo  stile  di  (nie- 
sti  imitatori  di  Cii  erone.  B  conciossiat  he 
taluno  si  ritrovi  ,  come  essi  dicono,  che 
poro  più  jibbia  dell'Autore  oliimo  nel  cora- 
poirt- ,  cfie  la  sola  locuzione,  rinlacciauo 
elle  cotali  imitatori  non  hanno  ])oi  ,  se 
non  la  corteccia,  non  il  midollo  dello  scrit- 
tore iniiiato.  Io  dubito  assai  ,  se  questo 
ra^^ionamento  sia  giusto.  Essi  parlano  certa- 
men'e  ile'  provetti,  e  non  de'  principiami  , 
i  quali  provetti  se  non  sono  filosofi  ,  come 
esser  dovrebboiio,  il  difetto  non  vien  mica 
dal!' imit.'izione  ,  ma  sì  dalla  poca  dottrina, 
necessaria  a  rendere  la  scrittura  non  sola- 
mente pulita ,  ma  insieme  sensata  e  robu- 
sta;  e  convinti  sono  di  falsità  da  quegl'imi- 
tatori  ,  a  cui  ,  scrivendo  ,  fondo  di  suffi- 
ciente sapere  non   manca. 

Oppong  no  di  nuovo  doversi  aver  ri- 
guardo air  indole  e  natura  pro)>ria  di  cia- 
scuno :  avvegna'hè  due  essendo  i  generi 
degli  oratori  <  he  riccijo-Nce  Cicerone  nel 
Bruto ^  uno  acuto  e  s<  itile,  l'aldo  veemen- 
te e  grande,  unum  ^  per  servirmi  delle  sue 
parole,  attenuate^  presseque ,  ultcrum  sub' 
late  ,  ampìeque  diccnùiuiu  ^  a  quel  genere, 
a  cui  è  più  drilla  natura  inclinato  lo  scola- 
ro ,  conoscere  e  curar  dee  il  mMc-tro  di 
rivolgere  l'ingegno  di  lui,  giusta  l'iuòei^ua' 
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mento  del  medesimo  Cicerone:  (>)  Perchè 
è  ujjìzio  deWiìiteìuìeiìtc  maestro  il  conosce- 
re y  a  che  ciascuno  dalla  propria  nutiira  è 
portato  y  e  ammaestrarlo  in  modo  ,  qual 
conduttrice  la  segua.  Rispondo  in  primo 
luogo  alla  soda  loro  opposizione  colla  ris- 
posta che  alla  seguente  interrogazione  e 
istanza  mia  essi  diranno.  Dimando  se  a  una 
famiglia  basterà  il  medesimo  pane  e  vino, 
di  cui  tutti,  ancorché  di  diverso  tempera- 
mento e  natura  ,  si  nodriscouo,  o  pure  se 
converrà  dare  a  ciascuno  ,  secondo  la  di- 
versità del  temperamento  e  natura ,  pane 
e  vino  distinto  e  particolare?  Che  ri;,pon- 
dono  ?  Ciò  che  essi  rispondono  ,  risponde- 
rò io  medesimamente.  Non  diranno  che 
tutti  del  medesimo  pane  mangiano  e  del 
medesimo  vino  buono ,  nel  suo  proprio 
temperamento  e  natura  convertendolo  cia- 
scheduno di  loro  ?  Cosi  dico  io.  Tutti  i 
principianti  han  da  leggere  un  ottimo  au- 
tore in  ciascun  genere,  e  ciò  che  leggono, 
senza  dubbio  in  propria  natura  e  tempera- 
mento nella  stessa  maniera  convertiranno, 
Ripiglieranno  forse.  Cosi  accade  dtl  vino  e 
del  pane  ,  non  già  delle  diverse  vivande  , 
a  uno  una  piacendone  piuttosto  che  un'al- 


bi) Quaie  Jioc  doctoris  intelllgeniis 
est ,  Didere  ,  quo  Jei,ot  tiatuia  .sua  cjuctn- 
que  ,  ec  ea  duce  uLcntem  sic  instituere* 
Brut. 
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tra.  Ma  quella  che  non  piace  »  è  comiiue- 
meute  giudicala  squisita  ?  Se  tale  non  è 
giudicala  ,  ha  ragione  :  ma  s*  ella  è  tale 
giudicala  ,  segno  è  che  a  chi  non  piace 
non  ha  huon  y)alato .  Sebbene  questa  loro 
comparazione  ,  trattandosi  di  principianti  , 
non  ha  luogo.  1  principianti  non  sono  al- 
levati ,  ma  allevar  si  debbono;  onde  sicco- 
me ai  fanciulliui  basta  ,  e  dee  bastare  il 
buon  latte  d'uua  sola  nudrice;  cosi  a'prin- 
cipianti  basta  la  lettura  ,  se  ottener  si  può, 
d'  un  solo  ottimo  autore.  Ho  veduto  che 
taluno  in  pruova  deli'  opinione  contraria  , 
reca  in  esempio  il  fatto  di  quel  greco  fa- 
moso dipintore  ,  che  volendo  dipinger  Ve- 
nere di  una  bellezza  ,  quanto  più  potea 
l'arte  ,  maravigliosa  »  le  più  avvenenti  don- 
ne volle  mirare  per  raccogliere  da  ciascu- 
na ciò  che  di  più  raro  trovav?»  ,  e  com- 
porne  di  tutte  una  ,  la  cju.'ile  perfettissima 
fosse.  E  che  pruova  un  tal  fatto  ?  ISulia. 
Quel  dipintore  era  maestro  e  maestro  ec- 
cellente ,  e  noi  de'  principianti  trattiamo 
che  in  materia  di  lettere  atti  non  sono  , 
come  assai  noto  è  ,  a  giudicar  sanamente  , 
e  il  miglio  scegliere  senza  inganno.  Un 
gran  Filosofo  però  ragionando  delli  bellez- 
za di  tal  pensiero  e  consìglio  si  ride.  Cer- 
to e  che  tutte  ie  parti ,  sia  la  bocca  ,  .siea 
gli  occhi  ,  la  fronte  ec.  in  molte  donne 
beile  ,  separaìameute  osservate  ,  hanno  un 
liiieamento,  uu  colore,  una  forma  propria; 
dimodoché  ,    diversi  essendo  i  volli  e  tutti 
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belli,  e  formosi,  non  tanto  per  la  venustà, 
quanto  per  convenienza  delle  dette  parli  , 
appena  è  credibile  che  la  bocca  eia  fron- 
te di  una  coirli  occhi  e  le  gote  di  un'altra 
congiungendosi  insieme  concordino:  perchè 
la  bellezza  non  tanto  nelle  parli  ,  qnanlo 
nella  proporzione  loro  si  considera.  Gsì 
nella  musica  chi  altera  una  nota  ,  uopo  è, 
se  vuol  conservare  la  consonanza,  che  alteri 
lutle  r  altre  che  la  prima  accompagnano. 
Conchindo  pertanto,  doversi  osser\are,  se 
lo  scolare  di  capace  e  buono  ini,'egno  è 
dotalo.  Se  questo  dono  della  natura  ha  ri- 
cevuto ,  a  imitar  l'ottimo  si  dee  esortare  e 
porre:  e  a  ninno,  se  di  tal  dono  è  privo; 
dimodoché  o  nulla  o  assai  poco  si  possa 
da  lui  sperare.  Scrivano  questi  ingegni  un 
giorno  ,  o  no  ,  nìun  danno  ne  sentirà  la 
buona  letteratura.  Questa  è  una  prudente 
esortazione  di    Cicerone,    (i)    Se   ini  parrà 


(i)  Si  intelligam  ,  posse  od  summos 
pervenire  ^  non  Solurn  hortabor,  ut  t'iaboret^ 
sed  edam  ,  si  vir  quoque  rniìù  bonus  vide- 
hitur ,  obsecrabo  :  tantum  ego  in  excelìen- 
te  oratore  ,  et  eodem  viro  bono  ,  pano 
esse  ornamenti  universae  civitati.  Sin  vide^ 
bitur  ,  quurn  om.nia  summa  fecerit ,  Lamen 
ad  mediocres  oratores  esse  venturus  ,  per- 
rnittam,  ipsi ,  quid  velit  :  molestus  magno- 
pere  non  ero.  Sin  piane  abhorrebit y  et  erit 
absurdus  ,    ut  se  contineat ,    auù    ad  aliud 
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che  a  sommi  giunger  possa ,  non  solo  allo 
studio  esorterollo  ,  ma  ancora  ,  sa  uomo 
dabbene  il  giudicherò  parimente  ,  preghc* 
rollo  istantemente  :  tanto  è  lo  splendore 
che  un  eccellente  oratore  e  d'  integrità 
penso  a  tutta  la  Città  apportare.  Che  se 
non  crederò  poter  esso  con  tutto  lo  stu- 
dio oltrepassare  i  mediocri  oratori  ,  in  li- 
bertà di  far  quel  che  vuole  il  lascerò  ;  ne 
molto  molesterollo.  Ma  se  svogliato  sarà 
e  insensato  ,  /'  ammonirò  che  non  pro- 
segua ,  o  ad  altro  esercizio  si  volga.  Ri- 
spondo ÌQ  secondo  luogo  che  non  dissenti- 
rò da  loro,  voglio  dire  che  senza  ripuguan- 
2a  concederò  che  si  applichi  a  quel  pi-à 
de'  dne  generi  è  inclinalo  il  giovanetto , 
purché  ciò  ,  come  narra  nel  luogo  citato 
di  sopra  M.  Tullio  ,  si  faccia.  Era  Crasso 
siogoJare  oratore  nel  genere  grande  e  su- 
blime; Antonio  oratore  singolare  nell'altro. 
Due  giovani  pure  eranvi  di  costituzione  e 
natura  diversa  ,  cioè  Sulpizio  ,  e  Cotta  ,  ì 
quali  all'eloquenza  davano  opera.  11  primo 
d'  ingegno  -veemente  e  robusto  di  petto 
seguiva  Crasso  ;  il  secondo  d'  ingegno  pla- 
cido e  di  petto  men  vigoroso  Antonio, 
gioiti  alili  oratori  mezzani  oltre  Crasso  e 
Antonio  peroravano;  ma  quei  due  erano  i 
principi  nel  loro  genere.  Per  la  qual    cosa 


studium    transferat ,  admonebo.    De    Orat, 
Lib.  2, 
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si  obbla  pure  ,  torno  a  dire  ,  alla  diversità 
de'  talenti  rii;uarilo  ,  purché  sia  o  nell'uno 
o  nell'allro  genere  principe  lo  scrittore,  (i) 
lìis'cntava  Colla  soUilmentc ,  era  puro  e 
sciolto  nel  dire;  e  siccome  per  accomodarsi 
alla  poca  robustezza  del  petto  ^  tralasciava 
saviamente  ciò  che  aveva  della  Deemenza^ 
così  alla  sua  debolezza    il  genere    del  dire 

conformava Fu    Sulpizio  fra 

tutti  coloro  che  io  ho  udito  ,  grande  in 
sommo  ,  e  ,  per  dir  così  ,    tragico    oratore 

Questi  amava  d*  imitar   Crasso  , 

e  Cotta  piuttosto  limonio.  I  primi  Relori 
sono  in  questo  d'  accordo  di  propor  gli 
ottimi.  Ma  quanti  in  ciascun  genere  sono  gli 
ottimi  ,  sicché  molli  assegnar  se  ne  possa- 
no ?  Fra  i  Greci  Oratori  il  solo  Demosle- 
ne  ,  tra  i  Latini  il  solo  Cicerone  principe 
e  ottimo  è  giudicato.  Lo  stesso  dir  si  può 
e  si  dee  degli  scrittori  nostrali  :  a  tal  che 
per  questa  ragione  meglio  è  il  darne  un 
solo  agli    scolari  ,    quando    e    per    la  suffi- 


(i)  Inveniebat  igitur  acute  Cotta ^  dice- 
hai  pure  ,  ac  solute ,  et  ut  ad  infìrmitatem 
lateruni  perscienter  conteutionem  omnem 
remiserat  ,    sic    ad    inrium    imbecillitalem 

dicendi  accommodahal  genus Fuit 

Sulpitius  vef  maxime'  omnium ,  quos  quidein 
ego  audiverim  ,  grandiSy  et^  ut  ita  dicam^ 

tragicus  orator Crasòum  hic  vale- 

bat  unitari,  Coùùa  malebat  u^ntomum.Bviit. 
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cleaza  delle  cose  scritte  basti  ,  e  per  a 
bontà  e  costumatezza. 

V^aoao  più  innanzi  e  vogliono  che  sia 
far  torto  a'  moderni  ingegni  ;  quasi  che  la 
natura  sia  stala  loro  matrigna  e  non  pos- 
sano pensar  altro  ,  se  non  ciò  che  dagli 
antichi  si  è  pensato  prima  :  che  chi  si 
contenta  di  tener  dietro  le  altrui  vestigia  , 
innanzi  non  gli  va  maire  chi  non  si  cura, 
se  non  d'imitar  l'esempio,  non  sarà  mai 
esemplare  e  modello.  Egregiamente.  Così 
anche  ha  creduto  Quintiliano  da  quel 
maestro ,  eh'  egli  era.  (i)  Cosa  brutta  è 
contentarsi  di  raggiugnere  lo  scrittore  che 
segui.  Che  sarebbe  avvenuto  ,  se  nulla  di 
più  T imitatore  aggiunto  avesse  aLVesempioI 
Ninna  poesia  avremmo  migliore  di  quella 
di  Livio  Andronico  ,  nìuna  storia  miglio- 
re degli  Annali  de  Pontefici Se 

si  porrà  ben  mente ,  non  si  troverà  arte 
tUcuna  ,  cJie  tal  sia  ,  qual  fu  da  principio 
inventata.    Ma    che    altro     inferir    si     dee 


(i)  Turpe  etiam  illud  est  y  contentum 
esse  id  consegui ,  quod  imiteris.  Nam  rur- 
sus  quid  erat  futurum  _,  si  nemo  plus  effe- 
cisset  eo  ,  quem  sequebatw?  Nihll  in  poe- 
tis  supra  Livium  Andronicum  ,  niìnl  in 
historiis  supra  Pontijicum  annules    habere- 

iwis Ac  si  omnia  percenseas  ^ 

nulla  sit  ars  ,  qualis  inventa  est ,    nec  in 
tra  initiuin  stetit.  L.   io.  e.   2, 


dalle  parole  di  Quintiliano  ,  se  non  che 
dopo  aver  noi  procurato  con  ogni  diligeu- 
7.;i  d*  uguagliar  coloro  che  prendiamo  a 
imitare,  ci  sforziamo  d'  oltrepassarli  ?  A 
quest'  ultimo  studio  e  desiderio  d'  oltrepas- 
sarli richiede  egli  che  preceda  un'  esatta 
imitazione,  come  chiarameute  si  cava  da 
ciò  che  in  questo  stesso  Capo  ha  detto 
prima  e  che  noi  abbiamo  già  altrove  por- 
tato, (i)  Conciossiaclìè  ,  siccome  prima  e 
•principal  cosa  fu  ed  è  il  rUrovamento  , 
così  ,  buono  essendo  ,  è  util  seguirlo.  E  in 
vero  ci  sentiamo  portati  sempre  a  far  noi 
pure  ciò  cJià  dagli  altri  ci  par  fatto  lode- 
volmente. In  tal  modo  i  fanciulli,  seguen- 
do  l  lineamenti  delle  lettere  ,  imparano  a 
scrivere  ;  in  tal  nuido  ci  musici  la  voce 
de'  maestri  ,  a"  pittori  i  quadri  de'  passati , 
CI  villani  C  arte  di  coltivare,  dalla  sperien- 
za  confermata ,  serve  d'  esempio.  Del  me- 
desimo parere  è  il  Bembo,  che  questo  de- 


(i)  Nam  ,  ut  im'cnire  primum  fuit , 
estfjue  praecipuum  ,  sio  ea  ,  quae  bene 
inventa  sunt  ,  utile  sequi.  Atque  omnis 
'vitae  ratio  sic  consiat,  ut,  quae  probamus 
in  aliis  ,  facete  ipsi  velitnus.  Sic  literarum 
ductuSj  ut  scribendi  fiat  usus,  pueri  sequun- 
tur  ;  sic  musici  vocem  docentium ,  pictores 
opera  priorum ,  rustici  probatam  experi- 
inento  culturam  in  exemplum  intuentur,  L. 

IO.    e.    2. 
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gno  del  suo  gìudicio  e  utile  e  sicuro  av- 
verlinaeuto  ba  Jasciato  alJa  gioventù,  (r) 
Per  la  qual  cosa  tutta  la  disputa  mìa  ,  o 
Pico  ^  così  conch  udo:  prima  ^  che  L'ottimo 
fra  tutti  da  imitare  ci  proponiamo:  secon- 
do che  ci  studiam  cC  uguagliarlo  :  terzo  , 
che  quando  uguas;lìato  L'avremo  ci  sforzia^ 
mo  di  superarlo.  E  potea  bea  egli  lasciare 
a'  posJeri  un  (al  documento  ,  allorché  per 
esperienza  provato  avea  che  senza  imita- 
zione non  si  ptiò  scrivere  cosa  che  \aglia , 
e  uè  meno  coli' imitazione ,  snella  è  de*rae- 
diocri.  fcjentiamo  ciò  ciie  dice  essergli  av- 
venuto ,  uon  curandosi  d' imitare,  (i)  Periy 


(i)  Quare  hoc  in.  genere  Loto  ,  Pice  , 
ea  esse  Lex  pò  test  :  primum  ,  ut  qui  sit 
omnium  optinuis  ,  eum  nobis  imitatiduTn 
jjroponamus  :  deinde  sic  imitemur^  ut  asse- 
qui  contendamus '.  nostra  demum  contentio 
omnis  id  respiciat ,  ut  quem  osiecuti  jueri- 
mus  ,  etiam  praetcreamus. 

(2)  Ad  iLlud  me  contuli ,  ut  duccrem 
aequuis  esse  ,  et  piofecto  conducibilius  , 
novnm,  intactamque  ab  aids  rationem ,  ac 
piane  suam  quemquc  conjìcere  scribendi  : 
idque  putarem  omnes  homines ,  nisi  invidi^ 
atque  malevoli  essent  ,  laudaturos.  Q^iiod 
quu?n  placuisset ,  velLem  au'em  ,  quantum 
in  eo  posseìn  ,  experiri,  omnis  nostra  cof^i- 
tatto ,  dili^entia  ,  studium  ,  omnis  denique 
noster  labor  irritus,  atque  nullus  Juit,  JSifdl 
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stii  esser  rosa  migliora  e  pia  conveniente 
che  ciascuno  una  nuova  ,  e  da  altri  prima 
non  tocca  maniera  di  scrivere  si  formasse^ 
sembrandomi  da  tutù  ^li  nomini ^  se  invi- 
diosi e  malevoli  non  fossero  ,  doversi  ciò 
commendare .  Essendomi  tal  pensiero  pia- 
ciato  ,  e  volendolo  con  tuite  l-e  forze  mie 
mandare  ad  effetto  ,  riusci  vana  ogni  mia 
diligenza  ,  ogni  studio  ,  ogni  fatica.  Per- 
ciocché cosa  non  vedeva^  che  o  dallo  stile 
de'  vecchi  scrittori  tolta  non  paresse  ,  OV' 
vero  quando  me  riera  del  tutto  allontana- 
to ,  sommamente  non  mi  dispiacesse^  posta 
in  comparazione  de'  loro  sericei  y  non  aven- 
do né  la  venustà  della  favella  ,  ne  la 
proprietà  ,    né    la  maestà  di  que  secoli ,  e 


eni'fi  invenLebaniy  nuod  non  vel  ah  alìquo 
veieriun  scriptorum  stilo  haustum  videri 
f\cilo  posset ,  vel  omnino  si  efju gerani , 
Carne n  ,  quurn  ad  illorum  scripta  con  f ere - 
h  iti  ir  ,  mihi  non  summopere  displicerct, 
Q: lippe  quod  venustatem  sermonis, proprie- 
tatein ,  majestatem  eorum  saecuìoruni  non 
redoUbat  :  nullum  unliquitatis  vestigium  , 
nulluni  nctam  referebat.  Ad  hanc  frustra- 
tioneni  Inboris  nostri  illa  cogiiatio  acces- 
sit ^  quod  animad vertehaìn  y  eos ,  qui  se 
iierninein  inniari  pi  ofitebantur ^  part.im  scri- 
heu'lo  parurn  adìnodum  projecisse  ,  partim 
cti  un  suis  cum  libris  ,  alque  scriptis  piane 
invisos y  et,  despectos  jacere. 
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niun  vestìgio  e  colore   tV  antichità.   Questa 
mia  delusione  la  cagion  fu  eh  io  conosces- 
si parte  ,  di  coloro  che  di  non  imitare  aU 
cuno  si  vantano^  aver  profittato  assai  poco^ 
e  parte  co''  loro  libri  e  sentii    senza  chi   li 
legga^  e  senza  onore  giacersene.  Non  so  io 
se  per  avventura    alcun    di    coloro    i  quali 
tanta  ripu£»naoza  mostrano    all'  imitazione  , 
di    presumere    ini    pò*  troppo    di    se  stesso 
tacciar    si    potesse  :    ricordandomi    di  aver 
letto  in  un  autore  di  questa  opinione    già 
nominato  ,  le  parole  cLe  seguono,  (r)     Tu 
simile  a   Cicerone   ììon  sei  ,  dice  qualcuno. 
Che  male  è  questo!  Io  non  son   Cicerone', 
simile  però  sono,  come  penso,  a  me  medesi- 
mo. Confessa  e»li    di   non  esser  Ciceronia- 
no  ,    ma  nel    confessarlo    par  che    accenni 
d'essere  o  pari  a  Cicerone,©  qualche  cosa 
di  più  ;    quando    di  comun    sentimento    è 
fuor  d'  ogni  dubbio  che  dopo  gli  scrittori, 
che  principi  chiamiamo  in  ciascun  genere,  e 
dopo  tanti  e  tanti  secoli  altri  non  sono  mai  sor- 
ti eguali  a  loro  in   perfezione.    Che  voglia- 
mo noi  f^irci  ?  Res  est,  come  dice  la    leg- 
ge ,  primi  occupantis.  Vennero    al     mondo 
in  un  tempo  ,    in  cui    sono    all'  eccellenza 
neir  arte  del  bene  scrivere  arrivati.    Allora 
trovata  l'hanno  tale,  che  qualche  cosa  tut- 


(r)  Noti  exprimis  y  inqult  aliquis  ,  Ci- 
cerone/n.  Quid  tum  ?  Non  ejiini  sum  Cice- 
ro ;  me  tanien  ,  ut  opinar  ,  exprimo. 

Raccolta  di  Prose  8 


tavia  le  mancava.  Essi  aggiunta  1'  hanno  e 
i)tr  così  dire,  coronala  ,  quanto  è  lecito  a 
limano  ingegno,  l'opera  cominciata,  e  di 
mano  in  mano  sino  a  tal  segno  ridotta  dai 
passali  e  migliorata.  Or  pare  che  difficil 
sia  r  aggiunger  di  meglio.  Quando  si  è 
spremuto  e  spremuto  ,  uiun  sugo  esce  più. 
Possiam  dire  d'essere  nel  medesimo  caso 
r  spetto  alla  maniera  di  scrivei  e  ;  massima- 
mente se  dello  lingue  morte  e  forestiere 
parliamo.  Contentiamoci  adunque  di  met- 
tere in  opera  T  insegnamento  di  Quintilia- 
no e  del  Bembo,  parendomi  che  sia  pru- 
dentissimo  :  non  restandoci  altra  speranza 
che  di  emularli,  cioè  seguitarli,  raggiugner- 
gli,  e,  se  esser  può,  oltrepassarli  come  det- 
to abbiamo.  Che  poi  sia  far  torto  ai  mo- 
derni il  proporre  ai  prlttclpianti  gli  antichi 
esemplari  ,  indaatJanlochè  sopra  di  essi 
sieusi  formati,  allora  solamente  ai  medesi- 
mi la  lettura  de'novelii  permettendo,  par- 
mi  una  deduzione  raali'/iosa  e  falsissima,  e 
piuttosto  un  otiendere  la  modestia  de'  mo- 
deiiii;  non  sapendomi  persuadere  che  uno 
pur  se  ne  trovi  ,  ii  quale  o  eguale  ad  essi 
o  maggiore  (  ancorché  tal  fosse  in  verità  } 
voglia  riputarsi.  Molli  abbiamo  veduti  a'nó- 
stri  dì  ascendere  in  grandissimo  credito  , 
(  non  commemoro  quelli  del  secolo  deci* 
mosettim  »  )  i  quali  più  non  son  celebrati  , 
ne  più  dai  saggi  se  ne  tiene  alcun  conto. 
L' esortare  pertanto  la  gioventù  a  tener 
«iielro    gli    antichi  ,    dal    giudiz.io    di  tanti 
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•ecoll  approvati  ,  è  un  metterla  sulla  stra- 
da sicurissima  di  non  eirare.  INè  monta 
punto  ,  anzi  è  cosa  frivola  il  dire,  che  la 
geometiid  ,  la  fisica ,  la  storia  ec.  sarebbo- 
jao  tuttora  indietro  e  giacerebbono  tra  mol- 
te tenebre  ,  se  i  geometri ,  i  filosofi ,  i  cri- 
tici con  ogni  industria  e  diligenza  a  far 
nuove  scoperte  non  avessero  atteso.  Imper- 
ciocché molto  grande  è  la  diversità  fra 
quest'  arte  e  quelle  ,  o  vogliam  la  materia 
di  esse,  o  la  forma  considerare.  Se  risguar- 
dìam  la  materia  dello  scrittore  ,  è  sempre 
stata,  è  ,  e  sarà  la  medesima.  Che  ha  scrit- 
to Orazio  nella  sua  dotta  Pistola  a'  Pisoni? 

(i)  Le  cose  mostra  Socrate  in  sue   carte  : 

ov'egli  ha  inteso  di  dar  un  precetto  gene- 
rale e  costante  ,  qual  esser  non  potrebbe , 
se  la  materia  mutabil  fosse.  Lo  stesso  è  da 
aggiungere  quanto  alia  forma  dello  scrive- 
re ,  la  quale  è  la  stessa  in  tutte  le  rettori- 
cbe  e  poetiche  :  onde  solamente  certi  pun- 
ti de'  costumi  ,  certi  moti  occulti  delle 
pq«;s!oni  ,  certe  particolarità  delle  diverse 
indoli,  geuj  e  caratteri  non  prima  osserva- 
ti ,  da  Considerare  a  noi  resta. 

Se  coloro  che  o  nemici  sono  dell'  imi- 
tazione, o  vogliono  molti  imitare,  e  non  un 


(i)  Res  Cibi  Socrciticae  poterunù  osùerf 
dere  cliartae. 


solo  e  r  ottimo  ,  niimeiiamo  ,  sono  assai 
pochi  ;  e  molti  per  lo  coulrario  ,  e  tutti 
dotisbimi  e  prii<leutissimi»  i  quali  il  più  eccel- 
lente in  ciascun  genere  affermano,  che  si  cleb- 
Lasej»uire.  Persuasi  e  fermi  nel  medesimo  pen- 
siero, che  ai  puri  antichi  scrittori  attener 
ci  dobbiamo  ,  sono  i  migliori  letterati  d'  I- 
talia  ,  per  quanto  dal  conferir  con  alcuni 
e  dal  leggere  ho  potuto  comprendere.  Tali 
sono  i  tre  Signori  Zanetti  in  Bologna  ,  i 
Signori  GheJini  ,  Fabri  ,  degli  Antouj  , 
Scarselli  ec.  tutti  egregj  prosatori  e  poeti. 
Le  Poesie  del  Signor  Giampietro  Zanotti  , 
la  Storia  dell'  Accademia  Clementina  da 
lui  scritta  coi)  molla  semplicità  ,  eleganza 
e  candore,  i  Commentari  latini  della  cele- 
bre Accademia  dell'  Instltuto  ,  pubblicati 
dal  Signor  Doltor  Francesco  suo  Fratello 
Professore  di  Filosofia  e  Segretario  delTln- 
stituto,  e  le  Poesie  di  lui  latine  e  italiane, 
e  quelle  aucorcbè  poche  ,  dagli  altri  men- 
tovati date  in  luce  ,  mostrano  ,  se  io  noi 
sapessi,  a  qual  segno  mirato  abbiano  nello 
scrivere.  L'Accademia  di  Modena  composta 
di  molto  valorosi  giovani  tiene  questa  via. 
11  Signor  Giovanni  Antonio  Volpi ,  altrove 
da  noi  nominato  ,  Professore  d'  Eloquenza 
ueir  Università  di  Padova  e  sommamente 
delle  umane  lettere  benemerito,  come  dal- 
le opere  sue  colte  e  giudiziose  apparisce,  e 
dalle  eccellenti  ristampe  di  molli  antichi 
auiori  da  lui  fatte  fare;  il  Signor  Giusep- 
pe Alaleona ,  primario  Professore  di  Ragion 
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Civile  nella  medesima  Università:  i  Signori 

Fiorentini  colle  edizioni  di  una  gran  parte 
d'autori  del  secolo  decimoquarto,  e  in  altre 
Città  il  Signor  Dottor  Biagio  Schiavo  ,  e  il 
Signor  Giulio  Cesare  Becel li,  veggo  che  per 
questo  solo  con  gloria  del  nome  loro  a  pio 
della  buona  letteratura  si  affaticano.  Credo 
fermamente,  in  altre  Città  ritrovarsi  e  Ac- 
cademie e  Letterati  del  medesimo  senti- 
mento ,  essendo  a'  giorni  nosti  i ,  per  le 
considerazioni  fatte  dagli  amatori  e  veri 
delle  lettere  Italiane  conoscitori,  d  iurae 
della  buona  critica  tPiHo  crtsciutx?  ;  ci  me 
ho  veduto  da  due  Sonetti  nella  maniera 
sempli'C  di  Dante  composti  nrn  so  da  clii, 
mandatimi  ,  non  ha  molto  ,  da  Roma  da 
mio  nipote  Giampietro  Tagliazucchi.  Talu- 
no ha  notato»  e  non  s'inganna  per  avven- 
tura, che  tutti  coloro  i  quali  o  insegnando 
a  scriveie  o  scrivendo  essi,  hanno  in  poco 
conto  gii  antichi  ,  lutti  tutti  ,  senza  accor- 
gersene ,  o  più  o  meno,  sono  amanti  del 
cercato,  dell'affettato,  dell' arte  scoperta. 
!Nè  parlo  qui  de 'pensieri  falsi  ,  delle  meta- 
fore sproporzionate  ,  de'  contrapposti  vizio- 
si del  secolo  deciroosettimo  ,  ma  di  certo 
studio  troppo  aperto  e  manifesto  di  cose, 
pensieri  e  parole  corrispondenti.  Di  questa 
sorta  sono  i  seguenti  versi  dell'Aminta  del 
Tasso,  portali  dal  Gravina,  ia  bocca  di 
Silvia. 
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Che  poi  cìi  egli  moria  per  la  mia  morte , 
Dee  per  la  vita  mia  restar  in  vita. 

E  questi  altri. 

^/lif  se  la  falsa  inorte 
Di  chi  tanto  f  odiava  , 
yl  lui  tolse  la  vita  , 
Ben  sarebbe  ragione  , 
tJie  la  verace  morte 
Di  chi  tanto  ni  amava  , 
togliesse  a  me  la  vita. 

Aggiunger  ancor  si  potrebbe  il  seguente 
esempio ,  ed  altri  che  s  incontrano  nella 
Gerusalemme  liberata  di  questo  \aleute 
Poeta. 

T^on  udendo^  a  vedendo  altro  dintorno , 
Che  le  lagrime  sue ,  che  le  sue  strida. 

A  que'  che  bellissime  slimano  tali  cose , 
dispiacerà  il  giudizio  mio.  Ma  in  Omero  , 
in  Dante  ,  in  Virgilio  ,  nell'  Ariosto  ec.  ne 
troveremo  noi  di  soroiglifmti  ?  E  perchè, 
se  la  natura  si  occulta  nelle  opere  che  pre- 
duce ,  non  dee  y^arimente  nelle  opere  che 
fa  la  sua  grande  imitatrice ,  voglio  dir 
r  arte,  occuitf»rsi  ? 

Se  qualcuno  non  è  dalle  ragioni  e  au- 
torità finora  addotte  convinto,  fav-^cia  fiual- 
m(nte  un  paragone  delle  opere  e  latine  e 
italiane    in  prosa  e  iu    versi  scritte  nel  se- 


colo  declmosesto  ,  come  abbiam  da  princi- 
pio accennato,  dal  Bembo,  dal  Moka  ,  dal 
Casa  ,  dal  Sadolelo  ,  dal  Sigoiiio  ,  dal  Pa- 
leario  ,  dal  Manuzio  ,  dal  Fracastoro  ,  dal 
Sauazzai  o  ,  Giusto  de'  Conti  .  Navagero  , 
Caro  ,  Rota  ,  Rainieri ,  Vid;*  ,  Giiidiccioui  , 
Ariosto  ec. ,  con  quelle  che  nel  susset^ueu- 
te  altri  hanno  scritto  e  oggigiorno  scrivono 
alcuni,  vaghi  di  nuove  maniere:  e  se  iiou 
distinguono  ciò  non  ostante  la  luce  dalle 
tenebre  ,  facciano  come  vogliono  ,  empien- 
do i  loro  scritti  d'  una  nuova  favella,  e  di 
pensamenti  o  puerili  e  inetti,  o  ricercati  e 
stravaganti;  ceni  di  non  conseguir  giammai 
r  approvazione  e  la  estimazione  de'  veri 
letterati.  Dove  per  1'  opposto  cosa  naturale 
e  necessaria  essendo  l'imitazione,  e  un  ottimo 
da  seguire  scegliendo,  o  i^olto  ad  esso  si  avvi- 
cineranno, o  poco  ;  se  poco,  di  giudiziosi 
almeno  ;  se  molto,  di  giudiziosi  e  ingegnosi 
insieme  laude  otterranno. 

Mi  sono  maravigliato  un  poco  di  sen- 
tir taluno,  non  dico  solamente  del  volgo, 
ma  creduto  letterato,  decidere  francamente, 
che  l'opinione  sola  degli  uomini,  mutabile, 
e  di  diversi  tempi  diversa,  sia  quella,  che 
il  buon  gusto  o  il  cattivo  nel  comporre 
determina  :  a  segno  che  buon  gusto  è  stalo 
non  raeao  quello  del  secolo  decimosesto , 
quando  tale  si  riputava ,  e  buono  quello 
del  secolo  decimosettimo  medesimamente, 
quando  si  mutò  l'opinione.  Questi  colali 
son  da  mettere  nel  numero   di   certi   altri 
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indegni    ciechi     e   perversi,    che   tengono, 
non  esserci  nò     buono   uè  reo  coslume,  se 
non   inquanto   Topinione  varia  degli  nomini 
cosi  seme,  e  lo  chiama:    conciossiachò  Tu- 
no    e  l*allro    errore  viene   dal  non  usar  la 
ragione.   InJubitafa  cosa  è  che    due   effetti 
contrarj    nel    medesimo    soggetto    da    una 
Ktessa  cagione   produr   non  si  possono.  Per 
esempio,  se  nella  reltorica  il  sillogismo^  ed 
entinierna     o     dimostrativo ,     o    probabile , 
pruova  la  proposizione  dell'  esordio   o    evi- 
dentemente,   o    verisimilraente,    non    può 
senza  evidenza    e    verisimiglianza  provarla  : 
dimodoché  convien  dire,  che  in  un'orazio- 
ne, in  cui  il  discorso  è  improbabile,  inve- 
risimile,   falso,    non   dal  vero   sillogismo  o 
entimema,  ma  dal  suo  contrario,  cioè  dal 
sofisma   provenga.    Il    che    applicar   si    può 
proporzionatamente  air  altre  parti  della  ret- 
torica;  la  quale    avrebbe    principj    incerti, 
instabili,   e    fra   di  loro    opposti,  o  intera- 
mente   si    distruggerebbe  ,    e    non   sarebbe 
più  arte   vera   di  ben  parlare    e    scrivere , 
se  il  sillogismo    e    gli  altri    stiumenti  della 
rettorica  in   un  tempo,  e  in  un  altro  il  so- 
fisma   e    gli  strumenti    contrarj    approvare, 
nell'opinione  degli   uomini   consistesse.    Per 
la  qual  cosa  è  fuor  di  dubbio»  che  il  cat- 
tivo   gusto    opponendosi    alla   ragione ,  e  il 
sano    essendo    d'accordo   con    essa ,    sarà   il 
primo  sempre,   come    moneta  falsificata,  e 
il  secondo,  come  buona  e  sincera.  Abbiamo 
già  mostrato,    che    la    vera    arte   rettorica 
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ttilla  nella  natura  è  fondata  ;  che  gli  otti- 
mi autoii  ,  ottimi  e  principi  intanto  si 
chiamano,  inquanto  sono  esattissimi  ìbiì- 
tatori  di  essa.  Perchè,  se  non  si  muta  la 
natura  umana  e  il  corso  delle  cose,  (che 
è  alquanto  diffìcile  )  non  ci  sarà  giammai 
altra  maniera  di  scrivere  ,  altro  gusto,  che 
quello  ch«  in  Omero,  in  Demostene,  in 
Cicerone,  in  Virgilio,  in  Dante,  nel  Petrar- 
ca, nel  Boccaccio  ec.  ,  imitatori  studiosissi- 
mi della  medesima,  reggiamo:  corrotto  e 
depravato  sarà  da  chiamare  il  contrario  ; 
siccome  i  due  saggi,  quantunque  brevi,  che 
diamo  dell'uno  e  dell'altro  fanno  sentire. 
Miserabile  (  comincia  Alessandro  Minerbet- 
li  la  sua  Orazione  delle  lodi  del  Serenissi- 
mo Don  Francesco  Medici^  (i),  miserabde 
condizione  delle  umane  prosperiLadi  ^  Illu- 
strissimi, ed  Eccellentissimi  Principi^  Fioren- 
tini Accademici ,  che  di  esse  ninno  stabile 
e  fermo  possesso  sperar  possiamo  ;  anzi 
interrompendosi  molle  volte  nel  più  bel 
corso  ^  da  somma  felicità  in  miseria  e  ca- 
lamità caduti  ci  ritroviamo.  Perei lè  essen- 
doci da  improvvisa  morte  rapito  il  Prin- 
cipe Don  Francesco  y  chiarissimo  per  le 
tante  virtù  dell'  a?iimo ,  e  per  le  doti ,  che 
di  fortuna  e  di  natura  in  lui  raccolte  si 
rimiravano  ;  chi  non  vede ,  essera  ancora 
la  speranza  di  questa  Patria  rimasa  estin^ 


(i)  Race,  pag,  3i6. 
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ta  ,  III  quale  con  moka  ragione  aspettava 
ai'ersi  in  lui  con  la  maturità  degli  anni 
L'antico  valore  degli  iLuUci  cuori  a  rinno- 
vare^ e  che  questo  generoso  raiiqjoHo  dei 
più  gloriosi  lignaggi  d'Europa^  scorgendosi 
di  già  germogliare  concetti  di  magnanimi- 
tà e  di  gloria ,  avesse  nella  virile  età  a 
produrre  in  abbondama  quei  frutti^  che 
da  paietni  progenitori  la  Toscana  e  VI- 
talia ,  e  da  materni  la  Francia  e  l'Euro- 
pa^ e  la  Cristianità  tutta  hanno  per  lanti 
e  tanti  secoli  ricevuti.  Dovendo  egli  discor- 
rere della  morte  di  un  giovane  Principe  di 
grande  aspettazione,  non  polca  cominciare 
più  a  proposito,  che  dalla  sentenza  genera- 
le delia  incostanza  delle  umane  prosperità, 
la  quale  eccita  la  ricordanza  del  dispiacere 
che  sentiamo ,  quando  ci  accade  di  esser 
privati  di  qualche  cosa  a  noi  cara  ;  compro- 
"vando  tal  verità  col  discendere  al  caso  par- 
ticolare del  morto  Principe,  a  tutta  l'audi- 
enza  sensibile,  per  la  comune  speranza  del- 
le future  eroiche  sue  virtù,  sulle  egregie 
doti  di  lui  appoggiata.  Mostra  subito  l'ora- 
tore, quanto  sia  depl!)rabile  tal  perdita, 
riputandosi  tanto  mag;^iore  il  danno,  quan- 
to la  persona,  che  si  ])erde,  è  più  degna. 
Questa  è  ìa  scienza  del  dicitore,  toccare^  e 
muovere  nelle  menti  altrui  quelle  potenze, 
e  quelle  idee  eccitare^  che  più  atte  sono  a 
rischiarare ,  e  render  sensibile  il  soggetto , 
secondo  il  corso  della  natura.  Sentiamo  ora 
un  altro  principio  d'Orazione  in  lode  di  S. 
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Antonio  di  Padova.  Cedano  pure  i  rivi 
delt  antica  facondia  ,  e  si  ritirino  dai 
gorghi  delle  loro  correnti  energie  i  fiumi 
della  più  piena  eloquenza.  '^Tacciano  i  ca- 
ducei degli  oratori^  e  si  nascondano  gC  in- 
gegni  nelle  più  rimote  e  averne  del  silenzio, 
t^eggo  shoccare  dal  Portogallo  un  oceano^ 
gonfio  di  così  alle  inai  evi  glie.,  che  n. et  tereb- 
ùero  in  naufragio  le  penne  de'  più  provetti 
dicitori.  Ondeggiamenti,  che  si  sollevano  in 
cavalloni  dt  memorabili  trofei:  spume^  cha 
biancheggiano  con  gli  alabastri  di  una 
ineffabile  innocenza  :  acque  ,  che  si  innal- 
zano per  irrigare  i  gigli  di  una  verginale 
candidezza  :  eoli ,  cJie  mormoreggiano  per 
somministrare  fiato  alle  trombe ,  e  per  in" 
Ciimidire  le  vele  della  faina.  Quiiiila  diver- 
sità ,  anzi  coDtrarietà!  JNon  si  roiitraddice 
e^li  ben  tosto  qui  Toratore?  Vieta  a  lulti 
gli  altri  il  favellare  di  S.  Antonio ,  come 
di  suggetto ,  che  ogni  sublime  eloquenza 
vince,  e  trapassa;  ed  intanto  egli  ne  parla, 
nuir  altro  dicendo  però  in  molle  riglie,  se 
non  che  tacciano.  Un  tal  vano  laveliamcn- 
to  ha  egli  forza  d"* insegnare,  dilettare,  e 
muovere,  che  è  l'ufficio  proprio  dell'orato- 
re? E  altro,  che  un  puro  strepito  di  paro- 
le senza  sostanza ,  simile  alle  bolle  gonfie 
di  vento,  che  lanno  i  ragazzi  per  divertir- 
si,  o  a  certi  uccelli,  che  se  li  guardi,  ti 
pajono  corpulenti,  e  se  li  tocchi,  non  sen- 
ti altro  che  penne?  Che  diremo  della  im- 
proprietà della  lingua,  della  baibaric,  della 
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durezza ,  delle  smoderale  e  viziose  metafo- 
re ?  Il  ve<lt'  ognuno,  che  dir  si  dee;  e  vede 
che  lo  scriver  così  è  tanto  innaturale,  ir- 
ragionevole e  sproporzionalo,  quanto  è  ra- 
gionevole il  primo  ,  ]>roporzionalo  e  natu- 
rale :  onde  può  stilamenle  aspettarsi,  che 
que-ito  in  quello  si  muli  ,  quando  gli  scrit- 
tori di  nuovo  delirando  ,  come  nel  decimo- 
settimo secolo  succedette,  la  natura  abban- 
doneranno,  e  la  ragione. 

Ora  è  tempo  che  diciam  qualche  co- 
sa dciili  Autori,  che  la  nostra  Raccolta  com- 
pongono.  Veramente,  come  accennato  ho 
di  sopra  ,  un  solo  autore  più  volentieri  pro- 
posto avrei  ;  ma  possibii  non  era  per  le  se- 
guenti ragioni.  La  prima  è,  che  dar  si  vo- 
leva una  raccolta,  in  cui  ogni  sorla  di  com- 
ponimento compresa  fosse,  i  quali  componi- 
meiìti  non  trovandosi  in  un  solo  autore,  è 
stato  da  molli  prenderli  necessario.  La  se- 
conda, perchè  netti  fossero  da  ogni  scoslu- 
matezza;  dal  qual  pericolo  per  tener  lon- 
tana la  tenera  età  e  metterla  in  sicuro,  in 
altra  maniera  provvedere  non  si  polca  .  La 
terza,  acciocché  la  spesa  troppo  i  parenti 
non  aggravasse  ^  La  quarta,  perchè  non  es- 
sendo i  giovani  per  1'  età  in  istato  di  giu- 
dicar sanamente  degli  altrui  scritti,  anzi 
accadendo  il  più  delle  volte  che  s'  innamo- 
rino dello  stile  turgido  e  gonfio,  di  con- 
cetti puerili,  di  scherzi  e  giuochi  di  paro- 
le, in  somma  di  ciò  ,  che  ha  dell'affettato, 
a  cose  tutte  egregie  i'  applicazione  loro,  io 
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studio  limitalo  viene  ,  e  fissato  :  onde  non 
entra,  e  s' impritne  ut\  loro  animo,  se  nou 
ciò  che  è  puro  e  perfetto:  come  per  lo 
contrario  senza  tal  regola  e  freno  s'  insi- 
nuano, e  si  mischiano  in  esso  poche  virtù 
e  molti  vizj ,  de' quali  difficilmente  in  ap- 
presso si  spogliano  ;  e  intanto  i  germi  e 
frutti  che  producono,  le  qualità  delle  se- 
menze ritengono.  Per  rimediare,  quanto  mi 
è  stato  lecito,  a  questo,  ho  consideralo  che 
tra  gli  altri  i  componimenti  di  quegli  scrit- 
tori erano  da  raccogliersi,  i  quali  all' otti- 
mo, il  coQsigUo  di  Livio  riferito  da  Quin- 
tiliano, e  da  noi  come  importantissimo  più 
d'  una  volta  citato,  seguendo,  più  simili  io 
giudicava.  Intenzion  mia  non  è  d' escluae- 
re  molti  altri,  i  quali  io  nou  ho  scelto,  dal 
numero  de' simili  all'ottimo;  ma  in  una 
piccola  Raccolta,  qual' ò  questa,  non  pote- 
vano capir  tulli;  onde  solamente  ho  posto 
quelli,  che  non  meno  per  conto  della  Favel- 
la, che  delle  materie,  maggiormente  al  pro- 
posito della  Gioventù  in  questa  sorta  di 
studio  confacenti  sono,  e  più  utili.  Qual 
danno  apportino  i  dissimili,  il  ci  fa  com- 
prendere Paolo  Cortesi  nella  sua  PÌ8tf»la  la- 
tina   con    una    piacevole    similitudine    (r)  . 


(i)  Quod  necesse  est  lils  omnibus  ac- 
cidere ,  qui  ex  singulis  sensus ,  et  i'erùa  e- 
ruunt  ,  et  TiemineTn  imìtantur  .  Horum  sa- 
ne omnis  oraCio  esC    tainijuam  hehraeorum 
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QiiancV  io  ^  dice^  ìc  scrit/wt;  1e^s!;o  di  cer^ 
tulli  ,  che  senza  darsi  aW  i'mtazione  di  ve- 
runo ^  prendono  indifferentemente  da  qua-' 
stu  e  da  quello  sentimenti ,  parole ,  lorw 
zioni  e  numeri^  sembrami  veder  appunto 
la  casa  d^  un  ebreo  usura/o ,  in  cui  dalle 
muraglie  pendono  diversissime  lobe  di  chev' 
inesino,  di  scarlatto^  di  velluto  a  lui  impe- 
gnate. Così  è,  le  cose  simili  quasi  vicende- 
volmente si  altraggono  e  congiiingono  ,  e 
)e  dissimili  ripugnano  ,  e  si  cacciano  .  L*  au- 
tore del  Canocchiale  Aristotelico^  il  quale 
fiorì  nel  secolo  decimoseltimo ,  vorrebbe 
darci  ad  intendere  ,  che  la  nostta  Favella 
giunta  fosse  alla  sua  virilità  e  perfezione 
al  suo  tempo,  parendo  a  lui  (i)  Dante  ric- 
co di  glossemi  ^  e  di  vocaboli  Toschi,  ma 
ranciosi  moltit  e  plebei'^  il  Petrarca  ptù.  ac- 
curato, nondimeno  per  le  poetiche  licenze^ 
per  la  violenza  della  rima  ,  e  per  le  reli- 
quie dell'  idiotisìno  antico  rozzo  onch*  esso 
in  palle;  il  Boccaccio  umile  al  sommo,  e 
non  senza  la  ruggine  e  le  lentiggini  del 
prisco  idiotismo  ;  conrhiudendo  ,  la  perfet- 
ta virilità  deir  Itidiano  idioma  esser    que- 


domus ,  quibiis  sunt  ad  quoddani  tempus  di- 
versormn  hominum  bona  oppignorata  .  Nam 
ibi  et  lacernae  ,  et  amictus  ,  et  penulae  , 
et  multorum  saepe  pallia  susptnsa  inierno- 
scuntur  . 

(l)  Cap,  6.  delle  figure  ingeniose. 
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sta^  che  incominciata  nel  passato  secolo  , 
va  tuttavia  maturando,  desina  ceiti.mente 
di  pareggiarsi  a  qiieLC  aurea  età  della  Lin- 
gua Latina^  che  di  tutte  le  antipassate  eta- 
di  a^'ea  carpito  il  più  bel  fiore .  Ma  è  fa- 
cile il  conviucerlo  di  f.dsità,  la  maniera  di 
scrivere  di  quel  suo  secolo  considerando  : 
■verbigrazia ,  essendo  troppo  ingrata  la  gra- 
titudine di  coloro  ,  che  si  professano  debi- 
tori solo  alle  ceneri^  cioè  ad  un  creditore, 
che  non  può  riscuotere  il  pagamento  .... 
prerogative ,  che  hanno  sempre  la  Tcnerazio- 

ne  in  Loro  corteggio e  tonando  sopra 

il  vizio  piovette  manna  in  alimento  della 
pietà benché  V  insufficienza  da'  tra- 
duttori abbia  poi  iitescolato  con  questo  Gan- 
ge d^oro  un  gran  Nilo  di  loto taccio  del- 
la Filosofi/!  morale  ,  in  cui  versano  tutti  i 
profumi  delle  grazie  Marco     lullio  ,    e    il 

77iedesimo  Seneca Dirai  tu  pertantOy 

questo  mio  Trattato  de^  simboli  essere  il  vero 
simbolo  della  temerità  :  perocché  tratta  de* 
concetti  ingegnosi  con  poco  ingegno  ,  e  del- 
ie acutezze  senza  ninno  acume  :  insegna  a 
ben  parlare  ,  ed  è  mal  parlante  .  Le  au- 
torità pur  anche  lo  convincono  di  molti,  e 
mollo  eccellenti  scrittori,  quali  sono  il  Bem- 
bo ,  Castelvelro.  il  Cavalier  Salviati ,  il  Buom- 
maltei ,  il  Gravina,  il  Salviui  ed  nitri,  che 
la  maturila  e  perfezione  della  nostra  Lin- 
gHa  hanno  riconosciuta  negli  autori  del  se- 
colo decìmoquarto,  e  un  riunovellameulo  di 
essa  nel  secolo  decimosesto  .  EAì  non  s' ac- 
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corgeva ,  che  la  stravaganza  del  pensare,  la 

3uale  nell'età  sua  era  in  uso,  stravagante  ren- 
eva  la  favella;  sicché  belli  giudicando  i  pen- 
sieri, bella  ancora  giudicava  la  locuzione:  ma 
avevano  gli  uni  e  l'altra  quella  bellezza, 
che  negli  esempli  addotti  si  scorge.  La  pro- 
prietà della  Lingua,  consistente  nelle  voci 
semplici ,  e  nelle  forme  del  dire  candide 
e  pure,  riconoscere  e  trovar  si  può  solamen- 
te negli  Autori,  che  sono  come  padri  di 
essa,  non  ostante  alcune  poche  mutazioni, 
e  alterazioni  di  nuovi  vocaboli  o  derivati  o 
espressivi  di  cose  nuove ,  di  cui  essi  noa 
hanno  trattato,  nella  lingua  da  altri  scritto- 
ri di  poi  introdotti.  Io  mi  prendo  a  imma- 
ginare, che  alcuni  di  essi  non  piacciano, 
perchè  non  usano  p«niodi  risonanti ,  pieni 
e  rotondi.  Ma  lo  scrivere  numeroso  e  pe- 
riodico (purché  non  del  vizioso,  e  gonfio 
s' intenda  )  da  chi  lo  ama,  apparare  altron- 
de si  può.  Questi,  come  Cesare  nella  lingua 
Latina,  non  richiedendo  di  più  le  materie 
da  loro  trattate,  hanno  sommamente  ama- 
to la  semplicità.  Le  forme  del  dire  proprie, 
gentili,  leggiadre  son  quelle,  che  a  tali  lim- 
pidissimi fonti  attigner  si  debbono,  e  che, 
se  a  gustar  si  cominciano^  sentirassi  che  si 
delicate  e  pure  altrove  si  cercano  invano. 
La  lettura  adunque  di  tali  autori  sia  a' gio- 
vani grandemente  raccomandata  .  Dieci  No- 
velle del  Boccaccio,  uno  de'  padri  della  lin- 
gua e  autore  eloquentisslmo,  abbiam  qui 
messe;  sei  delle  quali,  colla  vivissima  e  bel- 
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lìssima  descrizione  della  peste  ,  aggiunte  si 
sono  alle  quattro  scampate  nella  prima  edi- 
zione. Altre,  che  intere  intere,  come  vole- 
vamo, senza  dinno  del  buon  costume  sì 
potessero  porre,  trovate  non  ne  abbiamo. 
INon  solamente  serviranno  queste  d'esem- 
pio per  ben  novellare,  ma  per  imparare  a 
conoscere  le  tre  sorte  di  stile,  grande,  e 
mezzano,  e  umile,  ottimamente  da  lui  ai 
fatti ,  e  alle  persone  che  gli  r.^cconlano , 
accomodate.  Segue  Monsignor  della  Casa, 
suo  grande  imitatore,  come  dalle  annota- 
zioni aggiunte  al  Galateo  nella  ristampa  di 
tutte  le  opere  di  lui  fatta  in  Venezia  si  rac- 
coglie, elegantissimo  e  candidissimo  scritto- 
re ;  il  qual  Galateo,  e  il  Trattato  degli  uf- 
fìcj  comuni  insegnano  la  vera  mAniera  del- 
lo scrivere  istruttivo:  e  dir  si  può,  che  se 
la  nostra  lingua  ha  cose  .scritte  nello  stile 
veramente  attico,  sieno  ,  s' io  non  m'ingan- 
no, questi  due  Trattiti,  i  qu»li  spesso  e 
attentamente  letti,  oltre  1' assuefare  i  giova- 
ni al  candore,  alla  purità  e  all'eleganza 
della  lingua,  feconderanno  le  menti  loro  di 
massime  egregie,  e  utili  alla  vita  morale  e 
civile,  e  a  usare  laudevolmente  in  qualun- 
que luogo  ,  e  con  qualunque  persona.  Tro- 
veranno i  leggitori  ventiquattro  Orazioni , 
delle  quali  otto  appartengono  a  ciascun  de' 
tre  generi ,  deliberativo  ,  diinostradvo  e  giù- 
àiziale\  sicché  i  giovani  studiosi  dell'elo- 
quenza da  esse  norma  e  regola  per  acco- 
stumarsi a  comporre  oratoriamente  prea- 
Fiuccoha  di  Prose  g 
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der  polrJìnno  .  Di  quelle  del  Casa  uon  par 
Io,  a  liiLli  assai  noie.  Eioqueulissima  e  fi)r- 
tissima  è  l'Orazione  di  Bartolommeo  Caval- 
canti, comechè  neiP  esordio  di  non  ave.e 
alteso  agli  stiidj  deil'  eloqneuza  si  scusi . 
Sottile  e  colla  è  l'Orazione  del  Buommat- 
tei  in  lode  delia  lingua  Toscana  .  Mollo  del- 
la copia  e  veemenza  Ciceroniana  hanno  quel- 
le d'  Alberto  LoUio  .  Lungo  sarei ,  se  di  tut- 
te l'altre  favellar  volessi,  le  bellezze  delle 
quali  potrà  ognuno  per  se  stesso  osservare, 
contentandomi  di  aggiugnere,  essersi  posti 
a  beilo  studio  due  eccellenti  volgarizzamen- 
ti di  Coinelio  Frangipane  e  di  Giacomo 
Bonfadio  delle  Orazioni  di  Cicerone  iu  di- 
fesa di  Ligario  e  di  Milone,  acciocché  ser- 
vano di  esempio  per  ben  tradurre;  voglio 
dire  in  modo  ,  che  nella  nostra  lingua  la 
forza  e  la  grandezza  dell'Oratore  latino  si 
senta  .  Dispiacerà  forse  a  qualcuno  ,  eh'  io 
non  abbia  posto  fra  1'  altre  qualche  Ora- 
zi  me  sicra.  Che  occorreva?  non  essendo 
le  Orazioni  sacre  ,  se  non  per  conto  della 
materia,  dalle  prof  aie  diverse.  Nulla  dirò 
delle  Cicalate,  de' Gitidizj  critici.  Lezioni, 
Discorsi  Accademici  ,  Prefazioni  e  Lettere 
per  non  esser  troppo  minuto  ,  persuaden- 
domi e  bastandomi  che  debbano  e  piacere, 
e  ugU'il  profitto  apportare.  Delle  Lettere 
ftoiam'inte  ,  sotto  i  loro  capi  disposte,  par- 
imi dover  avvertire,  che  con  attenzione  si 
leggano ,  non  poche  notizie  delle  persone 
di    que' tempi    poleudosi    ricìivayc ,  e  più  ,, 
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che  in  altro  componimento,  schietto  e  aper- 
to l'animo  di  chi  scrive  vedere,  e  cono* 
scere.  Finalmente,  perchè  nulla  a' princi- 
pianti mancasse,  abbiamo  aggiunte  le  de- 
clinazioni de' verbi  regolari,  e  irregolari  di 
Benedetto  Buommattei ,  e  alcuni  avvertimen- 
ti gramatìcali  più  importanti,  acciocché  schi- 
vino certi  falli,  che  più  comunemente  nel 
favellare  e  ntUo  scrivere  si  soglion  com- 
mettere. Questa  seconda  edizione  è  quasi 
del  doppio  accresciuta  ,  per  opera  e  mia  , 
e  del  Sig.  Ignazio»  Somis  ,  Dottore  Collegia- 
to  di  Medicina  nelF  Università,  giovane  di 
eccellente  ingegno  e  giudizio  non  tanto  nel- 
le materie  matematiche  e  mediche ,  quan- 
to nelle  umane  lettere  greche,  latine  e  ita- 
liane, il  quale  ha  pur  anco  in  questo  Di- 
scorso avuto  parte. 

Quanto  importi  T  assuefarsi  di  buon' 
ora  all'ottima  maniera  di  scrivere,  da  un 
eccellente  autore  tenuta,  quando  uno  bd- 
sta  e  quando  non  basta  ,  dai  più  simili  a 
lui,  conoscere  il  fanno  abbastanza  le  prove 
portate  finora;  e  conoscere  il  fauno  me- 
desimamente non  pochi ,  i  quali  diversa- 
mente educati  e  allevati,  leggendo  senza 
scelta  e  discernimento  ogni  sona  d' autori, 
uno  stile  loro  proprio  ,  in  tutto  lontano,  o 
in  gran  parte  dallo  stile  dell'  ottimo  ,  e  de' 
seguaci  dell'ottimo,  formato  si  sono.  Il 
peggio  è,  che  quando  alquanto  avanzati  so- 
no in  età  ,  il  mal  loro  è  senza  rimedio  .  E 
come  mutare  ,  e  togliere    un  abito  ,   che  è 
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dfuo  di  scrivere  ,  (jiianto  altri  o  antichi  o 
moderni ,  degli  antichi  imitatori  ,  con  ele- 
ganza e  pulitezza.  In  tal  cecità,  così  per- 
suasi di  se,  come  corregger  si  possono?  E 
66  avvisati  sono,  e  conoscono  il  loro  erro- 
re, spesso  di  ammendarsi  non  hanno  pii^ 
tempo:  e  se  noi  conoscono,  giudicano  anzi 
essere  uell'  inganno  non  essi,  ma  coloro 
che  gli  avvertiscono  j  tanto  può  V  assuefa- 
zione in  tutie  le  cose  o  degne  di  lode ,  o 
di   riprensione . 

^deo  in  teneris  consuescere  muUum  est» 

Laddove,  se  da  principio  per  la  via  bat- 
tuta dagli  ottimi  fossero  stali  condotti ,  e  a 
poco  a  poco  colla  ragione  della  diversità  y 
che  tra  un  esempio  ottimo,  e  non  ottimo, 
o  cattivo  si  scorge,  illuminati,  giunti  per 
avventura  a  conseguir  molta  lode  saichbono. 
Avendo  fra  me  seriamente  pensato  , 
quali  fossero  le  cagioni  ,  che  negli  animi 
d'  alcuni  questa  o  inconsiderazione  ,  o  non- 
curanza di  rivolgersi  agli  ottimi  antichi  e- 
sernplari  y  e  alla  natura  producessero,  mi 
è  sembrato  j  che  tutte  dal  sentire  in  se  stes- 
si libertà  di  pensare,  e  d' esprimere ,  e  con- 
segueulemente  credere  a  loro  esser  lecito  » 
come  agli  antichi  è  stato,  usare  nello  scri- 
ìrere  la  mtdesiraa  libertà,  abbiano  origine. 
Di  qui  è  nata  in  loro  la  noncuranza  ,  e 
De^li  altri,  che  sodo  stati  o  cosi   instriitti. 
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o  seguitali  gli  hanno  ,  1'  ìnconsldcraviune  ♦ 
Ma  tal  libertà  si  estende  Terse  oltre-  i  con- 
fini dilla  Datura,  che  è  quanto  dire  del  ve- 
risimile? lonumtrabili  cose  possiamo  pen- 
sare e  (lire ,  non  prima  pensale  ,  nò  pri- 
ma così  dette  ;  ma  se  nella  natura^  e  negli 
eccellenti  scrittori  non  ci  specchiamo  ,  sa- 
ranno capricci  senza  fondamento,  vane  fan- 
tasie, e  immagini  ,  come  dice  Orazio  ai 
Pisoni ,  di  gente  che  sogna,  tra  se  pugnan- 
ti ,  e  discordi  : 

.  .   .   .  velut  aegri  somnia.  vanae 
Fiìigenlur  speci es . 

Le  passioni  umane,  e  i  costumi  che  da  esse 
derivano,  essendo  sempre  stali  i  medesimi^ 
tutti  nelle  opere  de'  picsatori  e  poeti  gli 
veggiamo  al  vivo  rappresentati  :  e  questa 
eccellente  imitazione  ,  e  la  nobiltà  e  il  can- 
dore dtlla  l'avella  di  cui  sono  padri,  (aven- 
do essi  primamente  fondata  ,  qual  1'  abbia- 
mo ,  la  maniera  di  scrivere  in  qualunque 
genere)  dee  servire  a  noi  d'esempio,  e  mo- 
strarci che  altra  via  non  resta  che  la  te- 
nuta da  essi  ,  per  conseguire  l'estimazione 
\era  e  durevole  de'secoli  avvenire.  Ebbero 
la  libertà,  egli  è  vero,che  noi  abbiamo,  ma  con 
la  ragione  lu  regolarono,  e  ressero.  Un  ciudi- 
zioso  scrittore  non  dee  lare  luttocio  che  può; 
ma  quel  solo  che  ragionevolmente  convie- 
ne. Seguendo  eglino  sì  chiaro  e  infallibil 
principio ,  i  pensieri  e  le  espressioni  alia 
natura  delle  cose  adattarono.  Più  si  sta» 
diarono  di  corojparir  prudenti  cLie  iugegno» 
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Sì ,  e  di  piacere  ]mu  ai  dotti  clie  al  volgo  ; 
il  quale  iiiconliauJo  un'  autiusi  ,  uu*  allu- 
sione ,  una  inelafoia  slraordinaria  ,  una 
comparazione  o  similitudine  mal  fondata  , 
un  numero  di  parole  strepitoso  ,  un  equi- 
voco, un  paralogismo,  un'acutezza,  un 
concetto  fuor  di  tempo  e  di  luogo  ,  o  in- 
sussistente ,  e  altre  si  fatte  cose  che  egli 
non  avrebbe  facilmente  pensato,  senza  di- 
scernimento le  approva  e  commenda  ;  e 
per  lo  contrario  niun  caso  fa  di  ciò  che  è 
naturale  ,  benché  studiatissimo  e  arlifìzio- 
sissimo  sia,  peichè  tutta  l'arte  e  lo  studio 
nasconde;  sembrando  .1  lui  falsamente  eh» 
nello  stesso  modo  avrebbe  detto,  e  pensato. 
Questa  però  è  gente  la  quale ,  come  si 
Tede  ,  mai  1'  arte  non  ha  studiato,  e  non- 
dimeno si  fa  animo,  e  di  quello  che  non 
intende,  vuol  giudicare.  Di  certe  arti  e  scienze 
qual  è  la  medicina,  la  meccanica,  l'astro- 
nomia ,  la  fisica  ,  ninno,  se  non  è  perito, 
apre  bocca,  perchè  dalla  popolar  cognizio- 
ne allontauansi  ;  nelle  lettere  umane,  usan- 
dosi dagli  scrittori  pensamento  e  favella  , 
cose  fino  a  certo  segno  anche  al  volgo 
comuni,  par  loro,  sia  prosa,  sia  poesia,  allo 
ingrosso  intendendole ,  di  poterne  discor- 
rere. Ma  s'  ingannano  assai.  Conciossiachè 
non  conoscendo  le  finezze  dell'arte  ,  molte 
volte  i  pensieri  che  sono  i  più  belli,  chia- 
Tnau  triviali;  che  non  nell'insolito  e  inu- 
sitato ,  ma  nella  proprietà  e  conformità 
delie  parti  la  bellezza  di  un   componimea- 


to  ronsisfe  ;  nella  guisa  appunto  cLe  per 
costituire  un  bel  volto  ,  non  bocca  ,  noa 
ocrhi ,  non  fronte  di  forma  insolita  e  inu- 
sitata si  richieggono  ,  bensì  che  tali  partì 
sieno  fra  loro  convenevolmente  formale  e 
proporzionate.  Chi  brama  divertirsi  alquan- 
to ,  b'Sga  la  dotta  risposta  (i)  che  fa  su 
questo  proposilo  M.  Antonit)  Flaminio, 
uomo  letieratissimo  ,  a  M.  Galeazzo  Fiori- 
monte  Vescovo  d'  Aqulu'»  ,  che  scritto  i^li 
avea  di  non  aver  ne' suoi  versi  latui  tro- 
vato ,  se  non  seniimenti  ccmuni  ;  e  senti- 
rà non  senza  molto  piacere  e  profitto  gli 
avvisi  ,  di  cui  h.inn»  tali  persone  bis'gno. 
Confondono  in  oltre,  la  favella  gentile  e  no- 
bile dallo  scrittore  giudiziOSHnieolc  usata, 
coli'  altra  ignobi  e  e  rozya  die  pas-^a  lor 
per  la  mtnte,  av\isand«si  che  i  mefjesimi 
pensieri  esprimerebbe  egualmente;  nel  che 
di  nuovo  s'ingannano.  lVrcioc<liè  il  pregio 
delle  locuzi«>ni  consiste  nella  giudiziosa  scel- 
ta delle  più  candide  e  pure,  e  tra  mille 
più  alle  cose  c<.nvenienti.  Cosi  sentiva  Ce- 
sare per  testimotuan/a  di  Cicerone,  ceden- 
do ,  la  scelta  (-i)  de/le  paro/e  esser   V  ori- 


(i)  Race.  pa^.  03». 

(2)  De  ratiofie  loquendi  accuratissime 
4cripserit  (Cf$iint):pftmoi/ue  in  libro  dixe- 
rìt  y  verborum  deltìctum  origmem  esse  elo' 
queniiae.  Brut. 
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^irie  deireloijuenza.  Tulli  i  dipiutcrl  colo 
risciiio ,  ma  ]ì(uhi  rlltaiis^ono  lo  carni  al 
vivo,  e  gli  occhi,  i  volti  <  he  le  .ilTezioiii  e  i 
moti  dell' animo  lopprescnlino  :  la  (|ual 
ditfcrenza  lia  IVi^regio  e  non  iVgrcgio  pit- 
tore dalla  maf;gior  perizia  dell'  uno  sopra 
dell'  oltre  nell'  eleggere  ,  disporre  ,  e  gra- 
duare i  colori  nel  modo  più  acconcio  a 
coutratfar  la  Datura  cod  1'  arte  proviene  : 
il  che  c^uadra  anche  agli  esinij  scrittori  , 
i  quali  tanto  più  sono  valenli  ,  quanto  più 
sanno  fare  elezion  di  parole  per  suono  , 
per  numero  e  proprietà  espressive,  e  mag- 
giormente alla  natura  delle  cose  accomoda- 
te. Che  rarità  e  novità  di  pensieri  trovasi 
Bella  parlata  che  Enea  fa  ai  compagni  do- 
po la  tempesta  di  mare  alla  sofferenza 
animandoli?  (i) 


(i)    O  passi  graviora  :  clahit  Deus  his 

quoque  Jinein. 
Vos  et  Scyllaeani  rahiem ,  penitusque 

sonante  s 
^dcctstis  scopulos:  vos  et  Cyclope  asaxa 
Experti  ;    revocate  anlnios  ,    inoestum- 

que  timorctn 
Zittite.  Forsan    et    liaec  oìim    memi' 

nlsse  juK'ahit. 
Per  varios  casus  ,    per  tot  cliscrimi?ia 

rerum 
Tendimus  in  Latium  ,  secles  uhi    (aia 
quietas 


O  corrì-pqgni ,  die  cose  assdi  più  gravi 
Sofferto  avete  ,  a  queste  fine   Iddio 
Luirà  quando  die  sia.    Voi  passati 
Siete  vicino  alla  rabbiosa  Scilla  , 
Ed  a  i  sonanti  scogli  ;  toì  provato 
^vete  i  sassi  de'  Ciclopi.  Ardire 
Fiiprendete  ,  il  timor  Jìiesto  scacciando. 
Forse  un  giorno  vi  sia  tal  ricordanza 
Dolce.  Fra   tanti  ,  e  sì  diversi  casi , 
F  pericoli  andiam  nel  Lazio  ,  deve 
Ci  prometton  quieta  Jitanza  i  j'ati , 
F  nuova  fede  pel   Troiano   regno. 
Costanza  j  e  voi  al  buon  tempo  serbate. 

jNiuna  certo;  nou  faceudo  altro  Enea,  che 
ricordar  loro  i  casi  passali,  e  colla  speran- 
za della  futura  prosperila  confrontarli.  Per- 
chè sono  a  tulli  cogniti  ,  la  natura  in  si 
fatta  occasione  gli  somministra ,  e  perciò 
poco  si  considerano.  Ma  che  dovea  dir 
Enea  ,  se  non  dovea  dir  così  ?  Imparerei 
volentieri  che  si  desse  affetto  nuovo  ,  co- 
stume nuovo  ,  figure  passionato  nuove  e 
conscguentemente  nuova  rettorica.  V'è  bene 
novità  e  rarità  d'ordine  ,  di  scelta  locuzio- 
ne ,  di  efficacia,  d'imilazion  tale   e  tanta  ^ 


Ostendiint  :    illic  fas    regna  resiirgere 

Trojae^ 
Durate^  ^eb  vonneC  rebus   servate  se^ 

cundis. 

Vir.  Aen.   i. 
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(  e  qui  consisle  la  perfezione  poco  intesa  ) 
clic  pensando  e  ripcns^uido  ,  e  scnvtnilo  e 
rescrivendo ,  a  fare  altrettanto  coloro  a  cui 
pare  si  facde ,  ìu  dieci  anni  non  g'ui:;ne- 
rebbono.  Cicerone  nelT  Oratore  ba  notato 
ijuesta  falsa  opinione  del  volgo  ,  ove  parla 
dello  stile  piano  e  sommesso,  (i)  Per  la 
ijual  cosa  udendo  costoro  in  tal  guisa 
favellare  ^  tuttoché  essi  imperitissimi  sleno^ 
confidano  nondimeno  di  poter  far  lo  stes- 
so. E  in  vero  tal  maniera  a  prima  vista 
sembra  imitabile  ;  ma  è  tutt'  altro  ,  se  si 
'viene  all'  esperienza.  E  Orazio  ancora    (2). 

ISoti  co*  versi  ritrarrò  costumi , 
yicciocchè  speri  ognun  di  far  lo  stesso; 
Ma  sudi  molto ,  e  invano  s^  affatichi 
Tentandol  ;  tanto  alle  volgari  cose 
Posson  bellezza  dar  l'  ordine  e  V  lume  l 


(i)  Itaque  ewn  qui  audiunt  ,  quanti' is 

ipsi  infantes  sint ,  tamen  ilio  modo  confi' 

dunt  se  posse  dicere.  Nam  orationis  subtl- 

litas    imitabilis    illa    quidem    videtur    esse 

existimanti,  sed  nihil  est  experienti  minus» 

^2)  Ex    noto  Jictum  Carmen    sequar , 

ut  sibi  quivis 

Speret  idem ,  sudet  multum  ,  frustraque 

laboret , 
Ausus  idem:  tantum  series ,  juncturaque 

pollet  ! 
Tantum  de  medio  surnbis  accediti  honorisX 
A.  P. 
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Quintllinno  finalmente  asserisce,  clie  il  saper* 
far  tal  inganno  al  leggitore  è  l'opera  som- 
Eoa  deir  tloqucuza  (i).  Que  che  esperti 
sono  neW  eloquenza  ,  nulla  di  più  difficile 
troveranno^  che  dir  cose  le  (jitali  udite  tutti 
credano  che  essi  pure  dette  le  avrebbono , 
perchè  cose  vere  le  giudicano  ,  non  belle 
per  l"*  artifizio.  E  in  vero  tanto  rimilarione 
della  natura  ad  ogni  sottigliezza  e  sforzo 
d'  ingegno  prevale  ,  che  appena  ,  se  non 
come  tra  cose  opposte  ,  se  ne  può  fare 
comparazione.  Quanto  più  si  leggono  le 
scritture;  gii  autori  delle  quali  copiano  e 
ritraggono  la  natura  ,  tanto  più  si  discuo- 
pre  e  si  conosce  la  convenienza  e  la  giu- 
stezza de'  pensieri  e  delle  locuzioni  y  la 
gran  somiglianza  col  vero  e  una  certa 
semplicità  congiunta  colla  grandezza  ,  co- 
perta agli  occhi  \olgari  ,  e  a  quelli  de'sag- 
gi  palese  e  mirabile;  allo  incontro  ,  quan- 
to più  si  leggono  le  opere  in  cui  gli  auto- 
ri vanno  dietro  a  bizzarrie  e  giuochi  d'in- 
gegno ,  tanto  maggiori  e  in  numero  e  in 
qualità  sconvenevolezze  ,  vaoìlà  ,  affettazio- 
ni ed  alile  cento    imperfezioni   ritrovansi  : 


(i)  Ncque  enim  aliud  in  eloquentia 
cune t a  export i  dijjicilius  reperient ,  quom 
id  ,  quod  se  dicturus  Juisse  cniììes  putant 
postqunm  audierint  ;  quia  non  bona  /udì- 
cane  esse  Illa  ,  sed  vera. 
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le  (jiiall ,  comechè  udite  o  lelte  inconside- 
ratameiite  Ja  prima  volta  ,  fdiino  scjilire 
all'  anima  ,  poco  istrutta  ,  un  non  so  che 
d'  insolilo  ;  indurendola  a  giudicare  subi- 
tamente ,  esser  cosa  rara  ({uella  che  ode  o 
legge;  e  per  allora  approva/ione  otiengono 
e  lode;  la  seconda  però,  o  la  terza  ^  uoa 
essendo  più  l'anima  sorpresa  ,  e  potendo 
usar  la  ragione  ,  si  disinganna  ,  e  quanto 
prima  piacevano  ,  uitretlanto  dispiacciono  : 
a  guisa  di  quelle  vivande  troppo  cariche 
d'  aroraati  che  al  palato  squisitissime  pajo- 
no  da  principio,  indi  diventano  disgustose 
e  insoffribili.  Questa  è  la  cagione  ,  come 
io  ho  osservato  ,  che  da'  poco  intendenti 
uua  fiata  ,  o  due  gì'  improvvisatori  sono 
applauditi.  Tale  è  stata  sempre  e  sarà  la 
sorte  delle  due  maniere  di  scrivere  ,  una 
apparente  ,  e  l'altra  naturale.  Chiunque  la 
natura  o  in  tutto  o  in  parte  ,  scrivendo  , 
abbandona  ,  e  per  trovar  novità  s'idea  un 
altro  mondo  a  questo  dissimile,  che  ha  in 
animo  ,  che  pretende  ?  Forse  di  formarlo 
più  bello  ,  più  vario  ,  più  ammirabile  e 
perfetto  di  quello  che  dalle  mani  onnipo- 
tenti di  Dio  è  uscito  ?  Non  uiego  che  a 
cercare  non  abbiasi  il  nuovo;  ma  bisogna 
saperlo  fare  (e  questa  è  la  perizia  e  cogni- 
zione consumata  dello  scrittore)  senza  che 
//  nuovo  dalla  natura  sìa  scompagnato. 
Molto  su  questo  punto  fermato  mi  sono  , 
conoscendo  la  grande  necessità  che  e'  è  di 
esserne  ben  persuasi.  Conciossiachè   trascu* 
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Tando  r  imitazione  della  nat.iira  e  degli 
ottimi  antichi  ,  se  non  torneremo  a  pensa- 
re sì  puerilmente  e  stranamente  ,  come  si 
pensò  nel  secolo  decimosettimo»  cosa  che  può 
o  molto  o  poco  a  chi  vuole  iibeità  d'inL'e* 
goo  e  di  se  mollo  coniKia  ,  intravvenne  ; 
a  verun  grado  ragguardevole  di  perfezione, 
o  consideriamo  la  naturalezza  e  convenev»  - 
lezza  de'  pensieri  ,  o  1'  eleganza  ,  e  i  veri 
ornamenti  della  favella  ,  uun  arriveremo 
giammai. 

Conviene  finalmente  che  passiamo  al 
terzo  punto  die  è  l'Esercitazione  ,  la  qual 
presuppone  luttociò  che  s'  è  detto  intorno 
al  Precetto,  e  all'  Esempio.  Ognun  sa  che 
l'arte  del  bene  scrivere»  e  così  è  dell'altre 
arti  che  l'operare  richieggono,  imperfetta 
senza  l'Esercitazione  sarebbe.  Si  saprebbo- 
no  i  precetti ,  ma  non  si  saprebbe  metter- 
li in  pratica  :  si  conosceiebbono  gli  ottimi 
esemplari,  ma  non  si  saprebbe  la  loro  no- 
hil  maniera  esprimere  ed  imitare.  Se  un 
dipintore  o  scultore  per  anni  ed  anni  degli 
insegnamenti  di  tali  arti  T  animo  instruisse 
solamente  ,  e  i  quadri  e  le  statue  de'  più 
eccellenti  artefici,  senza  dar  di  mano  al  pen- 
nello o  allo  scarpello,  osservasse ,  avverreb- 
be per  avventura  ciie  buon  giudice  fosse, 
non  giammai  d'opere  buon  facitore;  della 
c[ual  cognizione  ,  non  essendo  cosa  neces- 
saria all'uso  e  commercio  umano  il  dipin- 
gere e  lo  scolpire ,  niassimamenle  se  nato 
tosse  ricco  e  comodo  ,  contentar  si  potreb- 
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hv  :  init  (Tello  scrivere  e  parlare  che  io 
tanti  ufilcj  ,  in  tante  occorrcDze  per  tutto 
il  corso  dell' umnia  vita  è  indispensabile, 
la  bisogna  va  molto  diversamente.  A'medi- 
ci  conviene  scriver  consalti  e  rela/.inni  , 
all'  avvocato  allegazioni  ,  al  teologo  predi- 
che, al  not'jjo  istroraenti ,  al  segretario  let- 
tere per  li  padroni,  e  a  ognuno  lettere  per 
se;  per  nulla  dire  di  molti  che  vogliono 
corapor  libri  e  pubblicarli.  Questa  necessi- 
tà di  scrivere  o  scriver  bene  facciasi  Ila 
nelle  prime  scuole  a'  principianti  capire  , 
usando  ogni  studio  e  cura  per  eccitare 
negli  animi  loro  la  cognizione  del  debito 
che  ciascun  ha  di  farlo.  Si  debbono  per- 
tanto o  sterpare  e  sradicare  dalle  mani  , 
se  già  ne  sono  imbevute  ,  o  prevenire  ,  se 
non  sono,  e  impedire  che  se  ne  imbevano, 
i  pregiudizi  comuni ,  e  le  cantilene  di  mol- 
ti padri  deridere  ;  i  quali  piìl  che  alla 
buona  instituzìone  e  perfetta  coltura  de'fi- 
gliuoli  pensano  al  presto  guadagno  ,  i  mol- 
ti averi  lasciati  o  da  un  teologo ,  o  da  un 
avvocalo  ,  o  da  un  medico,  che  ne  questo 
studio  della  nostra  lingua,  uè  della  greca, 
nò  della  geometria  ec.  fecero  mai  portan- 
do in  esempio.  Dicano  pure  a  posta  loro 
queste  ed  altre  cose.  Può  egli  un  pregiu- 
di/io e  un  abuso  aver  forza  di  ragione  ? 
Chieggo  loro  ,  se  in  gran  pericolo  o  della 
roba  o  della  vita  trovandosi  desidererebbo- 
no  che  l'avvocato  ,  il  quale  a  difender 
prendesse  la  lite ,  con  maggior  foi^^a ,    coq 
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iiiif»lIor  ordine  ,  con  più  distinta  cli!are/za 
deiravvocato  contrario  le  sue  ragioni  espri- 
mere sapesse.  NjI  negheranno  cred'  io  ;  e 
se  noi  niegano  ,  sa|)piano  che  il  vantaggio, 
ii  qual  avrebbe  ia  S'irltura  del  loro  avvo- 
cato sopra  quello  dell^  avvocalo  contrario  , 
lutto  dallo  studio  e  dalla  perfezione  ,  nel- 
l'apparare  a  bene  scrivere  acquistata  ,  pfo- 
verrebbe.  Lo  stesso  è  del  medico.  INou  vor- 
rebbouo  essi  che  imparato  avesse  lutto  ciò 
che  alla  cognizione  dell'  infermità  e  del  ri- 
medio opportuno  potesse  servire?  E  non 
"vorrebbono  ancora,  trattandosi  di  consultar 
medici  forestieri,  che  una  relazione  scriver 
sapesse  che  fosse  ben  concepita,  ben  dispo- 
sta ,  che  chiaramente  spiegasse  senza  ambi- 
guità e  confusione  ,  lo  stato  ,  le  circostan- 
ze del  male ,  la  cura  e  i  riniedj  ?  Se  cosk 
Toriebbouo,  sappian  di  nuovo,  the  ciò  dal- 
lo studio  delle  umane  lettere  proviene  Ma 
il  chiaro  lume  della  ragione  non  detta  egli 
a  chi  che  sia ,  che  in  ogni  cosa  che  si  fa, 
massimamente  s'  ella  è  di  consegnei.za  e 
importanza,  la  maggior  perfezione  diligente- 
mente cercar  si  dee  ?  ilo  pur  troppo  che 
altramente  dalla  maggior  parte  degli  uomi- 
ni si  opera  ,  perchè  V  amor  della  rtiba 
acceca  ,  ed  ha  maggior  forza  di  tale  detta- 
me. Leggansi  le  due  orazioni  (i)    di  Beue- 


(i)  Race.  pag.  2'óy.  3oz, 
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dttlo  Btiommattei  ,    e    d'Alberto  Lollio   in 

lode  della  lingua  Toscana,  e  le  due  Prefa- 
rioui  (t)  ,  la  prima  di  Carlo  Dati  ,  1'  altra 
d'un  AccaJ(.'mi<'o  Fiorentino,  intorao  all'ob- 
bligo clic  ha  ciascuno  di  bea  parlare  e 
scrivere  la  propria  lingua,  non  volendo  io 
qui  luiite  ragioni  e  autorità  da  loro  addot- 
te senza  bisogno  ripetere.  Questo  solo  non 
tacerò,  che  se  è  brutta  e  veigognosa  cosa  il 
commettere  solecismi  e  barbarismi  in  una 
lingua  oggigiorno  a  noi  straniera  »  benché 
un  tempo  nostra  fosse,  (jual  è  la  latina; 
non  meno  brutta  e  vergognosa  sarà  il 
commetterne  nella  nostra:  anzi  perchè  ap- 
punto nostra  è  ,  e  più  siamo  a  saperla  ob- 
bligati ,  sarà  inescusabile  e  da  non  compa- 
tirsi in  verna  modo  chi  ne  commetterà. 
Oh  tornasse  quel  felice  tempo,  in  cui  non 
solaraenio  gli  Oratori  Romani,  ma  i  Sena- 
tori ,  i  Consoli  ,  e  per  fino  gli  Imperadori 
tanta  cura  se  ne  prendevano,  che  nelT  esa- 
me e  nella  scelta  delle  parole  erano  accu- 
ratissimi, e  talvolta  ancora  scrupolosi!  Le 
materie  e  i  pensieri  sono  certamente  la 
sostanza  e  la  base  d'ogni  discorso:  non  si 
può  per  altro  negare,  che  tra  due  scritture 
conlenenti  i  medesimi  pensieri  e  le  stesse 
materie.  Tana  delle  quali  sia  tersa,  pulita, 
chiara,  che  metta  come  sotto  gli  occhi  con 
efficacia  le  cose  medesime,  e  più  altamente 


(i)  Race,  pag.  6o5.  637. 
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e  ordinatamente  impressa  resti  uella  mente 
degli  ascoi  latori  ,  o  leggitori  ,  coli'  eccitare 
ia  cssi  in  tutt;i  la  loro  grandezza  o  piccio- 
ìe.izà  le  immagini  e  le  idee  dt'Ue  medesi- 
jne  cose;  l'altra  rozza,  per  non  dir  villa- 
na, piena  d'  improprietà  e  d'errori,  scom- 
posta, torbida,  sgraziata,  che  appena  fa 
intendere,  quanto  basta,  se  anche  basta, 
ciò  che  lo  scrittore  vuol  dire,  quella  dif- 
ferenza uoa  passi  ,  che  si  nota  tra  1'  ombr^ 
e  la  luce  . 

Or  ,  sebbene  la   cognizione  del  debito 
molto  può  muover  V  animo  ,  e  disporlo  al- 
l' operare,  tuttavia  ,  perchè  V  amore  aggiun- 
to a   tal  c(;guizione  ha  maggior  forza,  òdi 
mestieri,  che  negli  scolari,  oltre    la  cogni- 
zione del  debito  di  sapere  la  propria  favel- 
la ,  si  ecciti  ,  e  si   desti  un  amor  ardente  , 
e  vero   verso  la    medesima  .    E  conciossiachè 
nasca  1'  amore  dall'  osservare,    e  conoscere 
la  copia  de'  vocaboli  ,  T  evidenza  ,  e  proprie- 
tà  della  l<ìro    significazione,    la     facilità    di 
conformarsi ,  e  accomodarsi    al    dir    traslr- 
to ,    e     figurato    decentemente  ,    Ja     varietà 
de'  medesimi   per  conto  del     suono     e    del 
numero  ,  tanto  che  altri  sieno  quasi  lisci  , 
e  a  profferir  dolci  e  soavi,  altri  aspri,  al- 
tri di  molte  sillabe,  e  llessibili,  altri  di  po- 
che,   duri    e  resistenti,  altri  lievi    e     velo- 
ci, altri  gravi  e  tardi,  altri  in  somma  d'al- 
tre simili   qualità  ;  dal  che  sorga  quell'  am- 
pia capacita  nella  lingua^  atta  a  esprimere 
ogni  peu*?araento,  ogni  natura,    indole,    e 
Raccolta  eli  Prose  io 


optrazione  delle  cose  sì  nella  prosa  ,  come 
liei  verso,  e  in  qualunque  arie  e  scienza; 
o  sia  Tieressario  usare  siile  umile  e  acuio, 
o  mezzano  e  vano ,  o  j:!;rantle  e  veemen- 
te; si  dovranno  tutte  queste  virìù  e  doli 
della  noslia  favella  ai  priiieli)ianti  far  di- 
]igeiileineiite  considerare  .  Che  questa  ca- 
pacità abbia  veramente  la  nostra,  si  può 
riconoscere  pienamente  in  leggendo  i  com- 
pfui'meotl  della  Raccolta  ,  paragonando,  se 
si  vuole,  la  lin^^ua  italiana  colla  latina.  Un 
sa-ij;i  >  mi  piace  darne,  ehe  è  il  principio 
del  Trattalo  de  costuìni  di  Monsignor  della 
Casa,  e  il  principio  degli  Officj  di  Cicero- 
ne. Cosi  il  primo  ,  parlando  a  suo  nipo- 
te .  Conciossiacosaché  tu  incominci  jJiir  ora 
ijuel  viaggio  ,  del  quale  io  ho  la  maggior 
parte  ,  siccome  tu  vedi  ,  fornito  ,  cioè  que- 
sta vita  mortale,  amandoti  io  assaiy  come 
io  fo ,  ho  proposto  meco  medesimo  di  ve- 
nirti mostrando  quando  un  luogo  ^  e  quan- 
do altro  ,  dove  io  ,  come  colui  che  gli  ho 
sperimentati ,  temo  che  tu  camminando  per 
essa  y  possi  agevolmente  o  cadere^  o  come- 
chè  sia  errare-,  acciocché  tu  ammaestrato 
da  me ,  possi  renere  la  dritta  via  con  sa- 
lute dcjr  anima  tua  ,  e  con  lode  ed  ono- 
re della  tua  onorevole  e  nobile  famiglia , 
Cosi  il  secondo  ,  parlando  a  suo  figliuolo  , 
Quamquam  te  ,  Marce  fili,  annum  jam  au- 
dientem.  i  ratippuni  ^  idque  Athenis  ^  abun- 
dure  oporteC  praei^eptis^  instibutisque  Philo- 
sophiae  i  propter  summam  et  Docùoris  au- 


cì^oritatefJi,  et  urbis '^  quorum  alter  te  scien- 
lia  augere  poteste  attera  exempUs  ;  tamen^ 
ut  ipse  ad    mearn    utilliatein    semper    cmn 
Graecis  Latina  conjunxi  ,  neque  icl  In  Phi- 
Josopliia  solum^  sed  etiam  in  dicendi  exer- 
citatione  feci,  idem  tibi  censeo  jaciendum^ 
ut  par  sis  in  utriusque  orationis  fucuttate. 
M'immagino,  che  più  d' uao    forse,    sen- 
z'altro esame  ,  massimamente   se    avuto  ha 
]a  disgrazia  di  non  sentir  della  nostra   lin- 
gua giammai  far  parola  nelle  scuole,  e  per- 
ciò non   ha  potuto  di  cosa  ignota  iunamo« 
l'arsì    e    compiacersi  ,  e  ne    meno    1'  ha  di 
poi  coltivata,  giudicherà  alla  cieca    e    pre- 
cipitosamente, che  vada  d'assai  innanzi  all'  ita- 
liano del  Casa    il   latino  di     Cicerone  .     Ma 
non  solamente  questi  ,    della  nostra  favella 
ignoranti  s'inganuano;  s'ingannano  ancora 
al'"uui  periti  di  essa  ,    credendo    che    ceda 
alla  Ialina .  Il  qua!  giudizio  penso  io  nasce- 
re da  certa  stima,  che  aver  sogliamo  delle 
cose  antiche  maggiore,  che  delle  nostre  pre- 
senti ;  e  perchè  non  è  a  noi  così  chiara,  in- 
telligibile ,  e    famigliare/    sicché    sembra  a 
me  non  aver  la  latina  sopra    la    nostra  al- 
tro, che  un  non  so  che  di  più  misterioso.  Io 
non  vo' r  italiana  anteporre,    come    fanno 
alcuni  ;  (  e  chi  sa  ,  che    non  dicano  il  ve- 
ro?) ma  dico  bene,  che  va  per  lo  meno  con 
essa  del  pari .  Cominciò  Cicerone  colla  vo- 
ce quamquam^  e  il  Casa  colla  voce  concios-» 
siacosache^  e  l' una   e    Taltra   dà    indizio , 
che  il  sentimento  ha  da  avere   alcune  par- 
ti ,  secondochè  altre  particelle   s' interpoa- 


gou'i  o  no  fra  le  medesime  parti,  ìa  un 
peno  lo  breve  o  lungo  raccolte,  e  spiega- 
te. Bt'llo  è  il  com[)ar[in?ei»to  .  che  ft  di  es- 
se Cicei'one;  mj  ne  ii  men  beilo  è  quello  del 
Casii.  Si).->piSu,  ma  chiaro  sempre  arriva  al- 
la conclusione  il  sentimento  di  Cicerone  ;  e 
con  non  minore  grazia,  e  destrezza  d' inge- 
gno è  condotto  ,  e  terminato  quello  del 
Casa  .  Neil'  uno  e  nell'altro  eguale  agilità 
e  per  dir  cosi,  movimento  di  parole,  e 
flcssibilitA  alle  cose  conveniente  io  ricono- 
sco. Coir  esempio  suo  esorta  Cicerone  il 
figliuolo  a    cormiunjrere    le    greche     lettere 
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colle  latine  ,  non  solamente  nello  studio  del- 
la Filosofìa,  ma  dell'  aringare  ancora  :  e  pro- 
pone al  nipote  il  Casa  di  avvertirlo  de'  pe- 
ricoli e  disordini,  come  quegli  che  espe- 
rimentati gli  ha  ,  che  s'  incontrano  in  que- 
sta viLa,  aciiocchè  e  con  felicità ,  e  con 
onoi  e  menar  la  possa  .  Non  veggo ,  come 
meglio  r  uno  e  l'altro  pensar  potesse,  e 
più  air  ttà  giovanile  adattarsi ,  e  con  piìi 
maiuiiià,  e  piacevolezza  insieme  disporli, 
e  invogliargli  di  sentirsi  cose  al  profitto 
loro  utili  raccontare  ,  e  come  tali  dall'  c- 
sperienza  e  d.ill'  uso  di  chi  certamente  gli 
amava  ,  confermate  .  Le  parole  dell'  uno 
e  dell' nitro  sono  mirabdmente  espressive 
delle  cose,  e  subito  fortemente  s'imprimo- 
no; a  tal  che  quelle  che  vanno  innanzi, 
fanno  con  desiderio  aspettar  le  seguenti  , 
Senza  punto  ,  tanta  è  l' effi-acia  loro  e 
r  ordine,  confondersi  e  cauceliarsi.  Chi  può 
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aV>f>astanza  commendare  la  breve  allegorìa, 

che  usa  il  Casa  sul  bel  priucipio,  la  quale 
6Ì  poco  dal  volgar  uso  discostasi,  e  che 
tanto  quadra  alla  vita  umana,  ed  è  sì  ame- 
Ila  ,  si  gioconda  e  dolce  ,  e  sì  chiaramente 
fu  intendere  quel  che  dir  vuole?  Cioè, 
eh'  egli  è  già  all'età  sua  matura  arrivalo, 
essendo  il  nipote  in  età  verde  e  fresca  an- 
cora .  E  peri  he  parla  con  un  giovanetto  , 
che  ha  bisogno  d'  intendere  con  facilità  e 
chiarezza  ,  lerminata  che  ha  Y  aliegoiìa , 
conciossiaco.sMche  tu  incominci  pur  ora  quel 
via^^iOy  Hel  quale  io  lio  La  niaìj;gi<)r  parte 
siccome  tu  vedi  formio  ,  subilo,  levando 
quasi  il  velo  ohe  adombrava  la  verità,  la 
dichiara  ,  e  ^^  cap»r  ('««n  piacere,  aggiun- 
gendo ,  cioè  questa  vita  manale  .  In  tale 
scelta  di  paro  e  ,  e  di  forme  t>  proprie,  o 
leggiadramt^nte  traslate  ,  in  tali  lì  lez/.e  noa 
men  d'  ingegno  ,  che  di  gaidizio,  le  quali 
a  parer  mio  sono  maravigli*  se,  benché  da 
pochi  coiiosciuie  e  considerale  ,  T  ialendi- 
mento  grande  ,  e  la  perizia  degli  ottimi 
Scrittori  cousisle;  i»on  già  n eli' accozzare 
insieme  voci  equivoche,  improprie,  novel- 
le d'  ogni  sorta  ,  purcbè  o  grande  strepito 
facciano  alle  orecchie,  o  servano  a  far  cre- 
dere concetti  acuti ,  e  ingegnosi  in  apparen- 
za quel'i  ,  che  S'ino  aifatt;»  leggieri,  pueri- 
li e  ridicoli.  Si  parago;ii  di  uu'vo  il  prin- 
cipio della  più  eccellente  Orazione  di  Ci- 
cerone, cioè  della  Miloiiiana,  col  principio 
di  quella    di    Bartolommeo    Cavalcanti,    ia 
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cui  persuade  la  Milìzia  Fiorentina  a  difendi 
dersi  dagli  assalitori  .  Ancorché  queste  due 
Orazioni  sieno  di  diverso  genere  ,  giudizia- 
le ^  e  deliberatilo^  nell'esordio  nondimeno 
deir  una  e  dell'altra  si  parla  de'  pericoli  , 
e  delle  dilTicollà,  dalle  quali  pare  accom- 
pagnata la  causa  .  Cicerone  così  comincia» 
Etsi  vereory  judices ,  ne  turpe  sit  prò  for^ 
tissimo  viro  dicere  incipientem  ,  timere , 
TTiiniìneque  deceiit  ,  qiium  T.\  Anniiis  Aido 
ipse  magis  de  Reipublicae  salute ,  quam 
de  sua  perturhetur  ,  ine  ad  ejus  causam 
parem  animi  inagnitudinem  ajferre  non  pos* 
se;  tameii  Jiaec  novi  judicii  nova  forma 
terret  oculos  :  qui^  quocuinque  inciderint , 
veterem  consuetudinem  fori,  et  pristinum 
morem  judiciorum  lequirunt  :  non  enim  co~ 
Tona  consessus  vester  cinctus  est ,  ut  sole^ 
bat ,  non  usitaLa  frequentia  stipati  snmus  » 
Nam  illa  praesidia,  quae  prò  templis  om- 
nibus cernitis ,  etsi  contra  vim  collocata  sunt^ 
non  afferunt  tamen  Oratori  aliquid ,  ut  in 
foro ,  et  in  judicio ,  quarrquam  praesidiis 
salutaiibus ,  et  necessariis  septi  sumus  ,  ta- 
men  ne  non  timere  quidem  sine  aliquo  ti- 
moie  possimus  .  Quae  si  opposila  Miloni 
putarem,  cederem  tempori  ^  judices ,  nec 
Inter  kantam  vlm  armorum  existimarem 
Oratori  locum  esse .  Sed  me  recreat ,  et 
reficit  Cn.  Pompeii ,  sapientissimi,  et  ju- 
stissimi  viri ,  consilium ,  qui  projecto  nec 
justitae  suae  putaret  esse,  quem  reum  sen- 
lentiis  judicuni    tradidisset^   eumdem   telis 
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mllitum  dedere;  nec  sapientiae  temerUatem 
cojicìtatae  muìtitudinis  auctoritate  puhlica 
armare.  Il  Cavalcauli  in  tal  guisa  princi- 
pia. Dura,  e  jaticosa  impresa  mi  sarebbe 
sr.ata  in  ogni  tempo  ,  o  Popolo  Fiorentino^ 
il  parlare  in  puì)b!ico  ,  non  m  essendo  io 
neW  arte  del  dire ,  come  sogliono  gli  stu- 
diosi di  quella  ,  esercitato  giammai  ;  ma  in 
questo  presente  tempo  molte  cose  sono  in- 
sieme concorse  a  far  ,  che  quello  di  i^rart 
lunga  ecceda  le  forze  mie  :  la  materia  e 
all'  ingegno  ,  e  alla  lingua  mia  del  tutto 
nuova  ^  la  condizione  delle  presenti  cose  ^ 
che  con  amari  pensieri  la  mente  di  ciascu' 
no  ingombra ,  il  brevissimo  spazio  del  tem~ 
pò  a  prepararmi  concedutomi ,  la  maestà 
di  questo  luogo  ^  Li  presenza  del  nostro  eC' 
cellentissimo  Capitano ,  e  di  questi  claris» 
simi  Oratori^  il  così  grande  e  onorato 
concorso  di  Auditori ,  /  quali  impedimenti 
però  con  V  assiduo  studio  ,  con  V  accesa 
Doglia ,  con  /'  onesto  ardire  forse  tor  via  si 
potevano  .  Ma  quello  ,  che  cotal  peso  ad- 
dosso m  aggrava  y  che  io  non  posso  in  al- 
cun modo  sostenerlo ,  sono  ,  o  magnanimi 
e  forti  uomini  ,  le  belle  opere  vostre  ,  l& 
quali  (  dovendosi  in  questo  luogo  trattare 
della  sacrosanta  Milizia  )  non  so ,  come 
tacer  si  possano  ,  e  veggo ,  che  siccome 
quelle  ne  prestano  di  parlare  amplissima 
materia ,  cosi  ancora  la  facoltà  ,  e  la  spe- 
ranza di  poterlo  far  degnamente  ne  tolgo- 
nB  .  S' io  non  vo  errato  j  c^uasto    incomia-; 
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ciamento  in  cosa  alcuna  non  è  a  quello  di 
Cicerone  inferiore.  Non  cede  ,  dico  ,  né  per 
iscelta  di  vocaboli  ,  ne  per  nr bilia  ,  nò  per 
proprietà,  nò  per  coniai ungiraento  insieme, 
uè  per  suono  e  leggiadro  numero  tU  pe- 
riodo ,  se  attentamente  si  considera  ;^  e  quel- 
lo che  più  importa ,  né  men  ^er  V  arte 
occulta  e  giudiziosa  ,  con  cui  ì'  autore  Ita- 
liano, siccome  il  Romano  fa  animando,  e 
confortando  i  giudici;  avvedutamente  ren- 
de coraggiosi  e  intrepidi  all'impresa  i  cit- 
tadini ,  mostrando  che  fra  molte  difficoltà 
tutte  gravi  di  ragionare  sul  proposto  argo- 
mento ,  gravissima  è  quella  di  dover  delle 
belle,  magnanime,  e  foitì  opere  loro  par- 
lare. Per  non  allungarmi  di  soverchio,  la- 
scio che  ognuno  legga  e  le  Orazioni  di 
Cicerone,  e  quelle  della  Raccolta. 

Questa  è  la  m.-miera,  ed  altre,  ch'io 
uon  so,  d'iiìnamorarli  della  bellissima  no- 
stra favella.  Taccio,  che  questa  è  quella 
lingua,  la  quale,  per  così  dire,  col  latte 
succhiato  abbiamo.  Onoriamo,  e  riveriam 
la  latina,  ma  non  trascuriamo  la  nostra. 
Così  fecero  e  Dante,  e  il  Petrarca,  e  il  Boc- 
caccio, e  il  Casa,  e  il  Sanazzaro,  e  il  Ca- 
stiglione, e  il  Castelvelro,  e  l'Alamanni,  e  l'A- 
riosto, e  molti  altri,  fra' quali  il  Bembo  spezial- 
mente, che  quantunque  Janto  si  appressasse 
a  Cicerone  e  Virgilio,  pure  sì  teneramente 
amò  la  natia,  che  ne  compose  le  regole,  e 
riprovò  coloro»  che  poco  al  suo  tempo  l'ap- 
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prezzavano  ,  e  coltivavano,  scrivendo  i  se- 
guenti versi  a  Sempronio,  perchè  di  aver 
ricevuto  da  lui  una  risposta  in  nostra  fa- 
vella si  era  maravigliato. 

(i)  Non  perchè  di  saper  aite  Imgue  pregimi 


(r)  Non  quod  ine  gemìnas  tenere  l'mgiiaSy 
Et   Graiam  simili ,  et  simul  LaLinam^ 
Sempronio  rcputem^  mei  libelli 
Materna  tihi  voce  siiut  loditi  : 
Ut  tanqiiani  saturiim  liinnnloque^  aproqiic, 
V^ilem  jui^erit  esse  me  fasellum  ; 
Quod  tu  carminibus  tuis  venustis 
Permirinn  tibi  dixeras  Sideri. 
Sed  famne   veritus  maloe  perichmi 
Campo  versor  in    hoc  loculionis  : 
Quod  dica?n  tibi^  queni  proboque,  amoque^ 
Quantum  pignora  tnx  amant  parentesi 
Ut  quiini    noveris  id ,  cavere  possis. 
Nam  poi  qua  proavusqiie,  avusque  lingua 
Sunt  oLim   meiis  ,  et  tuus  locuti 
Nostrae  quoque  loquunlur  et  sorores  ^ 
Et  niatertera   mine  ^  et  ipso  maler? 
JSos  nescire  loqiii  magis  pudtJidum  est  ^ 
Qui   Graiae   damus ,  et  diumis  JLatinae 
Studii  tempora  ,   duplicemque  ciiram^ 
Quam   Graia    et  petit,  et  petit  Latina. 
Hac  uti  ut  vale  OS ,   tihi  videndum  est'. 
Ne,  ditm  marnioi eas  remota  in  ora 
Sumtu  construis  ,  et   labore  "villas^ 
Domi  te  calaino  tegas  palustri. 
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Greca    e  Lalina^  Sempronio  ^  la  pistola. 
Mia  questa   volta  teca  nclt  Italica 
Ha  voluto  parlar  l iniqua  domestica: 
Come  se  di  cerbiatto^  e  di  selvaU*  o 
Porco  satollo  già^  di  vili  pascermi 
Fagiuoli  preso  m'abbia  desiderio  : 
Il  che  dici  con  versi  elea^antissimi 
Grande  averti  recata  maraviglia. 
Ala  sappi y  eli  io  questa  favella  adopero 
Per  Jui^^ir  del l''  altrui  biusmo  il  pericolo'. 
E  a  te  il  dirò,  che  tanto  osservo^  e  reputo, 
(guanto  i  padri  da  iji^li  amar  si  sogliono'^ 
Acciocché  tu  ten  guardi  pur  sapendolo» 
In  qual^  per  vita  tua^  Vavo,  e  7  bisavolo 
E  viio ,  e  tuo  lingua  altra  parlavano 
Un  tempo^  ed  in  qual  altra  oggidiparlano 
E  suorCy  e  zia,  e  quella,  che  lo  spazio 
Di  nove  mesi  ci  portò  neW  utero  ? 
Di  non  saperla  meno  compatibili 
Noi  Siam,  che  doppio  tempo  nello  studio 
Deir  altre   due   poniam  ,    che    doppio    il 

chieggono. 
Quanto  puoi  nella  nostra,  or  tu  considerai 
ylcciocchè ,  con  fatica ,  e  con   dispendio 
Mentre  in  region  lontana    ville  fabbrichi 
Di  marmi,  nella  tua  terra  in  tugurio 
Abiti,  fatto  dì  palustri  calami. 

E  certo  ottimamente  l'intendeva  il  Bembo; 
perciocché  o  conviene  al  solo  popò  o  la- 
sciarla del  lutto,  e  scrivere  latinamente,  o 
se  usarla  nelle  scritture  vogliamo,  è  neces- 
sario apprenderla,  e  sempre  più  collo  stu- 
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«lìo  e  coir  Jnfliislria  ingentilirla  ,  e  noLili* 
tarla:  il  che  fare  è  pressoché  impossibile, 
se  a  eccitare  e  promuovere  la  cogniziooe 
dell'  obbligo  di  saperla ,  della  sua  capacilà , 
e  attiludiue  a  spiegare  qualunque  noslro 
concetto  con  leggiadria  e  grazia,  nelle 
scuole  non  incominciasi.  La  qual  cognizio- 
ne, a  guisa  di  buona  semente  sparsa  ia 
novello  l'ertil  terreno,  ove  più  sodamente 
alligna  ,  germoglia  ,  cresce ,  e  bei  frutti 
d*anno  in  anno  produce;  uelle  tenere  meni 
ti  impressa  prenderà  forza  e  vigore,  e  la- 
sceranno un  tempo,  come  si  dee  sperare, 
terse  e  pulite  scritture  al  mondo.  Presup- 
posta questa  affezione  e  inclinazione  alla 
lingua,  spontaneamente  s^  invcglieranno  gli 
scolari  di  leggere  e  rileggere  i  nostri  otti- 
mi autori  ;  dalla  qual  lettura  ,  ogni  giorno 
dal  maestro  come  importantissima  raccoman- 
data, quasi  in  tutto  il  loro  profitto  provie- 
ne, e  dipende,  principalmente  se  nella  ma- 
niera, cbe  poco  dianzi  si  è  mostrata,  sopra 
i  luoghi  più  belli  de'  Prosatori  e  Poeti  a 
proporzione  dell' età  loro,  e  dell'avanzamen- 
to riflettere  si  faranno. 

Preveggo  ben  qui  ciò  che  diranno 
que' maestri,  che  mai  non  parlano  dell'ob- 
bligo d'impararla  e  saperla,  uè  mai  un 
dubbio  ,  una  sts[»ezione  roucTono  intorno 
alla  bruttezza,  e  ckformità  de' barbarismi, 
e  solecismi  che  in  essa  commettonsi ,  negli 
animi  della  gioventù.  Diranno,  che  la  lin- 
gua latina  è  difficile  ,  e  non  intesa  da  loro; 
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facile  per  lo  conlraro,  e  intesa  l'italiana , 
sioohe  nella  prima  o£»i»i  loro  ap[)lioazioQe  e 
fatica  meglio  è  che  usino  e  pongano  .  Al 
che  è  da  rispondere  ,  altro  esser  J'inlende- 
re,  altro  Io  scrivere:  osservandosi,  che, 
usciti  già  d;ille  scuole,  quattro  ligbe  non 
formano,  che  pienissime  d'errori  d'ortogra- 
fia, inette  affatto  e  scipite  non  sieno;anzi 
pure  se  un  libro  si  dà  loro  in  mano  ,  in 
cui  l'autore  il  periodo  e  la  trasposizione 
adoperi ,  leggerlo  ,  come  udito  ho  più  vol- 
le ,  colle  dovute  pause  non  sanno  .  Pare 
adunque,  che  studiar  si  debba:  e  se  si  deb- 
be,  perchè  non  nel  tempo  che  studiano  la 
latina?  Tanto  più  che  per  confession  loro 
è  intesa  e  facile,  e  non  impedirà  e  frastor- 
nerà (  altra  cosa  che  poUebbono  opporre  ) 
il  prolìtto  nella  latina.  Diranno,  che  inse- 
gnandosi ,  può  essere  al  buon  costume  de' 
giovani  pregiudiziale  e  dannosa,  per  ragio- 
ne degli  autori  scostumati,  che  in  prosa  e 
in  verso  hanno  scritlo,  i  quali  forse  verrà 
loro  desiderio  di  leggere.  Ma  di  nuovo  è  da 
rispondere,  che  anche  nella  latina  autori 
scostumati  si  trovano  e  di  prosa  e  di  versi, 
i  quali  di  leggere  può  loro  venire,  medesi- 
mamente vaghezza.  Che  se  dicono  di  spie- 
i^are  solamente  q uè' libri  o  luoghi,  che  da 
veruna  bruttura  contaminuti  non  sono,  noi 
ancora  diciamo,  che  perciò  si  prescrive  que- 
sta Pvaccolta  netta  e  pura  da  ogni  laidezza. 
E  se  finalmente  replicano  ,  che  tanta  intel- 
ligenza non  avendo  dell»  latina,  quanta  del- 


V  italiana ,  non  possono  ogni  libro  ,  ogni 
passo  d'autore  intendere  in  quella  ,  come 
fanno  in  questa  ,  couchiudeiemo .  che  assai 
poco  anrhe  convien  che  insegnino  della 
latina ,  at'ciocchè  mai  i  detti  libri  e  passi 
d'autori  latini  a  capir  non  arrivalo. 

Ma  lasciamo  che  gli  altri  credano  a 
modo  loro ,  e  noi  più  alla  tesliraonianza 
crederemo  dell'esperienza,  la  quale  ci  ha 
mostrato  e  ci  mostra  nel  corso  di  pochi 
anni  dall'  osservare  i  continui  progressi ,  che 
€  nell'una  e  nell'altra  lingua  si  sono  fatti 
e  si  fanno  ,  che  il  consiglio  e  la  determi- 
naTiione  d'instruire  in  tal  modo  la  gioventù 
delle  regie  scuole  è  ottima;  e  altro  non 
resta ,  perchè  non  tardino  moiri  a  dar 
saggio  con  nobili  e  puliti  scritti  del  loro 
valore  ,  se  non  che  nel  tenor  cominciato 
costantemente  si  continui.  Foniamo  ora  ia 
chiaro  quel  che  intendiamo  per  Esercita- 
zione  ^  e  qual  debba  essere ,  accadendo  che 
da  alcuni  bene,  da  alcuni  male  si  eserci- 
tino gli  scolari.  Ognun  sa  ,  che  esercitar  gli 
scolari  è  mostrare  ,  e  far  loro  quelle  cose 
che  più  al  profitto  loro  sono  adattate  ,  e 
perciò  tal' esercitazione  ha  da  essere  ai  me- 
desimi utile  ,  facile  e  dilettevole  ,  quanto 
più  è  possibile.  Utde  sarà  ,  se  tutte  le  cose 
che  s'insegnano  e  fanno  lor  fare,  saranno 
atte  a  metterli  io  istato  di  saper  inventare, 
disporre  ed  esprimere  decentemeute  ,  che 
è  il  vero  consejj^ui mento  dell'arte;  ovvero 
di  Sapere,  scrivendo,  insegnare,    dilettare, 
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e  mooTcre,  che  è  Vafficio  d'orini  coQfiima- 
to  scrittore,  come  si  è  detto.  Sarà/iic/Ze,  e 
dilettevole j  se,  iosegnaudo,  si  terrà  l'ordi- 
ne  naturale,  cou  cui  comiaciauo,  e  si  for- 
muno  le  nostre  cogiiizioai.  Le  cognizioni 
nostre ,  come  Tesperienza  ci  mostia  ,  dai 
sensi  cominciano»  entrando  per  essi,  come 
per  tante  porte  nella  mente  umana  le  spe- 
cie, le  immagini,  e  le  idee  delle  cose;  o 
diiiamo,  che  in  essa  si  eccitano  per  mezzo 
de' sensi.  So  bene,  (  e  già  si  è  notato,  par- 
lando del  Precetto  ),  che  non  potendosi 
dar  arte  delle  cose  particolari ,  è  necessario 
che  gli  artetici  astraggano  ,  e  generalizzino 
per  abbracciare  tutti  i  casi  particolari;  la 
qual  astrazione,  e  generalizzazione ^  come 
è  opera  del  puro  intelletto,  così  il  puro 
intelletto  solamentecapii  può.  Conviene  adun- 
que discendere  dall' nitellelto  al  senso,  facen- 
do agii  scolari  osservare  gli  esempli  sensibili, 
non  essendo  usi  ancora  a  Hlosofare,  e  di  poi 
cosi  rischiarati  ricondurli  air  intelletto,  e  in 
tal  guisa  inlenderanno  ciò,  clie  si  era  loro  det- 
to generalmente.  Questo  è  accomodarsi,  e  sup- 
plire al  difetto  della  capacità  giovanile  ;  sen- 
za il  qual  ajuto  impareranno  essi  le  parole 
a  memoria,  come  i  pappagalli,  non  già  la 
sostanza:  per  lo  che  giudicheranno  lo  stu- 
dio delle  umane  lettere  arduo,  difficile,  e 
a' loro  ingegni  superiore,  e  facilmente  na- 
scerà in  loro  con  la  diffidenza  la  trascura- 
tezza; laddove  spianalo  il  cammino,  e  gui- 
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dati  come  per  mauo  all'  intelligenza  chiara 
(Ic'l'  i.isei^iiamenli ,  si  animeranno  per  lo 
diletto  dolce,  che  soitjc  dal  passare  da  una 
cognizione  in  \i\i  aitia^  e  faranno  progres- 
si non  ordinar].  Ninno  arriva  subito  all'a- 
cquisto delle  scienze;  onde  bisogna  guardar- 
si tanto  più  dal  non  cagionare  avversione  , 
e  ribulture:  perciò  sia  la  strada,  dappoiché 
è  lunga,  piana,  e  con  belle  vedute,  per 
dir  così,  dall'  una  e  dall'  altra  parte,  sem- 
pre nuove,  grate,  e  gioconde;  e  si  giugne- 
rà  al  termine  di  essa  piuttosto  ricreandosi, 
che  provando  fatica,  e  molestia. 

L'Er.ercitazioue  due  cose  abbraccia  prin- 
cipalmente, l'esame  delle  composizioni  de- 
gli Autori ,  e  gli  argomenti  che  si  danno 
as[H  scolari.  ÌO  esame  dee  consistere  nel 
riconoscere  i  precetti  ,  cioè  1'  invenzione  , 
la  disposizione  e  1'  elocuzione  che  si  trova- 
no in  ogni  componimento,  e  le  virtij  ,  le 
bellezze  ,  i  costumi  ,  gli  affetti  ,  e  mas- 
simamente certe  finezze  di  cautela  e  pru- 
denza usate  dall'  autore.  Qui  è  dove  ha 
da  impiegarsi  e  porre  ogni  industria  ,  o- 
gni  cura  e  diligenza  per  far  che  formino 
a  poco  a  poco  con  tali  osservazioni  il  giu- 
dizio e  il  discernimento.  E  veramente  tutti 
i  precetti  ad  un  solo  si  riducono  che  è 
quello  del  convenevole  ^  chiamato  da' Greci 
vpèxrov,  e  da'Latiui  decorum,  il  qual  som- 
mu  jjit^cctto  e  intende  e  sa  mettere  io 
opera  il  solo  giudizio. 
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Siccome  dì  sopra  mostralo  abbiamo  la 
ragion  del  precetto ,  così  ora  la  ragion 
di  scrivere  mosti  creino.  La  prima  considera 
frenerai rr.en le  il  precetto  nel  sentii  della  na- 
tura^  che  ne  è  la  cagione,  per  iscoprire  la 
verità»  e  la  fermezza  di  esso:  per  esempio, 
che  orinano ,  persuader  volendo ,  natural- 
mente usa  le  note  parti  dell' orazione,  gli 
affetti  le  ligure.  La  seconda  è  quella,  che 
col  soggetto  dato  ,  e  sue  circostanze^  in 
tutta  la  scrittura  e  in  ciascuna  pfìrte,  sia 
che  l'invenzione,  l'ordine,  o  l'espressione 
rlsgnardi  ,  il  precetto  determina  non  in 
qualunque  modo,  (  che  vario  può  essere, 
e  di  più  non  s'impara  dalle  retloriche  ) 
ma  nel  modo  più  conCficenie  ,  e  migliore: 
che  tal  è  nel  proposito  nostro ,  cfuale  fra  i 
matematici  verbigrazia  è  il  caso  de'  massimi, 
e  minimi.  Troverà  senza  molla  fatica,  come 
possa  questo  ridurre  alla  pralina,  chi  dietro 
alla  traccia  vera  delle  cose  piuttosto,  che  ai 
sogni,  e  alle  fantasie  dell' ingegno  cammina, 
secondo  l'avviso  d'un  eccellente  Filosofo,  (i) 


(i)  Mens  hiitnana  ,  si  agat  in  mate- 
Tiam  y  naturam  rerum  ^  et  opera  Dei  con- 
templandoy  prò  modo  viateriae  operatur , 
atque  ab  endem  determinatur  :  sin  ipsa  in 
se  ve.rtaiur  (  tamquam  aranea  bcxens  te- 
lam  )  tiirn  demuin  interminafa  est,  et:  parìL 
certe  telas  quasdam  docirinae ,  tenuitate 
fdii  operisquG  admirabiles ,  sed  quoad  uswn 
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'Se  fumana  mente  opera  sopra  qualche  mate- 
riat  la  natura  e  le  cose  fatte  da  Dìo  contem- 
plando ,  opera  secondo  le  condizioni  di 
essa^  e  da  essa  viene  determinata.  Che  sa 
rivolgesi  in  se  stessa  ,  (  <z  ^uisa  di  rafano 
tessente  tela  )  non  conosce  linuti^  e  fabbri» 
ca  bene  certe  tele  di  dottrina  per  la  sotti- 
gliezza  del  fdo  e  dell' artificio  mirabili ,  ma 
se  riguardi  V  uso  ,  frivole  e  vane.  Vegua- 
mo  a.;Ii  esempli.  Moosiguor  della  Casa  nel- 
r  esoi  dio  dell'  Orazione  a  Carlo  V.  intor' 
no  alia  restituzione  della  Città  di  Piacen- 
za scrive;  (i)  Conciossiacosaché  la  vostra 
vita  ,  I  vostri  costumi ,  le  vostre  maniere  e 
tutti  i  vostri  preteriti  e  presenti  fatti  sieno 
non  solamente  attesi  e  mirati  ,  ma  ancora 
raccolti  e  scrittiy  e  diffusamente^,  narrati  da 
molti  ^  sicché  non  gli  uomini  soli  di  questo 
secolo  ,  jna  quelli  che  nasceranno  dopo 
noi ,  e  quelli  che  saranno  nelle  future  età 
e  nella  lunghe:. za  e  nella  eternità  del  tem- 
po avvenire  ,  udiranno  le  opere  vostre  e 
tutte  ad  una  ad  una  le  sapranno  ^  e  come 
io  spero  ,  le  approveranno  tutte  ,  siccome 
diritte  e  pure  e  chiare  e  grandi  e  maravi- 
gliose  :  e  quanto  il  valore  e  la  virtù  fia 
cìiiara  agli  uomini ,  ed  in  prez2o ,  tanto  fui 
il  nome  di  vostra  Maestà  sommamente  loda- 


frivolas  et  inanes.  Frane.  Bac.    de     Augm, 
Scieut.  lib.   I. 

(i)  Race.  pag.  i36. 
Raccolta  di  Fros€  i  x 
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to  ,  e  venerato.  Solendo ,  o  almen  dovendo 
i  glandi  un  ben  ripulire  dopo  il  dominio 
la  fama  e  Ja  gloria  ,  e  un  male  le  cose 
contrarie;  ciò  mollo  ben  conoscendo  il 
Casa  ,  ancorché  la  controversia  sia  di  (Irle- 
to  Q  \\  ritener  Piacenza  azione  inqiusta  fos- 
se ,  (secondo  Io  sialo  ,  a  cui  il  Casa  ridu- 
ce la  quislione  )  nondimeno  fa  solamente 
all'  Imperadore  considerare,  se  azione  glo- 
riosa sia  o  no,  e  se  iu  avvenire  sarà.  Altra 
accortezza  dell'Oratore  consiste  nel  faralie- 
De  intendere  senza  usare  espressamente  la 
disgìunzione  ,  se  tale  è  o  non  è ,  che  poco 
sarebbe  a  lui  piaciuta  ;  laddove  occullala 
sotto  il  senso  ,  che  ognuno  tien  gli  occhi 
in  lui ,  mira  le  sue  azioni  e  le  scrive 
j)er  lasciarne  cC  posteri  la  memoria  ,  f a  , 
senza  du-io  e  offenderlo  ,  eh'  egli  entri 
da  se  in  tal  considerazione  ;  cioè  che  le 
azioni  sue,  se  rette  o  giuste  non  saranno, 
biasimo  riporteranno  e  ora  e  in  avvenire. 
Sagacissimamente  ancora  si  ferma  in  tutte 
la  parti  del  periodo  il  dicitore ,  volendo 
che  ciascuna  gran  luogo  occupi  nell'imma- 
ginazione ,  e  quanto  esser  può  ,  sensibd  si 
renda.  Tale  è  il  dire  ,  la  vostra  vita  ,  i 
vostri  costumi  ^  le  vostre  maniere  e  tutù  i 
vostri  preteriti  e  presenti  fatù,  quasi  voglia 
con  lale  enumerazione  signiticare  :  ecco 
quante  cose  osservano  gli  uomini  di  voi.  Si 
falla  è  l'altra  raccolti  e  scritti  e  diffusamente 
narrati  da  molti.  Oltre  la  ragion  detta  è 
da  notare  quel  da  multi ,  che  è  ,   a  giudi- 
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210  mio  ,  maraviglioso ,  inducendo  V  animo 
a  fare  la  seguente  comparazione,  che  non 
da  un  solo  scrittore  ,  ma  da  molti  si  rac- 
conteranno o  buoni  o  rei  i  l'atti  di  lui,  e 
aggiugnendosì  forza  alla  comparazione  col 
dire  che  tal  notizia  durerà  sempre.-  sicché 
non  gli  uomini  soli  di  questo  secolo  ,  ma 
tjuelii  che  nasceranno  dopo  noi^  e  quelli  che 
saranno  nelle  future  età  e  nella  lunghezza  e 
nella  eternità  del  tempo  avvenire^  udiranno 
le  opere  vostre  :  e  finalmente  movendolo  a 
immaginare  il  piacere  e  la  soddisfazione 
che  nasce  dal  ratto  operare,  e  dair  essere 
approvalo  e  commendato  dagli  uomini  :  e  , 
come  io  spero ,  le  approveranno  tutte  ,  sic^ 
come  diritte  e  pure  e  chiare  e  grandi  e 
rnaravigliose  :  e  quanto  il  valore  e  la  virtù  fia 
cara  agli  uomini,  ed  in  prezzo ^  tanto  fia  il 
nome  di  V.  Maestà  lodato  e  venerato.  Lo 
«tessso  Scrittore  nell'  Orazione  seconda  per  la 
Lega ,  mostrando  che  non  è  vera  pace  e 
quiete  quella  che  gode  la  Repubblica  ,  per 
lo  timore  di  ciò  che  può  avvenirle  ,  insi- 
nua al  Principe  lo  interrogare  la  patria,  (f) 
Ji  se  la  Serenità  vostra  la  verrà  d'  ogni 
suo  affetto  minutamente  domandando  ,  io 
non  dubito  dì  ella  non  dica  :  Principe  e 
"padre  e  tutor  mio  prudentissimo  e  sapien- 
lissimo ,    io    non    voglio    né  debbo  le  mie 


(i)  Race,  pag,  177. 
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ricoperte  plaghe ,  né  le  mie  occulte  doglie 
celarvi ,  e  perciò  vi  dico  c/ie  ogni  strepito 
eli  io  sento  ,  rrìi  pare  C  Imperadore  che 
vii  spaK'eiiti  :  ogni  voce  di  io  odo  ,  mi 
pare  P  Imperadore  cìie  mi  minacci  :  ed  in 
ogni  movimento  eli  io  veggio,  mi  pare  V Im- 
peradore che  mi  assalisca  :  e  però  la  mia 
/quiete  non  è  sicura ,  né  tranquilla ,  anzi  è 
jalsu  pace^  e  timido  e  torbido  e  tempesto- 
so riposo.  Comechè  una  finzione  sia  V  ani- 
mare in  lai  modo  la  patria,  e  qiial  figliuola 
far  che  al  Principe  i  suoi  pericoli  esponga, 
quasi  le  fosse  real  padre  ,  quando  non  le 
è  che  civile  e  morale  ;  nondimeno  i.i  al 
■vivo  la  verità  rappresenta,  che  ti  par  pro- 
prio di  vedere  e  sentire  innanzi  al  padre  , 
p  »sta  in  pericolo  vera  figliuola  ,  caldamen- 
te raccomandarsi.  Si  grande  è  la  forza  del- 
la rassomiglianza  ,  che  non  dico  la  rappre- 
sentazione, ma  la  sola  lettura  delle  egregie 
tragedie  ci  commuovono  fortemente  ,  come 
ognuno  per  pruovi  sa.  Lo  stesso  effetto 
produce,  a  parer  mio,  per  la  continuata, 
fina  e  in  qualche  modo  tragica  imitazione 
del  costume  e  dell'affetto,  questo  bellissi- 
mo tratto  del  Casa.  Alberto  Lollio  parimen- 
te nell'  Orazione  della  Legge  sopra  le  poin' 
-pe  in  tal  guisa  x^^\Oiidi.\\)  he  donne  de  no- 
stri tempi    sen  vanno    su    carri    trionfali , 


(i)  Kac<:,  pag.  224, 
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{che  così  parmi  appunto  di  poter  dritta- 
mente  chiamar  le  carrette  moderne^  infra" 
scaie  ,  e  per  dir  meglio  ,  cariche  di  tan* 
t'oro  ,  di  tante  gioje  e  di  tanti  var]\  vani^ 
super/lui  e  spesse  volte  ridicoli  ornamenti  , 
che  non  è  poi  maraviglia  ,  se  le  doti  loro 
e  le  facoltà  de''  mariti  consumano  in  brc" 
l'e  tempo  ;  laddove  delle  oneste  e  convene- 
voli pulitezze  dourehhono  esser  contente  : 
cercando  in  questo  d'  imitar  la  gran  mo- 
destia del  vestire  che  usavano  le  antiche 
Dame  Ferraresi  ,  le  quali  (  siccome  scrive 
nelle  sue  Istorie  il  Sardi  )  non  di  oro  o 
di  argento ,  ina  di  onestà^  di  virtù  y  go* 
verno  di  casa ,  amore  verso  i  JigUuoli  e 
manti  loro  di  ornarsi  curavano.  Aveodo 
per  iscopo  il  Lollio  di  persuadere  il  prov- 
vedimento contro  alle  pompe,  pone  sotto 
gli  ociLi  la  vanità  di  esse  e  il  danno  che 
recano  alie  tamiglie.  Poteasi  meglio  dipìn- 
gere la  vanità  che  col  chiamar  trionfali  le 
carrozze  ,  da  cui  le  donne  Ferraresi  eraa 
tirale  ?  quasi  dica  che  anticamente  eoa 
maggior  pompa  i  valorosi  Duci  vincitori 
non  entravano  in  Roma.  INon  meno  colo- 
risce r  idea  della  vanità  il  chiamar  le  don- 
ne infrascate ,  notando  un  tale  traslato 
leggierezza  ,  sujierflaità  ,  instabilità  ,  inutili- 
tà. INè  si  contenta  ecli  già  del  trasiato,  ma 
spiega  propriamente  ciò  che  la  simditudiufl 
contiene  ,  aggiungendo  ,  e  per  dir  meglio  , 
cariche  di  tant^  oro  ,  di  tante  gioje  e  di 
tanti  varj ,  vani ,  superflui ,  e  spesse   voltt 
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ridicoU  orruiìnenti  ;  ove  ^grandissimo  peso 
hanno  le  favole  per  dir  incollo  ,  colle  qua- 
li passa  al  dii'  |)ropiio;  ([uasi  egli  signifi- 
car volesse ,  non  ih  dcsLo  a  credere  die 
ver  iscreditar  le  p(.iinpe  femmindl  tal  me^ 
tafora  io  abbia  usato  ,  esprimendo  essa 
poco  f  quantunque  forte  la  verità;  siccome 
egli  mostra  subito  coli'  altre  parole.  Indi 
fa  vedere  il  danno:  Non  è  poi  maraviglici 
se  le  doti  loro  e  le  facoltà  de"*  mariti  con- 
sumano in  breve  tempo.  I^a  qual  espressio- 
ne conveniva  che  fosse  schìfitti  e  semplice 
qual  è  ,  e  significativa  uè  di  più  ,  né  di 
meno  di  quel  che  le  case  per  espeilen/a 
provavano.  Per  ultimo  mette  questi  mali 
in  confronto  de'  beni  che  la  modestia  del- 
le antiche  donne  Ferraresi  alle  famiglie 
recava^  appoggiando  alla  storia  il  suo  detto: 
le  quali  {siccome  scrive  nelle  sue  Istorie  il 
Sardi  )  non  di  oro  e  di  argento  ,  ma  di 
onestà  ,  di  virtù ,  governo  di  casa ,  amore 
verso  i  figliuoli  e  mariti  loro  di  ornarsi 
curavano.  Qui  di  nuovo  descrive  gli  effetti 
della  modestia  semplicissimamente  ,  di  vir- 
tu  ,  governo  di  casa ,  amore  verso  i  figli- 
uoli e  mariti  ;  dalla  quale  schietta  descri- 
zione i  comodi  della  casa  accresciuti  ,  ì  fi- 
gliuoli ben  educali ,  in  somma  la  fede  ,  la 
Lenivoleuza  ,  la  concordia  e  la  pace  inten- 
donsi  subitamente.  Non  mi  par  bene  pre- 
termettere qualche  breve  esempio  di  poeti, 
cominciando  dal  sommo  ,  che  secondo  me 
è  Dante.  INell'  uadecimo  del  Purgatorio 
tcrive: 
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'Ascoltando  chinai  in  giìt  la  faccia  : 
E  un  di  lor  {jion  questi  che  parlava) 
Si  torse  sotto  7  peso  che  lo  'mpaccia  : 

E  i'ìdemi ,  e  conobbemi ,  e  chiamava  , 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me  che  tutto  clan  con  loro  andava. 

Dice  Dante,  che  i  superbi  hanno  sulle  spal^ 
le  un  o\i*n  sasso  ,  il  cui  peso  cir  c'i  fa 
talmente  incurvati,  che  non  pcssoi»o  ne 
veder  gli  altri  ,  né  esser  veduti  in  faccia  ; 
onde  il  Poeta  per  mirar  costui  e  parlar 
con  esso  chino  lo  seguitava.  Quanto  sia 
ritratta  al  vivo  V  azione  e  di  colui  che 
portava  il  sasso,  e  di  Dante,  e  quanto  tal 
simbf'lo  bene  spieghi  il  gastigo  dovuto  alla 
superbia»  ognun  sei  vede.  Tralure  e  sente- 
si  da  per  tutto  naturalezza  e  costume,  mas- 
simamente nel  verso  , 

E  videmi  ,  e  conobbemi ,  e  chiamava , 

evidente  e  mirabile  per  la  brevità.  Il  per- 
chè io  soglio  assomigliar  Dante  agli  eccel- 
lenti inventori  di  macchine,  che  grandi  ef- 
fetti con  pochi  ordigni  producono.  11  Pe- 
trarca nella  Canzone , 

Nella  stagion  che  7  del  rapido  inchitui  , 

per  mostrare  il  turbamento  ,  1'  afllizione  e 
inquietudine  dell'  animo  ,  paragona  il  suo 
ild  altri  diversi    stali  di  persone  ,    dicendo 
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ch'essi  dopo  le  fallche  e  molestie  del  gior- 
no, la  notte  almeno  riposano  e  ristorausi , 
€d  egli  no. 

Ma  io ,  percììè  s*  attuffi  (il  Sole  )  in  inez" 

to  r  onde  , 
E  lassi  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle , 
E  Granata^  e  Marrocco,  e  le  Colonne, 
E  ffli  iwnii?ii  e  le  donne , 
E  '/  mondo  ,  e  gli  animali 
Acquetino  i  lor  mali , 
Eine  non  pongo  al  mio  ostinato  affanno» 

Tutta  la  Canzone  legger  conviene  per  ossero 
var  la  forza  che  di  stanza  in  stanza  a  gui- 
sa di  grave  che  cade  ,  acquistando  va  la 
comparazione,  atta  vie  più  sempre  a  rauo- 
\ere  compassione.  Comecnè  più  d'una  volta 
spiegato  abbia  il  tramontar  del  Sole,  qui  il 
fa  nuovamente  con  perifrasi  leggiad rissima 
il  cammino  di  lui  additando  : 

E  lassi  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle , 
E  Granata ,  e  Marrocco ,  e  le  Colonne, 

Fazio  liberti  ancora  variamente  significan- 
do la  primavera  ,  così  principia  una  Can- 
zone : 

Io  guardo  infra  V  erbette  per  li  prati, 
E  veggio  isvaliar  di  più  colori 
Rose  ,  viole  ,  e  fiori  , 
Per  la  virtù  del  del  che  fuor  li  tira. 
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È  incomparabile  la  semplicità  ,  purità  e 
dolcezza  di  questi  quattro  versi.  INoji  sono 
eglino  quaVacqua  lucente  e  mondissima  cbe 
immediatamente  da  pietrosa  vena  scaturisce  ? 
Que'  che  a  ogni  po'  hanno  in  Locca  io 
fare'  altrettanto,  si  provino  a  esprimere  quel 
che  ha  espresso  il  poeta  ,  principalmente 
nel  quarto  verso  , 

Per  la  virtù  del  del  che  fuor  li  tira  ; 

e  alla  pruova  che  disinganna,  conosceranno 
il  falso  loro  giudizio.  Termineremo  con  un 
esempio  di  S.  Paolo,  chiamato  dal  Vives(i) 
Retore  divino  ,  tratto  dagli  Alti  degli  Apo- 
stoli ,  e  da  tutti  letto  ,  ma  non  so  se  da 
veruno  osservato.  Essendosi  accorto  l'Apo- 
stolo che  i  marina]  ,  in  gran  tempesta  di 
mare,  fuggir  volevano  dal  vascello  ,  e  sal- 
varsi sopra  di  uno  schifo,  chiedendo  di  calare 
in  esso  sotto  pretesto  di  regolare  le  anco- 
re ,  disse  al  capitano  della  nave  e  a'  sol- 
dati :  (2)  se  costoro  non  restano  nella 
nave  y  voi  siete  perduti.  Poteva  egli  dire 
essendo  con    altri  nel    medesimo    vascello  , 


(1)  Habemus  admonitionem  Divi  PaU' 
li y  retìioris  divini,  Lih.  2.  De  lect.  dicen. 
rat. 

(a)  Dixit  PauhiS  centurioni ,  et  mili- 
tìbus  ,  nisi  hi  in  navi  manserint  ^  vos  salvi 
fieri    non  potestis:  Act,  Ap.  27.  5x. 
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noi  simno  perchitl  ^  ma  volle  dir  voi  ^  che 
Immediatameuie  e  con  maggior  forza  toc- 
cava 1.1  persona  del  ciipilano  e  de'  soldati- 
Cou  sì  fulii  esempli  proruri  il  inaeslio  di 
dar  ad  intendere  che  significhi  e  che  sia 
ragion  di  xcra'ere  ,  la  quale  come  si  vede 
per  e>isi  ,  insegna  a  saper  eccitare  ,  o  par^ 
landò  o  scrivendo^  idee^  immagini  e  seri" 
timcnti  a  piegar  gli  arami  ,  oK'e.  lo  scrìtto- 
re ,  o  dicitore  intende^  pia  confucevoli,  l 
precetli  sono  mez/-i  e  strumenti  ,  e  poco 
vogliono  senza  questa  ragione  superiore  e 
regolatrice.  La  nave  è  strumento  e  mezzo 
per  iutraprendere  qualunque  viaggio  :  ma 
se  colui  che  la  guida  non  è  del  cielo , 
de' venti ,  e  delle  strade  intendente  piloto, 
chi  si  darà  a  credere  ,  che  al  prefisso 
termine  sicura  da'  pericoli  la  conduca  ? 
Per  me  torrei  piuttosto  di  possederla  in 
qualche  parte  ,  che  tutti  soli  sapere  i  pre- 
cetti ,  i  quali  più  di  cianciare,  che  di  par- 
lare sensatamente,  materia  e  occasione  so- 
gliono porgere  .  Vedendo  alcuni ,  esser  fa- 
cile di  ridurre  un'  orazione  fatta  alle  rego- 
le della  reltorica  nella  medesima  osservate, 
s'  immaginano  che  altrettanto  facile  esser 
debba  l'introdurle,  e  in  un'orazione  da 
comporsi  osservarle;  e  perciò  i  precetti  spac- 
ciano ,  e  commendano  ,  quasi  che  tutto 
possano  ,  e  tutto  operino  .  Se  poi  alla  pro- 
va si  viene  ,  si  conosce  esser  lutto  il  con- 
trario .  Vorrei  ben  io  compatire  chi  stam- 
pando ,  per  fallo  di  memoria  ,  la   Tesi  Ipot 


tesi,  e  r Ipotesi  Tesi  chiamasse,  dicendo; 
questo  passaggio  ^  che  si  fa  dalla  propo- 
sizione universale  alla  particolare ,  da  He 
Cori  chiamasi  passaggio  delV  Ipotesi  alla 
Tesi',  ma  in  niuii  modo  già  chi  a  un  no- 
vello Predicatore,  quando  persuader  vuole 
al  vendicativo  il  perdonare  ,  a  usare  il  se» 
guente  esempio,  o  similitudine  insegnasse: 
nella  guisa  ,  che  il  fuoco  del  Mongihello 
perdona  alle  nevi  sue  contrarie  e  avver- 
se ,  così  tu  similmente  dei  perdonare  a  co- 
lui ,  che  ti  è  contrario  ed  avverso  .  E  di 
vero  qual  conseguenza  puossi  giustamente 
tirare  da  un  perdono  metaforico  per  pro- 
varne un  vero  ,  e  reale?  Veggiamolo  col  si- 
logismo  :  Tu  dei,  vendicativo  ,  imitar  V  e- 
sempio  di  chi  perdona  ;  //  fuoco  del  Mon-- 
gihcllo  perdona  alle  nevi  sue  contrarie  e 
avverse  ;  dunque  tu  dei  perdonare  a  chi  ti 
è  contrario  ed  avverso  .  INon  è  egli  questo 
un  bel  sofisma,  il  mezzo  termine  o  idea 
terza  perdonare  nella  maggiore  proposizio- 
ne realmente  prendendosi,  e  nella  mino- 
re traslatamente?  Mi  verrebbe  anche  dvib- 
bio  ,  se  il  dire  //  fuoco  di  Mongìhello 
perdona  alle  nevi  sue  contrarie  e  avver- 
se,  sia  buon  traslato.  Ogni  perdono  ]jre« 
suppone  offesa:  oltreché  non  e  \ero ,  che 
perdoni;  e  se  l'azione  del  fuoco  insinuar 
si  potesse,  penetrare  per  la  spessezza  della 
montagna  alla  suptifìcie,  distruggerebbe 
incontanente  le  nevi  .  Che  rispondei tbbe  il 
predicatore  al  veudicat  i>  o,  se  pigliandolo  in 
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parola  ,  dicesse:  io  perdono  al  nemico,  co- 
me il  fuoco  alle  nevi  ,  finché  offender  noi 
pctssol  II  caso  slrail  sar<*l3bc!  ad  allr'>  ,  se  è 
Tero ,  che  udii  laiConlaie  di  tino,  che  meS' 
SOM  a  comandare  al  diavolo  di  u«cir  da  ini 
offeso  ,  nò  dando  troj>po  il  guasto  alla  lin- 
gua latina,  diceva,  exi  Joris  ^  exì  foris  ;  a. 
cui  il  diavolo  ,  ridendosene  ,  rispondeva  , 
ego  nolis  ^  ego  noìis  .  Desiderato  avrei  di 
mostrar  tal  ragione  di  scrìvere  nella  famo- 
sa Orazione  prò  Milone  ,  da  capo  a  fondo 
scorrendola  ,  il  fine  discoprendo  ,  V  intera 
costituzione  di  essa  ,  e  delle  parti  ec.  ;  e 
nel  medesimo  tempo  render  pubblici  ,  per 
udirne  l'altrui  giudizio,  alcuni  miei  senti- 
menti intorno  alla  Predica;  ma  perciorchè 
V  angustia  del  tempo  noi  mi  ha  permesso, 
aspetterò  al  ir'  occasione  di   farlo  . 

Si  dee  pertanto  dal  maestro  notificare 
agli  scalari  autecedenlemer.te,  qual  compo- 
nimento dt'lla  Raccolta  si  pigliera  a  spiega- 
re ,  incaricandoli  di  leggerlo  prima  aitcn- 
tamente,  e  meditarlo,  a  fine  di  render  con- 
to delle  parti  ,  e  dell'  artificio  di  tsso;  e  in 
tal  modo  preparali  verranno,  e  ])iù  capaci 
d' intendere  .  Ora  uno  di  essi  ,  or  un  altro 
renderà  tal  conto:  di  poi  si  farà  V  esame 
dal  precettore.  Sentendo  ftr  da  lui  altre 
nuove  riilessioni  j  eh'  essi  fare  non  hanno 
saputo  da  se,  quella  maraviglia  nasce» à  in 
loro,  la  quale  suole  accendeie  gli  animi 
maggiormente,  e  invogliarli  di  pn)vare  le 
proprie  forze  nel  ricercare  ,  dal  dolce  scn» 
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limcnto  delle  cognizioni  acquistate  a  desi" 
derni  ne  altre  nuove  portali  ;  dimodoché  si 
avvezzeranno  attenti  ,  considerali ,  e  non 
lasceranno  pasSi.r  cosa  alcuna  ,  di  cui  nou 
intendano  il  perche,  ossia  la  iasione  ;  ina' 
tu  più,  se  il  mats^n»  porrà  talvolta  in  con- 
fronto deirotttuio  un  cattivo  autore,  ac- 
ciocché per  mezzo  di  tale  opposizione  me- 
glio e  r  una  ,  e  1*  altra  ragione  conoscano, 
e  dalla  verità  convinti  ,  a  fugj^iie  ,  e  deri- 
dere la  cattiva,  e  a  seguire,  e  apprezzar 
la  buona  via  più  si  dispongano  ,  e  conier- 
mino. 

Se  il  componimento  è  lungo,  qual*  è 
una  Novella  o  un*  Orazione ,  converrà  esa- 
minarla a  parte  a  parte  ,  e  far  ripetere  ciò 
che  si  sarà  notato  sopra  la  prima  parte  , 
per  esempio  sopra  Y  esordio,  e  sopra  la  con- 
fermazione intera  ,  se  tutta  si  è  scorsa ,  e 
osservata,  o  sopra  quella  porzione,  che  di- 
chiarata si  sarà ,  e  finalmente  sopra  V  ora- 
zione intera  :  altrimenti  senza  tale  esercizio 
poco  resterà  nella  loro  memoria  scolpito  , 
Si  abbia  cura  principalmente  ,  che  ritenga- 
no i  passi  più  belli ,  cioè  che  hanno  spe- 
ziai bellezza,  o  sublimità  ,  o  che  mostrano 
gran  finezza  di  prudenza  ,  acciocché  ad  essi 
e  per  allora^  e  per  1*  avvenire  servano  d'u- 
tili esempli.  Quanto  tale  esercizio  sopra  gli 
ottimi  scrittori  Italiani  rischiari  i  giovani,  e 
quanto  d'intendere  a  fondo  anche  gli  auto- 
ri Latini  capaci  gli  rendi ,  non  è  da  di- 
mandare :  essendo  verità  a  tutti  manifesta , 
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che  fliiìle  cosr  più  note  ,  facili  ,  e  sertipliòi 

alle  rnen  note.  ,  men  Jacili ,  e  mcn  sempli- 
ci passar  si  debbe  .  La  sperieuza  osservata 
che  il  legno  galeggiava  sopra  l'acqua,  a  ri- 
trovar la  fjhhrica  deile  navi ,  e  de'  vascel- 
li ha  servilo .  La  sperienza  pure  della  calce" 
e  de'  maltoui  ec.  ,  a  invenlar  V  arte  del  fab- 
bricare. L'  arldìzio  d*  un'orazione  ,  sia  ita- 
liana, sia  latina,  è  Io  slesso,  e  tutto  il  di^ 
vario  nella  lingua  sola  consiste  :  ma  \'  Ita- 
liana è  più  cognita  a' nostri  principianti  della 
Latina,  e  conseguentemente  meglio  l'artifizio 
in  essa  usato  che  nell'  altra  intenderanno  ; 
come  chi  più  chiari  e  distinti  i  lineamenti 
«cuopre  di  qualsivoglia  oggetto  nel  mezzo 
giorno  ,  che  nella  sera  ;  e  meglio  posti 
sotto  un  velo  trasparente,  chesoUo  un  den- 
so altresì  gli  discerne.  In  tal  foggia  cono- 
sceranno di  giorno  in  giorno  sempre  più 
quel  che  possa  e  l' una  e  l'altra^  e  di 
quanto  momento  sia  V  essere  in  amendue 
bene  iiistrutti,  dandosi  esse  mano,  e  quasi 
cospirando  a  formare  un  ottimo  scrillore  : 
onde  non  posso  non  istupirmi  assai  di  colo- 
ro,  che  la  lingua  latina  inseg'iano ,  la  qua- 
le si  sa  se  è  difficile  ,  colla  Latina  mede- 
sima ;  non  avendo  io  giammai  veduto  ,  che 
alcun  maestro  di  lingua  o  Inglese,  o  Te- 
desca in  mano  dia  allo  scolare  gramatica  , 
scritta  nella  lingua  forestiera,  che  insegnar 
■vuole  ;  ancorché  sieno  lingue  vive  ,  e  non 
morte,  qual  è  la  Latina. 

Uu  grande  inganno  ho  osservato  nelU^ 
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mente  d' alcuni ,  i  quali  si  persuadono , 
che  a  giudicar  sanamente  dpJle  scritture 
Italiane,  basti  la  cognizione  della  lingua  la- 
tina .  Per  convincerii  pienamente  non  si  ha 
che  a  comparare  insieme  il  genio  di  que- 
ste due  favelle  ;  il  quale,  come  mostrato 
abbiamo  ,  distinlamenle  è  d'  uopo  conosce- 
re .  Sonovi  ancora  certi  vez7Ì,  certe  bellez- 
ze ,  e  grazie  famigiiari  a  ciascuna,  delle 
quali  cose  a  chi  studiate  di  proposilo  noa 
le  ha,  e  gustale,  per  dir  così,  nella  lettu- 
ra assidua  degli  autori,  non  è  possibile  giu- 
dicar sanarne» te  . 

Da  altri  si  spiega  puramente  il  senso 
dello  scrittore,  e  fors*  anche  da  tal  altro, 
se  pure  è  da  credere ,  le  partì  dell'  orazio- 
ne si  distinguono ,  e  mostrauo  ;  e  senza 
considerare  le  particolari  virtù ,  che  eccel- 
lente rendono  la  composizione,  e  a  perfetta- 
mente scrivere  insegnano,  in  cercare  l'etimo- 
logia quasi  d'ogni  parola  (  dico  della  lin- 
gua Latina  )  si  trattengono  ^  perdendo  essi 
inutilmente  il  tempo ,  e  perder  facendolo 
agli  scolari.  I  saggi  critici  si  ridono  di 
queste  etimologie,  come  di  cose  incerte, 
fallaci,  e  di  poco  momento,  se  non  appres- 
so coloro,  i  quali,  ascoltando  parlare  del- 
Torigiue  e  derivazione  di  una  parola  da 
un'altra,  le  reputano,  come  la  genealogia 
storica  di  qualche  casato.  Parimente  si  trat- 
tengono sopra  le  differenze  d'alcune  paro- 
le, e  par  loro  d'essere  e  d'aver  fatti  assai 
dotti  gli  scolari,  quando  han  notalo,  qual 
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differenza  passa  veibigra/.ia  tra  portamfistium, 
e  januani  ;  tra  hcllinn^  pracìiuin  ,  e  duelluin  ; 
tra  onines  ,  cunctos ,  tot.os  ,  e  wikersos  ; 
tra  accusare  e  incus  are  ;  tra  ignorare^  e 
ne  5  ciré  \  tra  ignoralioncm  ^  e  i gnor  antiarti  ^ 
e  altre  simili:  ma  oltreché  si  possono  tali 
cose  vedere  in  Ausonio  Popma  ,  il  fritto  è, 
che  spessissimo,  per  non  dir  sempre,  sono 
indifferentemente  usate  dagli  autori.  Che  se 
pure  l'una  e  l'altra  è  di  qualche  utilità, 
alla  grammatica  appartiene,  non  alla  retto- 
rica  j  avendo  questa  per  oggetto  il  persua- 
dere^ e  quella  lo  scris;ere  emendato:  onde 
manifesto  è,  che  nulla  di  ciò  nella  rettorica 
si  dee  pretermettere,  che  di  tal  fine  al  con- 
seguimento conduce,  e  tanto  meno  si  dee 
pretermettere  ,  quanto  più  ad  esso  condu- 
ce ,  siccome  certamente  è  questa  maniera 
d'  esercitazione  esposta  da  noi  :  poiché  se 
ben  si  csamiiia,  tali  riflessioni  «ouo ,  come 
tante  linee  che  vanno  dirittamente  al  cen- 
tro deir  arte  ;  ove  pure  solamente  concor- 
rono tutti  gli  insegnamenti  degli  antichi 
Rettori.  Dovrebbonsi  pertanto  al  gramatico 
e  air  umanista  ,  partici p andò  ia  scuola 
dell'  umanità  tuttavia  della  grammatica  ,  sì 
fatti  studj  interamente  lasciare.  Nessun*  ar-» 
te  (cosi  vuole  il  buon  ordine)  a  uscir  non 
ba  de'propii  suoi  limiti  e  in  un'altra  pas- 
sare. Al  tessitore  si  dà  il  lino  già  filato  e 
non  «ia  filare  ,  perchè  V  arte  sua  ha  per 
fine  unicamente  il  tessere.  Nella  rettorica 
similmente  presupporre  si  dee  che  ^li  scok' 


....  '77 

ri  istruiti  sieno  già  e  preparali  »  e  altro  più 

al  precettore  non  resti,  che  al  fine  dì  quel- 
la dirittamente  incamminarli.  Per  la  qua! 
cosa  importantissimo  è  il  non  permettere 
in  verun  conto  ,  principalmente  se  hanno 
ingegno, che  nelle  scuole  s'avanzino  se  bea 
fondati  non  sono.  Coloro  che  così  fanno  , 
ed  anche  a  dichiarar  favole  e  storie,  eccet- 
to ,  quando  1'  intelligenza  degli  Aut(3ri  in- 
terpretati lo  richiede,  il  tempo  impiegano  , 
mostrano  di  non  conoscere  che  fra  due 
punti  la  retta,  non  un  arco,  è  il  più  bre- 
ve intervallo.  Più  d'  ogni  altro  dato  ci  ha 
Longino  nel  suo  trattato  del  Sìihlime  molti 
e  molto  egregi  esempli  di  passi  da  lui  no- 
tati in  Demostene  ,  Omero  e  altri  celebri 
scrittori  Greci  ,  degno  perciò  d'  essere  da 
tutti  letto.  Così  vorrei  che  si  ammaestrasse- 
ro gli  scolari  ,  acciocché  atti  si  formassero 
a  ben  discernere  e  giudicare. 

In  due  modi  formar  si  può  il  discer- 
nimento e  il  giudizio:  uno  nasce  dalla  spe- 
rienza  sola  :  V  altro  dalla  ragione  e  dalla 
sperienza.  La  sola  sperieuza  in  fatto  d'  u- 
mane  lettere  è  la  lettura  continua  o  di 
buoni  ,  odi  cattivi  scrittori  ,  disgiunta 
dalla  riilessiooe  ,  cioè  dal  riconoscere  per- 
chè hanno  cosi,  o  cosi  operato;  dalla  qual 
lettura  ,  se  gli  Autori  son  ottimi,  si  perfe- 
ziona il  senso  interno  dell'  anima,  e  si  guasta 
e  perverte ,  se  sono  viziosi  :  onde  leggendo 
poi  o  scrivendo  ,  ed  impressa  essendo  giù 
l'immagine  e  similitudine  del  loro  caratle 
Raccolta  di  Prose  12 
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re  ,    sccondochc    gli   scritti  altrui    o  nostri 

ad  esso  si  conformano,  o  buoni  o  rei  sono 
giudicati.  L'  altro  modo  che  nasce  dalla 
ragione  e  dalla  sperienza,  è  quello  che  non 
Solamente  proviene  dal  senso  interno,  ma 
dalla  rillessione  insieme  eccitata  e  prodotta 
dalla  ragione,  conoscitrice  delle  ragioni,  per 
le  quali  un  componimento  è  eccellente  o 
difettoso.  A])parisce  perciò  da  tal  distinzio- 
ne ,  quanto  importi  il  dare  innanzi  ai 
giovinetti  ottimi  esemplari  ;  conciossiacosa- 
ché poco  uso  facendo  eglino  della  ragione 
•piò.  per  mezzo  del  senso  che  di  essa  le 
cose  insegnale  apparono;  dimodoché  se  il 
senso  formano  sopra  autoii  viziosi  ,  non 
piaceranno  loro,  anzi  parranno  cattivi,  gli 
scrittori  ottimi.  Nondimeno  perchè  è  mollo 
pili  ferma ,  chiara  e  sicura  la  sperienza 
con  la  ragione  congiunta,  amerei  meglio 
che  air  esercizio  sopra  V  etimologie  ,  le  i:lif- 
ferenze,  le  favole  e  le  storie  fuor  di  tem- 
po ,  la  detta  lettura  col  riconoscimento 
almeno  delle  parti  dell*  orazione  e  de'  pre- 
cetti soslituissesi  maggior  numero  di  scolari 
scegliendo  e  interrogando. 

Passo  all'  altra  parte  dell'  Esercitazione 
che  risguarda  il  comporre  ,  alla  quale  è 
ordinata  la  prima  per  conseguire  nell' ope- 
rare la  richiesta  facilità  e  perfezione.  Due 
età  hannosi  a  considerare,  che  due  esercizj 
anc'i  diversi  richieggono  :  cioè  quella  dei 
fanciulli,  che  alla  grammatica,  e  quella  de'piìi 
adulti  che  danno  opera  alla  rettorica.    Co- 
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Rììnciamo  da  ciò  che  a  questi  in  partico- 
lare convieue  lo  son  di  parere  die  di  gran 
giovaraeuto  fosse  loro  il  mostrar  chiara- 
meute  le  tre  parti  della  reltorica ,  Inveri' 
zione.  Disposizione  e  Elocuzione  nelle  Ora- 
zioni stampate  nella  Raccolta  ,  dichiarando 
e  perchè  sieno  di  tale  o  tal  altro  genere,  « 
notando  le  parti  di  tutta  l'orazione,  facen- 
doli attentamente  l'intenzione  e  la  pruden- 
za deir  Oiatore  considerare.  Sopra  tutto 
però  cosa  utilissima  sarà  tenerli  lungo  tem- 
po ncll'  esercitazione  del  tradurre  i  latini 
nella  no«.tra  favella.  Poco  ci  vuole  a  cono- 
scere questa  utilità.  I.  INoa  si  può  tradur- 
re senza  bene  intendere  il  sentimento  del- 
l' Autore  ;  ood'  è  che  gli  scolari  m-iggiore 
applicazione  useranno  quando  si  spiegano, 
li.  Dovendogli  di  poi  tradurre,  s'iuterne- 
j'auuo  neir  intelligenza  de'  medesimi  senti- 
menti. 111.  Si  renderanno  le  costruzioni  , 
le  locuzioni  si  proprie  che  figurate  ,  fami- 
gliari. IV.  La  forza,  la  venustà,  la  capaci- 
tà ,  e  il  genio  dell'una  e  dell'altra  conosce- 
ranno. Le  quali  cose  imprimendosi  a  poco 
a  p«  co  altamente  negli  animi  loro  chi  ne- 
gar vuole  che  il  profitto  a  suo  tempo  nou 
dehha  essere  grande  ?  Se  v'  ha  chi  poco 
stimi  tale  esercizio  ,  ponga  mente  alle  det- 
te conseguenze  ,  alle  quali  esso  non  avrà 
per  lo  addietro  badato  ,  e  che  non  per 
tanto,  quando  sia  fatto  con  diligenza,  sono 
evidentissime.  Vaglia  per  tutti  gli  altri  che 
addur  potrei  ,    T  esempio    di  Cicerone  che 
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tanti  luoghi  e  assai  lunghi  di  Platone  , 
di  Demostene  ,  d'  Omero  ,  d'  Aristotile  , 
d'  Es'-li  ne  ,  «1'  Aralo  ec.  dal  Oreco  in  La- 
lino  hi  tra>lalati  :  i  quai  luoghi  col  testo 
Greco  e  Latino  a  vantaggio  delle  umane 
lettere  ,  sono  stati  raccolti  in  un  tomo  ia 
ottavo  da  Lmico  Stefano  ,  divenuto  assai 
raio,  e  in  questa  Reale  Stamperia  ultima- 
iDenle  ristampato.  Dico  ,  quando  sia  fatto 
con  diligenza  ,  e  con  le  debite  cognizioni 
degli   Autori  e  delle  Lingue. 

Avendo  io  parecchie  osservazioni  fatto 
sopra  i  diversi  lini  ,  utili  tutti,  che  aver  si 
possono  fiel  tradurre  ,  voglio  qui  porle  , 
parendomi  non  convenire  su  tal  materia,  e 
non  intendersi  insieme  gli  scrittori  per  l'iu- 
considerazione  de'  medesimi  fini.  \\  primo 
è  di  diir  mano  a^li  studiosi  di  una  lingua 
che  non  sanno ^  gli  autori  parola  per  parO' 
la  con  r  altra  che  sanno  interpretando. 
Così  tatto  hanno  alcuni  interpreti  d'Omero, 
r  autore  dell'  interpretazione  lineare  d'  Iso- 
crate e  altri.  Benché  sì  fatta  maniera  di 
tradurre  sia  affatto  barbara  ,  e  nella  gram- 
maiica  latina  vacilli  ,  chi  negherà  che  la 
via  uon  faciliti  e  s[)iani  alla  cognizione  del- 
la greca?  Il  secondo  è  di  far  intendere  un 
carattere  particolare  di  scrivere  ,  come 
sarebbe  1'  Attico.  Cicerone  ci  spiega  che 
maniera  egli  tenne  nel  tradurre  due  contrarie 
dazioni  di  Demostene  e  d'Kschine,  per  mo- 
strare con  tali  versioni  ,  che  perdute  eoa 
grau  danno  si  soQo,  la  forma  dello  scrive- 
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re  AUìco  a' suoi  Romani;  intorno  alla  qua- 
le senza  sufficiente  cognizione  averne  ,  va- 
riamenle  opinavano  ,  e  discorrevano,  (i) 
/To  tradotto t  dice  egli,  le  nobilissime  ora" 
zioni  fra  se  contrarie  di  due  eloquentis si- 
mi  Oratori  ateniesi ,  Es chine  e  Demoste- 
ne ,  né  le  ho  tradotte  da  interprete  ,  ma 
da  Oratore  ,  ritenendo  le  ?nedesime  sen- 
tenze e  le  forme  loro ,  quasi  impronte,  spie* 
gandole  però  con  parole  accomodate  aU 
V  uso  nostro  :  (  cioè  al  genio  della  favella 
Homana  ,  come  detlo  abbiamo  ,  dei  genio 
delle  lingue  favellando  )  nel  cìie  fare  bi- 
sogno non  lio  avuto  di  iraslatar  parola 
per  parola  ;  ma  mi  è  bastato  di  conservai 
re  il  genere  e  la  fnza  di  tutte  insieme  , 
avendo  avuto  in.  animo  di  farne  sentire  il 
peso ,  non  il  numero  ai  leggitori.  Così  pea- 


(i)  Conueiti  enim  ex  Atticis  duorunt 
eloquenùssimorum  nobilissimas  orationes  lìI' 
ter  se  contrarias  ,  yieschinis  ,  Demosthe^ 
nisque  :  nec  converti  ,  ut  Intcrpres  ,  sed  u& 
orator ,  sententiis  iisdam  ,  et  eorum  formis 
tamquam  figuri<;  ,  2'erbis  ad  nostram  con- 
suetudinem  aptis  ;  in  quibus  non  verbum 
prò  verbo  necesse  habui  reddcre ,  sed  gè- 
nus  omnium  verborum  ,  vimque  senuivi  : 
non  enim  ea  me  annumerare  lectori  putavi 
oportere  ,  sed  tamquam  appendere.  De  opt. 
gen.  Orat. 
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5ando  cs}'i  dovea  non  solo  ritenere  fedel- 
mente (  cosa  clic  in  liiHc  le  tradii/.inni  si 
ha  da  osservare)  i  pensieri  de' due  scritto- 
ri ,  ma  le  (ligure  di  sentenze  ancora;  allri- 
raenti  svanita  sarebbe  e  disparita  la  forma 
antica:  anzi  dovuto  avrebbe,  se  stato  fosse 
possibile  ,  cercare  nella  sua  lingua  ad  una 
ad  una  le  parole  e  le  frasi  e  le  figure  di 
parole  ,  corrispondenti  alie  greche  conser- 
vare. Se  ciò  far  si  potesse,  che  assolutamen- 
te non  si  può,  allora  sarebbe  vero  che  le 
traduzioni  esser  copie  de'  loro  originali 
dovessero  ,  e  tali  quali  stanno  ,  lasciarsi  gli 
autori  :  ma  non  è  vero  ,  se  non  quanto  ai 
sentimenti  e  alle  loro  ligure,  a  cagion  del- 
le lingue  diverse ,  tuttoché  si  prefigga  e 
obblighi  il  traduttore  di  far  conoscere  il 
carattere  dell'  autore  tradotto  nella  Sila 
lingua.  Non  u^ ha  lingua,  nota  il  Vives,  (i) 
sì  copiosa  e  vuria^  che  in  tulio  e  per  tutto 
concordi  colle  figure  e  maniere  cY  un  altra^ 
quanto  si  voglia  povera^  e  cita  le  seguen- 
ti parole  di  ()uintiliano  :  non  si  accomoda 


(i)  Nulla  est  enim  adeo  copiosa  lin- 
gua et  varia  ,  quae  possit  per  omnia  re- 
spondere  Jìguris^  et  conformationihus  etiam 
infantissirnae.  Non  omnia  Jios  duccntes  ex 
Oraeco  sequuntur  ,  ait  Fabius  ;  sicut  nec 
illos  quidem  ,  quoties  suis  utìque  verbis  si* 
gnare  nostra  voluerunt^  De  rect.  die.  rat» 
iib.  3. 
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in  tutto  la  nostra  alla  greca  ^  né  la  greca, 
alla  nostra  ,  quando  o  noi  ^  o  i  greci    7;o- 
gtiam  tradurre.  Una  terza  maniera  di    tra- 
durre si  dà  ,  il  cui  fine  è  di  «ai   allonta" 
narsi  dal  senso  dell'  autore ,  na  di  cerca- 
re   e  scegliere    attentamente   espressioni    e 
figure    nella    lingua    in  cui    si  traduce ,    e 
per  proprietà    e   per    chiarezza  e    per   e- 
Leganza    e    per  forzo  -,  numero    e    suono 
nobili^  degne  e  party  se  conseguir  si  può  ^ 
a  quelle  della  usata  dallo  scrittore.  Questo 
è  parere  del    mentovato    Vives.  (i)  /    tra- 
duttori   che    solo    al    senso    risguardano  , 


(i)  In  quihus  sola  ìiahetur  sensorum 
ratio  ;  ea  sunt  interpretando  libera  y  et  ha* 
betur  i'enta  quaedam  vcl  omittenti  ,  quae 
ad  sensurn  non  faciunt^  vel  addenti ,  quae 
sensum  adjuvent,  Ncc  sunt  Jigurae  et  sche-» 
mata  linguae  unius  in  alteram  exprimen- 
da,  multo  minus,  quae  sunt  ex  idioma  te  : 
nec  video ,  quorsuìn  pertineat  soloecismum 
aut  barharismum  admittcre  ,  ut  totideni 
verbis  sensa    rcpraesentes  ;    quod  fecerunt 

quidam  in  Aristotele Licebit 

duo  verba  uno  reddere  ,  et  unum  duobus  , 
et  in  quocumque  numero  _,  ut  nactus  eris 
linguain  ;  quin  et  aliquid  addere  ,  et  de- 
traheve.  Exempla  hotum  promtiim  erit  su- 
mere  ex  Cicerone  in  libello  de  Universi^ 
tate  ^  et  Theodoro  Gaza^  optimo  inùerpre^ 
.  te.  De  rect.  die.  rat.  lib.  3, 
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vogliono  libertà t  e  sì  dee  permetter  loro  o 
di  lasciare  ciò  che  nulla  toglie  ni  senti- 
jncnto  ,  o  di  a^gninger  ciò  che  lo  ajuta* 
Aé  le  Ji^ae  e  gli  omameiiLi  di  parole  di 
una  lingua  si  hanno  a  esprimer  ntU  altra\ 
molto  meno  gì'  Idiotismi  :  né  ^'eggo  perchè 
commetter  si  dtbbuìio  solecismi  e  barharis» 
mi  per  rappresentare  con  altrettante  paro- 
le i  sentimenù  dell  autore  ;    il  che   fecero 

alcuni  traduttori    <■/'  Aristotele 

Si  -vuol  permettere  di  due  parole  farne 
una  e  di  una  due  ,  e  farlo  in  qualunque 
numero ,  come  nella  lingua  iornerà  meglioi 
anzi  pure  aggiugnere  ,  o  levar  qualche 
cosa.  Possiamo  prender  gli  esempli  da 
Cicerone  nel  libretto  dell'  Universo,  e  da 
Teodoro  Gaza  ottimo  interprete.  E  più 
sotto,  avendo  egli  riguardo  a  tutto  ciò  che 
lecito  stima  a  buon  traduttore  ,  soggi uiii^ew 
{^i)  Sarebbe  di  molto  vantaggio  alle  lingue  ^ 


(1)  Utilissimufu  esset  linguis ,  si  dexùe- 
ri  interpretes  auderent  nomiumquam  pere- 
£rinam  Jiguram  ,  vel  tropum  donare  sua 
civit^tc ,  modo  ne  ab  illius  inoribus  et  con- 
suetudine multum  dissideret.  Quandoque 
etiam  ad  imitationem  prioris  linguae  ,  eù 
quasi  matris  fìngere ,  ac  formare  apte  ver' 
ha  alìqua  ,  ut  posteriorem  luiguam  ac  qiMisl 

fìliam  locupletarent Hoc   vero 

non  quivis  puLet  licere  sibi,    et  consulUuS 
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sr,  gli  interpreti  destramente  alle  s'olia  ar- 
dissero di  accomunare  una  figura  f or estie» 
ra  ,  o  un  tropo  alla  lingua  loro  ,  purcJiò 
molto  non  si  allontanasse  dal  costuniaio  e 
consueto  parlare  ;  talora  pur  anche  a  imi' 
tazione  della  lingua  ,  che  è  stata  quasi 
madre^  formare  attentamente  alcune  paiole 

per  arricchir    la  figliuola iN  o/z 

dee  però  ciascuno  pensare  essergli  ciò  le- 
cito ,  e  meglio  fia  essere  parco  e  timido  , 
che  animoso  e  prodigo.  Cos'i  tieue  q ut  sto 
giudizioso  scrittore.  Ma  perchè  T  iillimo 
suo  avvertimento  con  danno  grande  della 
nostra  favella  assai  poco  si  osserva  ,  ar- 
rogandosi alcuni  libertà  maggiore  del  di- 
scernimento che  hanno  ,  non  sarà  male  il 
mostrar  loro ,  colT  esempio  del  medesimo 
Cicerone,  quai>to  ,  prima  d*  introdurre  ia 
una  lingua  frasi  e  voci  nuove  ,  circospetti 
e  ritenuti  esser  debbano.  Ascoltino  dunque 
ciò  eh' e*  dice  nel  citato  libretto  dell"  Uni' 
Derso  t  da)  Timeo  di  Platone  tradotto,  (i) 
Ciò  ottimainente  spiega  la  parola  greca 
è^vaiXoylo^  y  che  in  Latino  (  i'oglio  ardire  , 
essendo   io  il  primo  che  jormo  tai  parole') 


est  ,    in  hac    parte  esse  parcu??i  ,  ac  meti' 
cidosum  ,  quam  audace m  ,  projùsumque. 

O)  Jd  optime  assequitur  y  quae  grne» 
ce  aVfcÀoyla  ,  latine,  {audcndum  est  enini^ 
quoniuin  /uiec  prinnan  a  nobis  novantur  ) 
comparatLQ  ,  proportiove  dici  potest. 
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comparazione  o  proporzione  cìiia?iiar  si  può, 
E  iu  altro  luo^o  .  (i)  Appena  ardisco  dire 
medietày  che  i  Greci  chiamano  fisa-ÓTo^ta^ 
E  di  nuovo  più  innanzi  (2)  .  Che  i  Greci 
dai^ovcLQ  appellano^  e  i  nostri,  come  credo ^ 
lari ,  se  pure  è  ben  tradotto  .  Un  uomo  sì 
iutendenle  dell'  una  e  dell'  altra  lingua  di- 
ce, e  confessa  a  nostra  confusione  di  «r^?/- 
rc,  e  appena  ardire,  e  dubitare,  se  è  ben 
tradotto  ,  quando  per  necessità  qualche  co- 
sa innuova  della  sua  {lingua ,  comechè  sa- 
pesse, e  potesse  maneggiare  ,  e  trattar  l'una 
e  l'altra  a  suo  piacimento:  e  noi,  che  sì 
poca  cognizione  e  perizia  abbiamo ,  nel 
tradurre ,  senza  riguardo  alcuno ,  siamo  li- 
cenziosissimi .  Qwest'  ultima  maniera  volli  io 
tenere ,  due  Orazioni  di  Cicerone  traducen- 
do ,  delle  quali  gli  Autori  delle  Osserva- 
zioni lettera? ie  nel  tomo  primo  stampato 
in  Verona  del  lySy.  ,  non  ostante  alcune 
opposizioni  ad  esse  fatte ,  così  il  giudicio 
loro  finiscono:  Questi  dubbj ,  se  anche  son 
sussistenti,  non  debbono  far  creder  questa  tra- 
duzione dipoco  conto, perchè  essa  è  per  più  ca- 
pi da  stimar  più  delle  anteriori ,  e  merita  molta 


(r)  Vix  enim  audeo  dicere  me  dieta* 
tes  ,  quas   Graeci  ^SffÒTfiTag  appe/lanù , 

2  Quos  GraecL  àai^ovai  appellant ,  no- 
stri, ut  opinor,  Larcs  ,  si  modo  hoc  recùe 
conversum  videri  pò  test  » 
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fede.  Il  perchè,  se  tal  giudizio  ha  fondamento, 

e  verità,  (ch'io  così  debbo  dire)  resto  lo- 
ro con  molta  obbligazione,  e  molto  me  ne 
consolo.  Le  osservazioni,  che  quivi  fanno 
cotesti  Signori  sopra  la  mia  traduzione ,  e 
il  tradurre  ,  prudentissime  sono,  e  vere  in 
riguardo  alla  seconda  maniera  .  Essa  ri- 
chiede ,  che  si  conservi  il  carattere  dell'  Au- 
tore ^  non  solo  quanto  ai  sentimenti,  ma 
quanto  alle  figure  e  alle  forme  del  dire, 
se  trovano  luogo  nella  lingua,  in  cui  si  tra- 
duce, ancorché  non  corrispondano  alla  no- 
bdtà,  efHcacia;,e  grandezza  dell'altra,  come 
avviene  il  più  delle  volte.  Conservasi  nella  det- 
ta maniera  ìa  figura  degli  Autori,  il  sembian- 
te, gli  atteggiamenti;  ma  la  vivezza,  e  la 
forza  de' colori,  e  per  dir  cosi,  la  carna- 
gione tanto  scema,  e  perde,  che  appena  in. 
questa  parte  l'eccellenza  loro  si  riconosce. 
lo  non  condanno  Lodovico  Dolce,  che  la 
seconda  maniera  ha  seguito ,  anzi  molto 
laudo  l'animo  suo,  e  la  sua  fatica  per  l'al- 
trui comodo  e  profitto  :  certa  cosa  è  però, 
che  quelli,  che  studiato  non  hanno,  e  non 
studiano  la  lingua  latina,  i  suoi  volgarizza- 
menti leggendo  oscuri  in  molti  luoghi,  fie- 
voli, e  meschini,  (né  si  può,  credo,  negare) 
questi  è  Cicerone,  diranno,  questi  il  prin- 
cipe della  Romana  eloquenza  ?  sicché  sono 
ben  lontani  dal  ravvisare  nella  nostra  lin- 
gua l'efficacia  Ciceroniana;  il  che  della  me- 
desima lingua  torna  falsamente  in  discredi- 
to. Nell'orazione  per  P.  Quinzio  dice  Cice- 
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rone  n eli' esordio  :  eìoqiianUa  Q.  Hortensiif 
ne  me  in  dicendo  inìpediat  ,  nonnilùl  coni' 
7?70veor  ;  le  quali  parole  egli  così  traduce: 
senio  io  alquoìiCo  travaijjIlarTni  iicW  animOf 
per  dubbio  ,  che  l'eloquenza  di  Quinto  Or- 
tensio  non  ini  reciti  impedimento  net  favel- 
lare .  Nou  dimando  ,  se  tutta  T  espressione 
la  più  propria  sia»  e  la  migliore;  solo,  che 
dir  vogliano  le  parole,  7ion  mi  reclU  impe- 
dimento ìlei  favellare  .  Cicerone  già  favel- 
lava ,  non  V  impediva  perciò  /'  eloquenza 
d'  Ortensio  nel  fai^ellare  .  Che  significa 
adunque  la  parola  impedimento  ?  Sì  rispon- 
derà iorse ,  che  T  Orator  latino  ha  posto 
impediat ^  e  il  traduttore  1'  ha  ritenuto,  can- 
giando il  verLo  in  nome,  e  che  significa  ciò 
che  Cicerone  ha  voluto  significare.  Ma,  re- 
plico io,  che  ha  voluto  significar  Cicerone? 
Questo  è  quello  ,  che  il  leggitore  intender 
vuole.  Se  intendasi  da  chi  uon  lo  intende 
prima  in  Cicerone,  ne  lascio  agli  altri  il 
giudizio.  Dice  più  sotto:  et  si  qua  in  re, 
id  quod  parati  sunt  jacere  ^  falsum  crimen, 
quasi  i^enenatum.  aliquod  telum  ,  jecerint^ 
inedicinae  fadendae  locns  non  erit:  il  qaal 
luogo  è  da  lui  così  volgarizzato:  e  dove  in 
alcuna  cosa  (  //  che  essi  sono  presti  di  do- 
ver  fare  )  contro  di  noi  lanceranno  ,  qua- 
si avvelenato  dardo ,  qualche  falsa  opposi- 
zione, non  sarà  luo^o  da  formare  gì'  im~ 
piastri ,  Nobile  nella  lingua  latina  è  il  tra- 
slato medicinam  facere  ,  e  vile  assai  nella 
nostra  in  discorso  grave, /brmfl/'»  impiastri^ 


'^9 
Altri  luoghi  non  reco  in  esempio ,  che  a 
scusarmi  servir  potrebbero  ;,  se  nelle  mie 
tra<Juzi«)ni  ,  per  essere  chiaramente  inteso  , 
mi  sono  talora  alquanto  neJJe  espressioni 
allargato ,  parendomi  che  ima  delie  mag- 
giori virtù  nello  scrivere  sia  il  farsi  inten- 
dere. Si  dee  por  cura,  insegna  Quintiliano 
(i)  ,  di  dire  in  modo  ^  che  non  solamente 
possa  V  uditore  intendere  ,  ma  in  modo  , 
che  non  possa  a  meno  di  non  intendere . 
Se  poi  i  leggitori  hanno  studiato,  o  studia- 
no il  latino,  conoscono  già,  o  a  conoscere 
nelle  scuole  il  medesimo  carattere  im])ara- 
no .  Sosterrà  forse  alcuno ,  esser  possibile 
il  caratterizzar  1'  autore  nelle  espressioni  an- 
cora senza  far  contro  al  genio  della  favel- 
la ,  dair  interprete  usata;  perchè  ,  se  il  con- 
trario sostenesse  ,  certe  traduzioni  d'  opere 
francesi ,  piene  di  francesismi,  chiamar  do- 
"vrebbonsi  le  più  belle .  Ma  lasciando  stare, 
che  sarebbe  impresa  e  fatica  da  Ercole , 
tengo  quasi  per  fermo,  fermissimo,  chela 
copia  sempre  dall' originale  discosterebbesi. 
Molte  stirpi ,  e  piante  trasportare  sotto  al- 
tri climi,  ancorché  diligentemente  coltiva- 
te, sogliono  produr  frutti  meno  saporiti,  e 
squisiti .  Per  queste  ,  ed  altre  ragioni  alla 
terza  maniera  di  tradurre  m' attenni  ;  pro- 


(i)  Quare  non  ut  intelligere  possit , 
sed  ne  omnino  possit  non  intelligere.,  ciiraii- 
iiiim.  Lib.  8.  e.  2, 


19© 

posto  non  essendomi  né  crin<;egnare  con. 
eemplice  interpretazione  la  lingua  latina  , 
(  che  né  meno  a  Cicerone  piacque  )  nò 
strettamente  rap]ìresenlare  ,  eccettuale  le 
sentenze,  il  carattere  dello  stesso  Cicerone; 
ma  di  mostrare,  come  nella  nostra  lingua 
le  dette  sentenze  portar  si  potessero ,  e  con 
locuzioni  spiegare  ,  per  quanto  V  abilità  mia 
mei  permettesse  ,  e  libere,  e  di  eguale  ef- 
ficacia ,  e  valore  ,  e  proporzionale  alle  cose, 
e  sopra  tutto  cbiare ,  e  distinte;  creduto 
avendo  di  maggiore  importanza  lo  scostar- 
mi dall'  Autore  nelle  espressioni ,  la  cui  ve- 
rità fmalmente  e  accidente,  e  non  sostanza, 
con  maggior  dignità  della  nostra  lingua,  e 
amore  verso  di  essa  ,  che  con  minor  digni- 
tà ,  e  amore  attaccarmici .  Chiunque  legge 
le  Orazioni  di  Demostene  ,  o  Cicerone  in 
altra  lingua  tradotte,  mosso  dalla  loro  im- 
mortai fama  ,  parmi  ,  che  altro  in  mente 
non  debba  avere ,  se  non  di  osservare,  co- 
me prudentemente  pensano,  come  efiìca- 
cemente  ragionano,  e  come  penetrano,  muo- 
vono ,  e  nel  sentimento  loro  il  senato  tira- 
no, i  giudici,  e  il  popolo.  M'immaginai 
in  somma  di  dover  esprimere  i  sentimenti 
di  Cicerone^  se  da  tanto  fossi  sfato,  ch'io 
non.  era  ,  come  ,  se  in  mente  gli  fosser  ve- 
nuti, un  eccellente  scrittore  Italiano  espres- 
si gli  avrebbe .  Il  far  parlare  un  autor  fo- 
restiere nella  nostra  favella  ,  e  non  nella 
sua  ,  ove  o  non  corrispondon  ,  o  corrispoa- 
donsi  senza  egualità  ,   non  è  egli    un   prò- 
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curare  di  conservarla  nella  sua  vera    e    iu' 
tera  purità?  Abbiamo  di    sopra    osservato, 
quanto  ie  parole  ,  e  maniere    del  dire  pel- 
legrine la  lingua  alterassero,  che    finì     poi 
di  corrompere  ,  e  guastare  il  parlare  Goli- 
GO  .  L'  introdurre  sopra  un  teatro  abito  ,  o 
costume    antico  ,    e    forestiero    non    passa 
in  »so  ;  passano  bene  in   uso  ,    e    presto     i 
vocaboli    e    le  forme,  cbe  a  guisa  di  gra- 
migna serpeggiano  subito,  e  si  diffondono. 
Volendosi  da'  giovani  ,  o  da    qualche    mae- 
stro, o  da  altri  leggere  l'autor  tradotto,  o 
per  apparar  la  lingua  forestiera ,    o    cono- 
scere le  espressioni  proprie  di    essa  ,    o    il 
carattere  per  minuto    dello    scrittore,    alle 
traduzioni  del  primo,  o  secondo  genere  ri- 
correr possono  .  Se  al  mondo  tornassero  gli 
autori  nella  nostra  lingua    tradotti ,    e  Y  in- 
tendessero ,  come  la  natia  loro  intendevano, 
che  crediam  noi,  che  di  tali  traduzioni  di- 
cessero? La  prima  maniera  in  grazia  degli 
studiosi  della  loro  lingua  comporterebbero: 
ma  dubito  molto,  che  in  alcune  traduzioni 
della  seconda  o  troppo    serrate    e    oscure  , 
o  troppo  aride    e    secche,  o  poco   nobili   e 
degne,  non  ravvisassero  più  se  stessi,  o  ri- 
dessero di  parlar  greco ,  o  latino    in  italia- 
no, o  si  querelassero  di  favellare  senza  spi- 
rito,, e  nobiltà .  L'  espressione  in    ciascuna 
favella  è  V  organo ,  e  quasi  conio ,  che  im- 
prime negli  animi  altrui  i  sentimenti,  cioè 
le  idee  separate ,    o    congiunte    per    mezzo 
de"  vocaboli ,  e  delle  proposizioni;  uè  si  può 
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negare,  che  dilla  screlta  di  tali  cose  |)ii^  alle 

delle  idee,  e  sentiraeiitl  ,  o  mcao  confor- 
me ,  e  per  suono  ,  e  per  uumcro  ,  e  per 
legamento,  e  per  dislinziooe  ,  chiarezza,  e 
proprietà,  un'impressione  più  particolariz- 
zata ,  più  evidente  non  segua ,  la  quale 
l'orza  abbia  maggiore  d'insegnare,  dilettare 
e  muovere  .  Che  direbbono  dualmente  del- 
la terza  maniera ,  che  questa  via  tiene , 
cioè,  che  non  trovando  espressioni  corri- 
spontlenti,  proprie  della  nostra  lingua,  no- 
bili egualmente  ,  e  degne  ,  prudentemente 
p<n-  ritrovarle  se  ne  allontana;  acciocché 
l'autore  ora  italiano,  ora  latino  non  par- 
li ,  ovvero,  se  pure  italiano  parla  ,  mollo 
non  perda  della  natia  sua  nobiltà  ?  Direb- 
bono (  e  questo,  se  non  si  è  cangiato,  ò  il 
costume  de^li  uomini)  direbbono,  che  ei 
sono  quei  dessi ,  quegli  eccellenti,  quei  prin- 
cipi scrittori,  vestiti  d'un  nuovo  abito  ita- 
liano ,  ma  da  principi;  e  credo,  che  assai 
tenuti ,  e  grati  ai  traduttori  si  dichiaras- 
sero . 

L'  ultime  due  maniere  mostri ,  e  di- 
chiari il  maestro  agli  scolari ,  acciocché  do- 
po una  sufficiente  lettura  delle  Novelle,  de! 
Galateo  ec.  esperimentiuo  il  loro  ingegno  . 
Purché  i  sentimenti  conservino,  e  toscana- 
mente scrivano,  si  possono  quasi  una  cosa 
stessa  considerare  ;  siccome  poco  divario 
apporta  o  avere  in  tante  doppie  gli  scudi 
d'  oro ,  o  in  iscudi  d'  oro  le  floppie  ,  se  il 
■valor  medesimo  sempre  rimane  . 
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Dopo  il  tradurre  altro  utile  esercizio 
sarà  prendere  un  coinponimeuto  d'autore 
eccellente ,  dando  Targomcnto  ^  o  il  tema 
distinto  nelle  sue  parti,  colT  accennamento 
de'  luoghi  e  del  disegno  dall'autore  tenu- 
to, acciocché  più  facilmente  seguano  le  ve- 
stigia da  lui  segnate;  fticeiido  di  poi  il  det- 
to paragone  ,  che  sarà  di  gran  giovamento 
pel  loro  prefitto.  Posciachè  ,  siccome  para- 
gonandosi due  quantità  ineguali  insieme,  si 
conosce,  quanto  alla  minore  manca  per 
uguagliar  la  raaggioie;  così,  comparandosi 
due  componimenti  in  perfezione  diversi,  si 
accorgeranno,  che  molto  al  loro  manca  an- 
cora per  arrivare  al  grado  dell' altro.  Que- 
sta maniera  ,  che  nelle  scuole  chiamasi  dar 
la  traccia  del  componimento,  solamente  tal 
via  tenendo, può  esser  giovevole;  e  tanto  è 
lontano  che  giovar  possa,  dandosi  a  testa, 
e  a  discrezione  ,  come  si  suol  fare  dai  più, 
che  anzi  è  molto  pregiudiziale  e  dannosa  . 
Chiara  è  la  ragione  :  perciocché  talvolta  sa- 
rà poco  ordinata,  talvolta  in  alcuni  luoghi 
mancante,  talvolta  poco  giudiziosa.  Che  avrà 
dunque  lo  scolaro  dopo  lai  fatica  acquista- 
to? Avrà  imparato  il  disordine,  l'impruden- 
za, rinconsiderazione  ec.  Che  se  difettosa 
non  sarà,  in  molte  parti  nondimeno  egli 
avrà  errato  .  Voglio  che  lo  conosca  il 
maestro  »  e  lo  corregga.  Ma  con  che  cor- 
reggerà? Certo  non  avendo  l'esempio,  cor- 
reggerà a  hocca  ;  ed  io  non  nego,  che  qual- 
che utilità  simile  correzione  non  apporti  » 
Raccolta  di  Prose,  t3 
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cioè  di  renderla  accorto  dcirerror  suo;  ma 
non  già  come  tale ,  o  tal  parte  laudevol- 
mcnte  trattar  si  dovesse,  nasca  l'errore  da 
qualsivoglia  mal  osservato  precetto.  Resterà 
dunque  nella  sua  ignoranza,  incapace  come 
]»rima,  uè  veruna  affezione,  vermi  deside- 
rio di  far  meglio  in  avvenire  sentirà,  noa 
avendo  veduto ,  o  udito ,  come  si  possa  : 
cammina  iu  somma  per  una  sfrada  cupa  , 
tenebi'osa,  che  imparar  non  può  senza  con- 
siderarla. Coir  esempio  iinianzi  non  è  così. 
L'esempio  è  un  lume ,  che  gli  rischiara  la 
via,  prima  oscura,  e  fa  che  e' non  solo 
s'avvegga  di  ciò  che  guasta  il  componimento, 
ma  di  ciò  che  doveva  bello  renderlo  y  e 
perfetto.  Finalmente,  se  il  maestro  compo- 
sto avrà  sopra  tdle  argomento,  mi  fo' animo 
a  dimandargli,  s'egli  crede,  che  l'esempio 
suo,  nel  quale  pretende  che  lo  scolaro  si 
specchi ,  più  bello  e  perfetto  sia  ,  che  uno 
non  sarà  o  da  Cicerone  tolto  ,  o  dal  Boc- 
caccio, o  dal  Casa,  o  dal  Lollio,  o  da  altro 
somigliante  scrittore. 

Un'altra  maniera  sarà  il  prendere  non 
l'argumento  stesso  trattato  dall'  autore,  ma 
un  somigliante,  il  quale  nella  maniera  stes- 
sa ,  o  con  pochissimo  divario,  in  cui  il 
suo  ha  maaegi^ialo  l'Autore,  trattar  si  possa. 
Tia  le  Orazio.ii  d'Alberto  Lollio  alcune  sì 
fatte  se  ne  ritrovano:  per  esempio  quella  in 
difesa  di  Marco  Orazio;  l'altra  in  nome  di 
Pub' io  S  spione  Maggiore  ec, ,  ove  argomenti 
tratta   simili ,    e    io    modo  simile    assai  ad 


alcuni    da    Cicerone    trattati.    Utili   siao    a 
certo  tempo  !»arauao  queste  due  sorte  d'imi- 
tazione ;  il  che  dal  prudeute  maestro  cono- 
scer si  dee  :  non  volendo  io  ,    che  i  giova- 
ni sempre  in  esse  si  fermino  .  Quando  be- 
ne esercitati  saranno  e  nella    lettura  conti- 
nua dell' ottimo,  e  nelle  suddette  maniere, 
passino  finalmente  a  far    prova  delle    forze 
loro  con  quella  perfetta  sorta  d'  imitazione 
di  cui  a  suo  luogo  si   è  parlato  ;  quel  senso 
interno,  e  *jiudizio  seguendo,  senza  ad  al- 
tro badare  ,  che  in  tal  foggia  avran  potuto 
formare  ;  dal  che  sorgerà  il  carattere    loro 
proprio  .  Proprio  ,  dico  ,    perchè    in  parte 
dalle  menti  loro  ,  e  ir.doli  particolari    pro- 
ve 'iente  ,  non  ostante  1'  es.ser  simile  a  quello 
dell'ottimo  per  la  lunga  abitudine.   Adun- 
que sarà  il  tempo ,  (  se  tanto    nelle  scuole 
staranno  )  che  si  proponga  loro  qualsivoglia 
argomento,  nel  quale  da  se  interamente  si 
esercitino,  senza  veruno  ajuto,  salvo  quel- 
lo della  storia    e    erudizione,  se  il  bisogno 
il  richiederà  :  intendendo  io  però  sempre  , 
che  si  abbia  1'  esempio  di  scrittore  ottimo  , 
e  si  legga  loro  di  poi  per  le  addotte  ragioni. 
Esercitaziooi  ben  diverse  dalle    propo- 
ste finora  da  noi  usano  alcuni  maestri .  Dio 
buono  !  Quanti  disordini  ,    quante    inezie  , 
leggierezze  e  puerilità  ho  io  una  volta  eoa 
gran  mio  dispiacere  parte  osservate,    parte 
udite  ;  le  quali  ,  invece  di  formare  il  giu- 
dizio de' giovani ,  pare,  che  siausi  piuttosto 
a  bella  posta  trovate  per  rendergli  sciocchi  ! 
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Qualcuna  ne  andrò  qui  notando  per  isra* 
dicarlo,  sterparle  ,  disperderle  e  annientar- 
le, se  possibile  mi  saia.  Una  è  il  dar  loro 
ar£;umenli  allatto  inutili  ,  e  ridicoli  ;  a  ca- 
gion  d'  esempio  ,  discipitlus  scainnuTu  fran- 
mt.'.  asini  eoceni  imititi  tu  r -,  veiiando  biibo- 
nem  captat:  verni ic  huros  ^  et  emit  cascutn: 
anseres  pc-pyraceos  construit:  muscae  pe- 
devi  capii  io  allif^at  ec.  Si  può  egli  peggio 
iar  loro  i^etlare  e  |>erdt're  il  tempo  ,  che 
in  simil  inezie  e  bagattelle  ?  Quanto  è  da 
compiangere  la  disgrazia  di  quella  povera 
gioventù  ,  che  per  tale  strada  è  condotta  , 
la  quale  ,  <juaato  si  voglia  ahhondevolmen- 
te  provveduta  d'  ingegno  e  di  giudizio,  se 
altronde  lume  non  riceve ,  che  la  rischiari, 
non  arriverà  giammai  a  scrivere  se  non 
fanciullescamente  !  Così  parve  anche  al  Fla- 
minio ,  dicendo  a  Messer  Luigi  Calino  (i): 
Perchè  considerando ,  che  fra  una  moÌLitu- 
dine  d^  uomini  infinga  si  trovano  tanto  po- 
chi ^  che  siano  atti  alla  eccellenza  delle 
lettere^  sento  un  dolore  grandissimo  ,  quan- 
do ueggo ,  die  quelli  pochi  di  atti  diiien- 
tano  inetti  per  colpa  degli  maestri-,  e  dove 
avriano  potuto  illustrare  il  nostro  secolo 
col  luìna  degli  suoi  scritti ,  /'  oscurano  ,  ed 
infamano  con  versi ,  e  prose  ridicole  e 
odiose.  E  più  sotto,  appresso  dico,  che 
le     arci    che    j'  insegnano    per     via    d*  i- 


(i)  Race,  pag,  io3i. 


micazione ,  sono  nioUo  pericolose  ;  e  molti 
che  potevano  riuscire  artefici  eccellkinù^  per 
colpa  della  imitazione  restano  ignobili ,  ed 
oscuri;  come  saria  a  dire  ^  molti  pittori  og' 
gldì  sariano  famosi  ed  illustri ,  se  fossero 
cresciuti  sotto  la  disciplina  ed  imitazione 
di  Mic/ieV  Angelo  ,  ma  sono  pittori  di  ca- 
tinelle ,  perchè  la  loro  mala  sorte  diede  lor 
per  maestro  il  Moro  da  Sav/guano  .  E  ia 
vero  a  che  possono  tali  argomeiiJi  agli  sco- 
lari servire?  Ciie  iiiili  vcrilà,  che  loncìa- 
meoto  d'imparare  qualche  cosa  o  al  costu- 
me ,  o  alle  virtù,  o  agli  affetti»  o  alla  vi- 
ta clvi!^.'  pianili tevole  ooutc;igono?  Meglio 
non  sarebbe  propor  ioio  o  qualche  fitto 
storico  (la  raccontare,  o  qualciie  istruttiva 
e  dileltevole  favoletta  ?  A  parer  miu  uell'e- 
ducare  la  gioveiilà  tutto  ciò  che  si  fa  ,  es- 
ser rivolto  dovrebbe  noQ  lauto  allo  slato 
presente  de'  gloviuelti  ,  quanto  al  futuro  ; 
e  sempre  innanzi  agli  occhi  dovrebbesi  ave- 
re ,  che  si  allevano  al  servigio  e  comodo 
vicendevole  della  società  ,  11  cui  fine  è  la 
comune  e  privata  felicità.  Ma  da  quei  bei 
fatti  poco  fa  riferiti  ,  che  rompe  uno  sca- 
gno  ;  che  con  un  capello  lega  il  piede  a 
una  mosca  ce.  ,  qual  profitto  possono  trar- 
re? Oltrecliè  non  è  egli  vero  ,  che  con  tali 
argomenti  ,  per  la  povertà  e  sterilità  loro  , 
si  angustiano  forte  ,  e  si  tormentano  gP  lu- 
gegui ,  nudi  essendo  pur  anche  di  cognizio- 
ni ?  Per  la  qual  cosa  tanto  è  Kmlano  che 
invaghir  si  possa  il  misero  «colaro  di  si  fat- 


ti  slutlj  ,  clie  air/I  farà  di  essi  pora  estima- 
zione,  e  termiuato  I' anno  abbandonerà  per 
sempre  le  retlorica,  come  Ja  più  innlile  di 
tulle  1'  arti  .  Si  vnol  aggiugnere  ,  che  quel 
poco  d'  inetto  ,  che  con  grande  sforzo  pen- 
seranno ,  sarà  da  loro  con  eguale  inettitu- 
dine espresso ,  non  avendo  lelto  mai  da 
buon  aulore  soggetti  sì  fanciulleschi  trat- 
tati. 

Altra  pessima  maniera  di  condurre  il 
giovane  è  quella  di  caricarlo  di  lunghi  com- 
ponimenti o  in  prosa  ,  o  in  verso  ;  verbi- 
gra?Ja  di  portare  un'  Orazione  sopra  un  da- 
to tema,  o  dugenlo,  o  trecento  versi  dopo 
due  o  tre  giorni  .  Non  si  cerchi ,  come 
sia  da  lui  maneggiato  ,  e  che  yran  profitto 
egli  faccia.  Ciascuno  un  po'  pratico  sei  può 
■vedere.  Disanimalo,  e  infastidito  dalla  lun- 
ga fatica,  la  qual  conosce  ,  che  attenta- 
mente applicando  usar  dovrebbe ,  perchè 
non  ispera  che  tempo  da  divertirsi ,  e  sol- 
lazzarsi gli  resti,  prende  avversione  iillo  stu- 
dio ,  e  scrive  precipitosamente  ciò  ,  che  dal- 
la penna  gli  cade,  senza  scelta  di  pensieri, 
di  voci ,  e  locuzioni  ,  anzi  pure  con  errori 
d'  ogni  sorta  per  1'  inavvertenza  ,  e  la  fret- 
ta.  Fensiam  noi,  che  tal  giovinetto,  così  a 
strapazzo  componendo,  al  fin  dell'anno  fat- 
to avrà  gran  j)rofitto?  Bramerei  però  sape- 
re da  chi  in  si  poco  tempo  tanto  dagli  sco- 
lari richiede  ,  se  a  lui  una  lunga  composi- 
zione sì  presto,  e  bene  darebbe  1' animo  di 
terminare .  Se  e'  risponde  di  sì ,  della    sua 
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grande  abilità  con  esso  lui  mi  rallegro  :  ma 

crede  egli,  che  pari  ingegno  al  suo,  e  del 
pari  inslrutto  abbiano  gli  scolari?  Sebbene, 
a  dirla  com' io  la  sento  schiettamente,  du- 
bito assai  ,  che  s'  egli  si  proverà  a  far  do- 
dici righe  ,  che  si  possano  con  veriià  chia- 
mar buone,  si  accorgerà,  purché  intenda 
il  meslier  suo,  che  più  tempo  a  proporzio- 
ne a  lui  abbisogna  di  quello,  che  agli  sco- 
lari concede.  Questo,  né  certo  m'inganno, 
è  un  ahro  manifesto  contrassegno  della  po- 
ca perizia  del  conduttore ,  che  mal  cono- 
sce ,  quauto  sia  difiìcile  1'  eseguir  checches- 
sia con  qualche  lodevole  perfezione,  e  p;ir- 
ticolarmenle  nelle  umane  lettere:  la  qual 
perfezioric  non  pertanto,  siccome  pure  la 
verità,  insister  si  dee  diligenlissimamenle  , 
che  ami  sopra  tutto  lo  scolaro  ,  e  si  acco- 
stumi a  cercarla  ,  quanto  più  può  ;  giudi- 
cando io  ,  che  debito  ofticio  sia  dello  stes- 
so precettore  1'  insinuare  ,  e  spesso  ,  tal  mas- 
sima; la  quale  ,  se  per  poco  consultiamo  il 
lume  della  ragione  ,  essere  una  delle  più 
utili  e  fondamentali,  si  scorge.  Poi  non 
solo  ciò  è  disagioso  allo  scolaro  ,  ma  anche 
al  maestro  .  Come  è  mai  possibile,  che  con- 
sideratamente legger  possa  ,  e  correggere 
molti  e  si  lunghi  componimenti  ?  Forza  ò 
che  o  noi  faccia  ,  o  il  faccia  assai  male  . 
Prenda  egli  adunque  più  giuste  misure  e 
per  se ,  e  per  gli  scolari  ;  proponendo  ar- 
guraenti  istruttivi,  fecondi,  facili,  e  da 
trattarsi  con  discreta  brevità ,   acciocché  gli 
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scolari  ado|ierino  o^wì  diligenza  a  fin  di 
perfezionarsi ,  e  nhh'uì  au^xo  il  maestro  di  os- 
servare ogni  minimo  difetto  e  contro  al- 
l'ortogralla  ^  e  conilo  a' precetti.  Ancorché 
questo  avvertimento  sia  di  somma  impor- 
tanza, pure  assai  poco  è  conosciuto  da'  pa- 
renti degli  sc(>lari  ,  i  quali  ,  vedendo  che  i 
figliuoli  molti  fogli  hanno  schiccheralo  ,  si 
rallegrano,  e  dicono:  .^uarda^cJie  bravo  mae- 
stro !  come  tiene  oc  cupa  ti  i  fidili  ioli ,  quan- 
te cose  insegna  loro  !  hen  presto  saranno 
in  lettere  saccentoni .  Per  lo  contrario,  se 
il  componimento  è  breve  ,  tuttoché  sia  fat- 
to con  esatiezza  ,  si  attristano,  e  poco  sli- 
mano il  maestro  .  Questo  al  certo  chiamasi 
amar  più  le  lappole  e  gli  stecchi,  che  il 
buon  grano.  Che  serve  il  far  presto,  e  ma- 
le (i)  ?  Dallo  scriver  presto  ,  dice  Quinti- 
liano,  non  si  arriva  a  scriver  bene\  ma  ù 
dallo  scriver  bene  a  scriver  presto  .  In  ol- 
tre non  è  da  temere  assai ,  che  quest'  abi- 
to di  scrivere  con  precipitazione  e  incon- 
siderazione ,  precipitosi  ancora  ,  e  inconside- 
rali in  tutte  l'altre  cose,  che  0)>ereranno, 
durante  la  vita,  similmente  gli  renda?  Ascol- 
tino i  maestri,  e  parenti  la  piacevole  f.ivo- 
letta  della  Zucca,  e  del  Pero,  la  quale  è 
molto   significativa ,  e  pare  ,  che    il    divino 


(i)  Cito  scribendo  non  fit  y  ut  bene 
scribatur  ;  bene  scribendo  Jit ,  ut  cito , 
L.  IO.  e.  3. 
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Ariosto  a  tal  proposilo  scritta  l'abbia  . 

Fu  già  una  Zucca  ,  che  inorstò  sublime 
In  pochi  giorni  tanto ,  che  scoperse 
^  un  pero  suo  vicin  V  ultime  cime  . 

Il  Pero  una  mattina  gli  occhi  aperse , 
(  h'  avea  dormito  un  lungo  sonno  ,  e  visti 
I  nuovi  frutti  sul  capo  sederse  , 

LiC  disse  :  chi  sei  tu  ?  come  salisti 

Qua  su  F  dove  eri  dianzi ,  quando  lasso 
ydl  sonno  abbandonai  questi  occhi  tristi^ 

Ella  gli  diyse  il  ?iome ,  e  dove  al  basso 
Fu  pianiala  ,  mostj'o^^li  ,  e  die  in  tre  mesi 
Quivi  era  giunta  accelerando  il  passo. 

Ed  io,  V  aibor  soggiunse  ,  appena  ascesi 
^  quest"  altezza;  poiché  al  caldo  e  al  gelo 
Con  tutti  i  venti  trenta  anni  contesi . 

Ma  tu^  cJi  a  un  volger  d' occhi  arrivi  in  cielo^ 
Renditi  certa  ,  che  non  meno  in  jretia  , 
Che  sia  cresciuto ,  mancherà  il  tuo  stelo. 

Ciò  ho  voluto  suggerire  per  lo  miglio- 
re :  del  resto  la  più  sicura  e  laudevol  via 
di  guidare  i  giovani,  o  piuttosto  regia ,  co- 
me da  principio  dicemmo,  è  quella  ,  che  co- 
gli ottimi  maestri  noi  divisala  abbiamo  ,  e 
come  importantissima  inculcata  . 

Quanto  all'Esercitazione  propria  de'fan- 
ciulli  che  studiano  la  grammatica  ,  sentia- 
mo il  pi«rer  del  Tla minio  nella  mentovata 
sua  dotta  lettera.  AAcndogli  Messer  Luigi 
Calino  intorno  alla  maniera  di  esercitare 
Messer    Muzio    suo    lìgiiuolo    nella    lingua 
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latina  d'inandato  consiglio,  ed  egli  risposto 
che  sempre  dovcasi  nella  nostra  qualche 
cosa  di  Cicerone  tradurre»  conformemente 
ali"  età  e  profitto  iV  esso  (igiiuolo  ;  finché 
r  avviso  dal  precettore  si  osservò  ,  molto 
bene  c'caraminn-a,  ma  di  poi  trascuratosi 
o  dal  detto  precettore,  o  da  altro  nuovo, 
ed  esso  dai  comj^onimeuti  mandatigli  accor- 
tosene, così  per  la  seconda  volta  risp'^>se  (i). 
Perche  mi  donmndate  co/isig/io  e  rimef/io, 
dico ,  Signor  mio ,  eh'  io  non  saprei  darvi 
né  Jiiiglior  consiglio  ,  ne  più  sicuro  rime' 
dio  di  (pici  che  già  vi  diedi^  e  mentre  ipiel- 
le  mie  istruzioni  furono  osservate^  gli  scrit- 
ti di  Messer  Muzio  facevano  fede  che  elle 
fossero  buone ^  ed  utili:  come  ora  essendo 
loro  tanto  degenerati  ,  fanno  testimonio 
che  elle  non  siano  più  ne  stimate  ,  né  os- 
servate  :  benché  il  quinterno  delle  Episto- 
le ,  che  mi  avete  mandalo  ,  pieno  di  sensi 
e  di  parole  inette  ,  il  dimostra  chiaramen- 
te :  percìié  fra  i  miei  ricordi  questo  era  il 
principale  ,  cJie  ninno  maestro  si  riputasse 
mai  né  tanto  dotto ,  né  tanto  eloquente , 
che  esercitasse  Messer  Muzio  in  comj)osi- 
ziojii  fatte  e  composte  di  proprio  ingegno , 
ma  sempre  traducesse  di  latino  in  volgare 
qualche  prosa  di  Cicerone  ,  correggendo 
poi  le  composizioni  del  putto   colle    is tesse 


(i)  Race.  pag.   looi. 
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parole  di  quel  dwinissitno  scrittore  ;  perchè 
tenendo  questa  via  ,  era  quasi  impossibile 
che  il  putto  non  facesse  un  mirabile  pro- 
fitto ;  empiendosi  l'  oreccJiie  e  V  anifno  di 
sensi  prudentissimi  ,  di  parole  e  locuzioni 
elegantissime^  e  di  numeri  e  testure  belìiS' 
sime.  Ma  questo  vostro  nuovo  maestro  ha 
giudicato  che  le  sue  ghiande  siano  più 
soavi  die  V  ambrosia  di  Cicerone  :  e  se 
voi  permetterete  che  i'ostro  figliuolo  si  no- 
drisca  di  così  nocivo  e  rustico  cibo ,  credo 
di  potervi  affermare  con  verità  che  egli 
nelle  lettere  diventerà  un  gran  villano 
(^il  che  non  permetta  il  Signor  Dio  ^^  dove 
avevamo  coìicetta  certissima  speranza  che 
dovesse  diventare  un  ucTJio  divino.  Questa 
lettera  eoa  un'  altra  del  medesimo  scritto- 
re di  consimile  argomento  stampate  sono 
nella  nostra  Raccolta  (i)  ,  degne  tutte  e 
due  d'  esser  lette  e  attentamente  conside- 
rale. Veduto  abbiamo  che  lo  stesso  sentiva 
il  Sadolcto  ,  lo  stesso  il  Bembo  ,  e  molti 
altri  già  da  noi  citati  ;  i  quali  se  non  colle 
parole  ,  mostrato  hanno  colla  imitazione  e 
coir  opere  che  il  solo  Cicerone  seguivano 
e  a  tutti  i  Latini  lo  anteponevano.  Ed  io 
pure  (per  dire  T  opinion  mia  )  lo  giudico 
il  più  prudente  ,  sicuro  e  ulil  consiglio. 
La  slessa  cosa   cella  lettera  che  si  è  perdu- 


(i)  Race»  pag,  774,   io3i. 
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ta  ,  consigliava  Livio,  per  tcslimonìanza  dì 
Quintjiiano,  come  più  volle  detto  è,  a  yiio 
iìijliuolo  ;  iutaiilocliè  col  solo  Cicerone  bea 
ruminalo  e  conlinuaniente  lello  e  riletto  , 
neir  eloquenza;  e  con  Livio,  Cesare,  Cor- 
nelio ìNipole  ec.  semplicemente  spiegati, 
neir  erudizione  formar  dovrebbesi  la  gio- 
ventù. Egli  è  quello  scrittore  che,  a  detto 
di  taluno  ,  colla  sublimità  dell'  indegno  e 
colla  mirabil  arte  del  dire  pari  è  stato  alla 
grandezza  dell'  impero  Romano.  Qjial  co- 
gnizione profonda  d'arti  e  di  scienze  man- 
cava a  un  tant'uomo?  Versatlssirao  era  ia 
tutte  le  sette  de' Filosofi ,  pentissimo  nella 
teologia  gentile  ,  perfetto  conoscitore  della 
natura  umana,  e  perciò  eccellentissimo  dici- 
tore ;  onde  la  lettura  sola  delle  sue  opere 
vale  per  moltissime  altre.  Da  un  libretto 
di  frasi  Ciceroniane,  che  ha  questo  titolo  .* 
Ciceronianne  Phrases  ,  ad  rectain  iatinae 
loquencìi  iiormam  apprime  uùles ,  auctore 
Hieronymo  Capharo  Salernitano ,  colle  ita- 
liane corrispondenti  stampato  in  Venezia 
ne!  1537.  ♦  ^'^^  *'^  P*^''  memoria  conservo 
di  qua'  felici  tempi,  veg^^o  che  cosi  la  gio- 
ventù s'instruiva  :  e  da  un  altro  parimen- 
te ristampato  in  Torino  nel  lòzG.  intitola- 
to :  Locuzioni  dell'  epistole  di  Cicerone^ 
scelte  da  Aldo  Manuzio  ,  apparisce  che 
fin  allora  la  stessa  via  teueasi  neir  ammae- 
strarla. Sopra  tutto  si  badi  che  le  tradu- 
zioni di  Cicerone  in  nostra  lingua  sieno 
ottime  ;    ahrimeute    quinto  i  ragaijzi   nella 
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Ialina  guadagnerebbero  .  altreUanlo  perde- 
rebbouo  nell'  italiana.  Vorrei  sopra  tutto  , 
scrive  il  Flaminio  (i)  ,  che  nel  ìef>f^ere 
Cicerone  ,  e  gli  altri  buoni  scrittori  il  mae- 
stro mettesse  ogni  diìigniza  in  confrontar 
le  locuzioni  latine  con  le  volgari ^  che  ri- 
spondono loro  ;  come  sarebbe  a  dire^  quando 
legge  in  Cicerone ,  (  ad  Ltnt.  i.  Epist.)  labo- 
ratur  vehementer  ,  avi'ertirei  il  discepolo 
che  questo  è  quello  ,  cìie  si  dice  in  volga- 
re ^  ex  è  da  fare  assai;  le  cose  vanno  mol- 
to strette  ;  e  vorrei ,  c.Il  egli  mi  sapesse 
render  conto  di  queste  forme  di  parlare  di 
giorno  in  giorno;  e  gli  darei  delle  volgari 
sopra  la  lezione^  obbligandolo  a  risponder' 
mi  con  le  locuzioni  di  Cicerone. 

Avrei  terminato  il  Discorso,  se,  ve- 
dendo così  avvilite  e  quasi  di  niuna  esti- 
mazione riputate  degne  le  umane  lettere  , 
in  obbligo  non  mi  credessi  di  parlar  al- 
quanto della  nobiltà  ,  dignità  e  utilità  di 
esse  per  togliere  dalle  altrui  menti  gP  in- 
ganni e  i  pregiudi/j  ,  da  cui  con  danno 
della  ben  regolata  instituzione  de'  giovani  , 
non  pochi  in  tuJti  gli  ordini  di  persone 
preoccupati  sono  ;  acciocché  ,  se  esser  mai 
può ,  da  sì  gran  torto  difese  restiuo  e  libe- 
rale, e  con  maggior  cura  si  coltivino.  Que- 
sti pregiudizj  e  inganni  da  due  cagioni 
massimamente  provengono.  La  prima    è    il 


(i)  Race,  pog,  776. 
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Teilcre  che  da'  fanciulli  di  tredici ,  quattordici 
e  (juiudici  anni  le  scuolcd'umanilà  e  rettorica 
sono  ficqucntate;  la  qual  cosa  dà  occasione 
a' pochi  inlendcnii  di  formare  internamea- 
te  questo  paralogismo  :  lìelle  scuole  a  ra- 
i^azzi  destinate ,  case  da  ragazzi  s*  inse» 
gtiaìio  ;  C umanità  e  la  rettorica  sono  scuo^ 
le  destinate  a  ragazzi  ;  dunque  nelV  umani- 
tà e  rettorica  s' insegnano  cose  da  ragaz'xi. 
Povera  poellca  ,  povera  eloquenza  ,  che 
son  quelle ,  in  cui  s*  instruiscono  ,  a  che 
giunte  surehhono  ,  se  costoro  ragionassero 
sanamente  !  Ma  il  loro  ragionamento  non  è 
e^Ii  simile  a  questo?  I  ragazzi  respirano  ,  si 
vestono,  camminano,  mangiano,  beono  ; 
dunque  il  respirare,  il  vestire,  il  cammina- 
re, il  mangiare  e  il  bere  ò  cosa  da  ragaz- 
zi .  Il  lume  della  ragione  a  tutti  detta  do- 
versi di  quelle  cose  ,  di  cui  con  si  ha  co- 
gnizione e  evidenza  ,  senza  ])re mettere  un 
diligente  esame,  o  informarsene  da  chi  le 
sa,  il  gindlcio  sospendere.  E  pure  (cosa  de- 
plorabile !  )  sì  poco  universalmente  si  osser- 
va; e  conobbelo  il  buon  Petrarca,  quando 
e'  disse , 

Che  i  perfetti  giudizj  son  sì  rari . 

IBjgli  è  un  uomo  ,  dirà  alcuno  ,  die  ha  staru' 
j)ato  ;  dunque  è  un  letterato ,  Quagli  è  un 
gran  teologo ,  un  gran  legale  ;  dunque  s''  in- 
tendono di  poesia  ,  e  d'  eloquenza  .  Una 
gran  parte  della  nubiUà  lasciéz  coltivare  le 
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hiinne  arti  ^  e  le  scienze  alle  persone  ordi- 
narie ;  dunque  le  buone  arti  ^  e  le  sciente 
non  sono  per  le  persone  nobili.  Di  questi 
e  molli  aUri  paralogismi  sono  piene  le  teste 
del  volgo.  Noi  il  primo,  e  1'  ultimo  con- 
futeremo, toccanti  le  amane  lettere.  Egli 
è  vero,  che  a*  fanciulli  s'ingegnano  prima 
delle  altre  arti,  e  scienze:  ma  un  abuso, 
che  si  è  introdotto,  non  dee  farle  cader  di 
stima  .  Aristotele  ne*  libri  della  Rettorie?»  , 
e  lo  stesso  fa  nella  Poetica,  non  una  voUa 
cita  i  libri  di  Logica ,  e  di  IMvvrale  ,  il  che 
non  farebbe,  se  non  presu|)ponesse,  che  già 
intesi  si  fossero  da  chiunque  si  applica  alla 
rettorica  ,  e  alla  poetica.  Cicerone  ancora  , 
gran  maestro  d'  eloquenza  ,  e  grande  Ora- 
tore ,  protesta  ,  non  già  nelle  scuole  de'  re- 
tori ,  ma  de'  filosofi  tale  essere  divenuto  . 
(i)  Confesso  di  non  essere  dii'enuto  orato • 
re ,  se  pure  il  sono  ,  o  qualunque  sono  , 
nelle  anguste  scuole  de  retori,  ma  per  li 
vasti  campi  degli  Accademici  spaziando  . 
E  quasi  sul  principio  del  primo  libro  del- 
r  Oratore    scrive  :    (2)    Nessuno   potrà ,    a 


(i)  Fateor,  me  oratorem,  si  modo  sim, 
aut  etiam  quicumque  sìm ,  non  ex  rhetoruni 
officinis ,  sed  ex  Academiae  spatiis  exLitis- 
ie  .  Or. 

(^)  Ac  mea  qnidem  sententia  nemo  pò- 
terit  esse  ornili  laude  cimiulatus  orator .,  nisi 
erit  omnium  rerum  magnar um  ,  atque  artium 
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parer  ììììo  ,  arrivare  ad  essere  eccellente 
oratore ,  che  in  tutte  le  arti ,  e  scieiu.e  non 
sia  versato.  Perocché  e  necessario  ,  che  di 
incita  dottrina  ricca  sia  ^  e  abbondevole 
r  orazione  ;  la  quale  ,  se  non  contiene  ma- 
teria bene  intesa,  e  conosciuta  dalV  ora- 
tore,  non  è  altro,  che  una  vana  elocuzio- 
ne ,  e  pressoché,  puerile  :  lasciando  vStare  ciò 
eli' e' die  e  e  nel  Bruto  ^  e  rxeW  ottiìno  gene- 
re del  dire  ^  della  scienza  all' oratore  neces- 
saria .  E  Quintiliano  nel  lib.  12  cap.  2.  3.  4. 
non  vuole  ,  che  1'  oratore  sappia  le  parli 
tutte  della  Filosofia  ,  la  Teologia  ,  la  Giu- 
rispjudeiiza  ,  la  Storia  ec.  ?  Insegnano  an- 
che più  ,  ove  del  soggetto  parlano  della 
Retturica  ,  e  della  Poeìica  ;  dichiarando,  che 
tanto  si  estendono^  quanto  la  università 
delle  cose.  Dicano  ora,  se  possono,  che 
1'  eloquenza  ,  e  la  poesia  bene  intese,  e  usa- 
te sieno  cose  da  raga7/,i  ;  e  io  replicherò 
essere  un  abuso  ,  che  a'  ragazzi  s'  insegnano; 
come  se  ne  lagna  aliamente  il  Vives  nella 
Prefazione  alla  sua  Pietlorica ,  dopo  aver 
mostrato  ,  quante  cognizioni  quesl'  arte  ri- 
chiede .   (i)   Con  qual  prudenza    vuoisi  da 


scientiarri  consecutus  .  Etenim  ex  reruìn  co- 
gnitione  cfflorescat^  et  redinidet  oportet  ora- 
tio:  quae^nisi  subest  res  ab  oratore  perce- 
pta ,  et  cognita ,  inanem  quamdam  ìiahet 
elocuiionem ,  et  pene  pucrilem  . 

(j)  Disciplinae  huic ^  quac  tot ,ct  ian- 
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certuni  ,  che  questa  scienza  adorna  di  tan- 
te ,  e  si  grandi  virtù  subito  dopo  la  gra- 
niatica  j'  insegni  ?  e  ai  giovani  si  metta 
innanzi y  e  che  è  peggio  ^  ai  fanciulli  1  Con 
molte  altre  cose,  che  segue  a  dire.  Dovreb- 
bono  vergognarsi  di  non  conoscere ,  che 
tutte  le  ahre  arti  e  scienze,  tutte  dico, 
splendore,  orn.imcnlo,  efficacia  da  lei  rice- 
vono,  e  ch'ella  sola  è  manifestatrice  della 
sostanza,  utilità  e  bellezza,  che  hanno  ^  le 
quali  al  bujo  resterebbono  senz?ì  di  essa  , 
come  restano  ì  più  m.ignifici  edificj  ,  pala- 
gi e  templi  senza  la  luce  .  Se  rispondono  , 
che  basta  farsi  intendere,  che  le  scienze 
e  le  arti  hanno  i  proprj  vocaboli:  replico, 
senza  cercare  se  sieno  barbari ,  o  no  ,  che 
non  fanno  tal  corpo  di  lingua  ,  che  a  di- 
chiarar basti  ogni  sentimento  :  nel  qual  ca- 
so altri  ,  e  altre  forme  conviene  scegliere  . 
E  quali  ?  certo  le  più  lucide  ,  e  manifesta- 
tive  .  Ma  come  scegliere  ,  se  non  le  cono- 
scono? Considerino  adesso,  in  che  grande 
cecità  si  trovano  i  dispregiatori,  e  non  cu- 
ranti di  esse;  né  credano  perciò,  ch'io  tut' 
to  abbia  detto  .  La  maggior  perfezione  dell» 
nostra  mente  cousisleado  nella  giustezza  ,  e 
sodezza  del    pensare    e  ragionare,  e  conse- 


tis  constet  virtutibus  ,  quo  judiclo    assidua- 
tur  a  quibusdain  bradendae  locus  st.aKim  a 
grammatica  ?    et    objicitur    adolesci'ntihui  , 
atque  adeo  ,  quod  indignius  est  ,  pueris  ?\ 
Raccolta  di  Prose  14 

« 
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mieuclosl  r  uno  e  1'  aliro  co'  precetti ,  col- 
lo sludio  (le'huoiil  autori,  e  coli' esercizio; 
^al  che  nasce  la  peri/i. i  delie  umaue  lette- 
re, siccome  a])l)iam  dunoslr.ito;  se  non  aves- 
sero bendali  i,li  occhi  ,  anzi  che  vili])onder- 
le,  e  in  oiilo  averle  di  cose  puerili  ,  ogni 
cura  e  dilii^cnzi  jier  divenirne  possessori 
userehbono,  o  almeno,  se  più  non  sono  in 
istato  di  farlo ,  della  loro  disgrazia  dorrei)" 
bousi.  INon  sanno,  che  lino  e  acuto  gJu- 
diz  o  si  ricerchi  in  un  componimento,  af- 
fìu<hè  contro  alla  regola  del  convenevole 
in  niuna  pecchi  delle  sue  parti  .  Vorrei  , 
che  in  mano  ti  dessero  o  una  lettera,  ©al- 
tra loro  scrittura  .  Quanti  errori  in  primo 
luo^o  osserverai  tu,  non  so  se  ridendo,  o 
piuttosto  stomacandoti,  d' ortogralla ,  come 
dixpesso  per  disprezzo  ^  doppo  per  dopo  y 
qualli  per  quali  ^  donquc  ,  gionCo  y*gv  dun- 
que ,  giunto  ,  forze  per  forse  ;  se  V.  S.  ne 
avrà  bisogno  ,  gli  manderò  ec.  :  in  secon- 
do quante  parole,  che  franzesi  sono  ,  e  noa 
della  nostra  lingua,  e -rae  eclato  ,  accahla- 
tOy  soeni  ^  declinate  all'  italiana;  le  quali  con 
r  itali  ine  una  sorta  di  scrivere  formane, 
che  iiaslarda  si  potrebbe  chiamare  .  Per  e- 
sempio  :  questa  eloquenza  fiorita  ,  e  brillan- 
te ,  la  quale  ,  per  dir  così ,  scoppietta  da 
per  Lutto  d'  ingegno  .  .  .  questa  grazia  del 
discorso  ,  alla  quale  alcuni  antu^lU ,  come 
Isocrate  ,  si  ernno  abbandonati  senza  riser- 
va  .  .  .  una  moltitudine  di  figliuoli  sembra- 
no  heret  alla  sua  mensa  con  esso  lui  a  lun- 
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ghi  sorsi  la  gioja  •  .  .  sotto  un  aria  serena 
e  tranquilla  formava  que^  fulmini ,  onde  lo 
strepito  ha  risuonato  per  tutto  il  inondo  . 
Queste  forme  di  dire  si  accordano,  e  uni- 
scono colle  nostre,  nel  modo  medesimo  ap- 
punto ,  che  i  poli  contrai]  fanno  di  due 
aghi  calamilati  .  Altri  molle  lombarde  ,  e 
poco  inlese  ne  introducono;  altri,  a  cui  vie- 
ne qualche  rimorso  ,  tenendosi  sempre  ac- 
canlo  il  Vocabolario  ,  le  scelgono  toscane 
tutte,  credendo  perciò  di  entrar  nel  nume- 
ro degli  eleganti  e  paliti  scrittori,  e  non 
avvisano  ,  che  ogni  parola  può  essere  tosca- 
na ,  senzachè  la  scrittura,  per  Io  congiun- 
gimento improprio  e  sconvenevole  dell'  una 
coir  altra,  toscana  sia.  Questa  perizia  di 
congiungerle  con  virtù  ,  solamente  colla  let- 
tura assidua  degli  ottimi  acquistasi  .  E  co- 
me possonla  avere  acquistata  ,  se  o  letti  non 
gli  hanno,  o  assai  poco?  I  buoni  abiti  non 
si  formano  a  un  tratto .  Che  diremo  della 
maniera  in\iiuppata  e  oscura  ,  e  molte 
volte  equivoca  tanto  ,  che  fa  ridere  le  bri- 
gate ,  con  cui  non  di  rado  i  sentimenti 
esprimono  ?  Dimodoché  in  vece  di  vestire 
di  vesti  civili  e  nobili  le  cose  che  dico- 
no,  le  vestono  di  vesti  cenciose,  grossolane 
e  rusliche.  Spesso  non  minor  difetto  ne'lo- 
ro  pensieri  e  sentimenti  s'incontra:  per- 
ciocché o  non  convengono  alla  ma» cria  ;  o 
dopo  non  molte  righe  alcuno  ne  segue  ad 
uno  di  quelli ,  che  precedono ,  o  a  più , 
contrario  ;  o  che  non  bene    si    attacca ,    e 
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disdice  .  Nulla  dico  <lelle  melafore  o  vili,  • 
stravaganti ,  delle  ligure  iiietU"  e  fanciulle- 
Éohr  ,  de'  periodi  disordiniti,  senza  senso, 
degli  .dTetri  iVcddi  j  delle  amplificazioni  inop- 
portune: nulla  dell'ordine,  e  collocamen- 
to confuso  le  più  volte,  o  intricalo  ,  ove 
ogni  Cv)sa  è  fuor  di  hugo,  senza  regola,  e 
legge  ;  sicché  iiiun  frutto,  niiiii  diletto  trar 
ne  punte  il  leggitore;  e  appena  trascorsane 
iiMa  pagina,  se  arriva  a  tanto,  nojato,  e 
infastidito  la  si  caccia  da  se.  Di  tutto  avrei 
potuto  recare  esempli  di  opere  stampate  ; 
ma  bastami  di  ridurre  in  memoria  le  scioc- 
che prediche  ,  e  ridicole  ,  <  he  pur  troppo 
sentonsi  alle  volte,  e  che  in  vece  d'  iustrui- 
re  e  corapung^.re,  divertono,  e  con  gran- 
de avvdimento  e  discredito  della  parola  di 
Dio  a  riso  muovono;  talmente  che  han  ra- 
gion di  stupirsi  gli  uomini  saggi  e  dabbene, 
che  non  siasi  (inora  a  un  tanto  mal  prov- 
veduto .  Giudica  ciascuno  (  e  ciascuno  può 
dimandarlo  a  se  slesso)  delle  cose  secondo 
il  grado  di  cognizione  che  ne  h-* ,  e  di  af- 
fezione (he  ad  esse  porla;  per  modo,  che 
se  la  cognazione  e  affezione  è  molte»,  ie  slima 
assai,  se  minore,  meno,  e  se  niìlla,  nulla, 
Que'^to  è  u;)  gran  principio  di  verità  ,  e  vo- 
lesse Dio,  che  ad  esso  sempre  ci  attenessi- 
m-,  che  assai  più  cauti  ne' nostri  giudizj 
faremmo. 

L'altra  cagione  ,  conosciuta  anche  dal 
Petrarca  ; 


Povera  ^  e  nuda  vai  Filosofia^ 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa  : 

è  la  canidigìa  e  avidità  della  roba;  osser- 
vando ella,  che  le  umane  lettere  non  ap- 
portano per  se  stesse  guadagno,  ne  da  altri 
SO! IO  premiate,  passato  essendo  quel  tempo 
felice,  in  cui  gli  oratori  fino  alla  dignità 
dei  Consolato  portavano.  Da  uua  gran  par- 
te non  si  studia  a  fin  di  sapere,  come  si 
dee,  ma  di  guadagnare,  quanto  più  presto 
è  possibile.  Neil'  operare  (  e  questo  è  un 
altro  principio  di  verità  )  si  scelgono  sem- 
pre i  mezzi  più  confacenti ,  e  s'impiegano, 
e  indirizzano  al  compimento  dell'  intenzio- 
ne che  si  ha  ;  onde  non  è  punto  di  stu- 
pirsi, che  di  scuola  in  iscuola  con  molto 
scarso  capitale  delle  necessarie  cognizioni  si 
passi,  quasi  quasi  esercitandosi  l'arte,  che 
imperfettissimamente  si  è  imparata,  non  per 
giovare  con  essa  al  pubblico,  ma  per  toc- 
car danari:  sicché  più  d'uno  (vorrei  ingan- 
narmi )  se  attentamente  e  candidamente 
la  propria  abilità  esaminasse  ,  s'avvederebbe 
di  non  poterla  in  bu.:^ua  coscienza  esercita- 
re.  Immaginiamoci  poi,  se  tal  gente,  che 
di  apparar  sodamente  il  mestiere,  che  vuol 
professare ,  trascura ,  di  umane  lettere  si 
curerà!  Quanti  m*^'dici,  quanti  legali,  e  teo- 
logi sono  m  questo  numero  !  Pieni  di  se,  e 
pettoruti  della  loro  scienza,  niun  conto  ne 
fauQo,  anzi  se  ne  ridono,  e  compatiscono. 
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chi  ne  fa  professione.  Saranno  in  circa 
veni'  anni ,  che  preseute  mi  trovai  a  una 
contesa  tra  un  Umanista  e  un  Teologo 
insorta  Disse  1'  Imanisla  in  buon  propo- 
silo, che  tlovrtbbe  il  Teologo  slarseiie  en- 
tro a'  proprj  cancelli  ,  e  noa  tirare  al  suo 
tribunale  qneile  cose,  di  cui  non  s'inten- 
de. Il  Teoloi^o  prese  fuoco  ,  e  rispose  al- 
l' Umanista,  trattandolo  da  gramatico,  e  dot- 
to in  fax  e  le  concordanze:  che  Erasmo  an- 
cora semplice  j^ramatico  caduto  era  in  mol- 
ti errori.  Replicò  l'Umanista,  che  Erasmo 
avea  fatto  male,  se  di  cose,  die  alla  gra- 
malica  non  a])partenevano  ,  avea  giudicato; 
siccome  fanno  anche  male  i  Teologi  ,  che 
d'  altre  giudicano  ignorate  da  loro,  tut- 
toché per  la  piena  e  giusta  intelligenza  del- 
la Sacra  Scrittura  s.^ perle  dovessero .  Qui 
terminò  la  contesa,  lo  non  so,  come  l'Uma- 
nista noia  agt^iugnesse  alla  risposta  data  a 
quel  bravo  Teologo ,  che  se  dell'  ecclesiasti- 
ca storia  perito  era  ,  saper  dovea  le  eresìe 
aver  per  la  maggior  parte  da' Teologi,  e 
non  da'  gramaiici  avuto  origine .  Scopre  be- 
ne il  Vives  uel  luogo  citato  ,  onde  nasca  il 
dispregio  delle  lettere  umane  in  tal  gente: 
(i)  Ma  lasciaino  costoro  o   ciechi  amatori 


(  I  )  Sed  diinltùamus  istos  tantopere  \'el 
ama  Core  s  sui  colcos  ^  vel  dissimulatores  astu- 
tos  ,  ut  quod  non  hahent ,  veL  contemnanù 
vel  quia  consecuturos  se  desperanù  ^  negent 
expettre*     De  rect.  die.  rat. 
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dì  se  medesimi ,  o  astriti  dissimulatori ,  i 
quali  o  disprezzano  ciò  che  non  hanno , 
e  perchè  giugner  non  possono  ad  ottener- 
lo,  fingono  di  non  curarsene  .  Ma  se  non 
è  da  annoverarsi,  secondo  costoro,  fra  If 
più  necessarie,  nobili,  e  utili  la  scienza  dei 
convenevole  ,  cioè  a  dire  della  vera  elo- 
£juenza,  in  quanto  abbraccia  (ch'io  la  lo- 
cuzione sola  non  intendo  )  la  divit»a  filoso- 
fia ,  non  so  qual  altra  sarà.  Gli  esperimen- 
tati in  tal  mestiere  intendono,  e  sentono  la 
veri  là  e  la  forza  di  ciò  che  dico  ;  e  spero, 
che  gli  altri  ancora  l'intenderanno,  e  sen- 
tiranno ,  se  un  esame  sincero  ne  vorraii 
fare ,  e  non  sieno  nell'  errore  troppo  indu- 
riti ,  e  incalliti  .  Benché  abbiam  tutti  il  sen- 
so e  l'intelletto,  se  nondimeno  il  senso 
coir  intelletto  di  perfezionare  non  ci  stu- 
diamo, e  l'intelletto  col  senso,  a  poco  ci 
servirà  1'  uno  e  1'  altro  per  uscir  fuori  del- 
la confusione,  dalle  si  diverse  e  opposte 
opinioni  cagionila.  Regna  certamente  uni- 
ca, e  immutabile  la  verità^  che  che  se  ne 
dicano  i  Pirronisti,  e  Scettici;  e  sì  bella  e 
formosa  si  rileva,  e  apparisce  a  qne'  since- 
ri e  avventurati  ingegni,  che  la  ritrovano, 
e  di  tanto  e  sì  dolce  amore  gli  accende,  e 
riempie  di  se  medesimi,  che  ogni  altro  pen- 
siero e  studio  a  lei  pospongono  .  !Ma  co- 
me avviefie,  si  dirà,  che  da  sì  pochi  si  tro- 
vi ?  Perchè  da  pochi  si  ama ,  e  con  since- 
rità e  diligente  m^ditaz'one  si  cerca;  non 
comparandosi  un  sentimento  interno  distin- 


lo  delle  cose  con  l'altro;  nel  elie  consiste 
l'evidenza,  madre  unica,  e  nobile  della  ve- 
rità .  (]e  lo  insegna  il  Sdwo.  (^i)  La  sapien- 
za illumina ,  e  mai  noti  i'ien  me/io  ,  ed  è 
iireTolrrientc  da  qite  die  i  amano  ,  cono- 
scinta^  e  da  querelle  la  ccTcaììo^  ritrova^ 
ta  .  Allevar  l'anima,  e  educarla  al  solo  lu- 
me dell'  evidenza  è  ciò  ,  eli'  io  chiamo  im- 
parare veracemente:  ;  e  non ,  come  molti 
fanno,  che  contenti  d'ogni  barlume  ,  d'  ogni 
apparenza  ,  tosto  si  arrendono,  nel  solo  opi- 
nare intorno  alle  cose  fermandosi,  sen«a  an- 
dare avanti  giudiziosamente,  e  costantemen- 
te fino  a  sentirle,  come  i  geometri  fanno  . 
Ecco  onde  ha  l'origine  il  paralogismo  sì  co- 
mnne ,  come  abbiam  detto:  il  fondarsi  cioè 
in  iscienze  naturali  sopra  T  opinione  e  la 
credulità  ,  e  nou  sopra  l' evidenza  .  Di  qui 
nasce  il  querelarsi  generalmente,  che  la  ve- 
rità non  si  trova ,  che  tutto  è  incerto  e 
dubbioso  :  ma  è  una  falsa  querela  del  vol- 
go, l  veri  lilosofi,  che  rari  sono,  afferma- 
no, che  si  ritrova  ,  a  prezzo  però  di  fati- 
che, secondo  il  proverbio.  Dà  bona  sua 
laborihus  venàunt.  Confesso  che  il  parago- 
ne ,  finaltantochè  all'evidenza  si  arrivi,  è 
faticoso    assai  ;   ma    ricordiamoci    quanto  e 


(\)  Clara  est,  quae  nunquanimarce" 
scic  sapientia  ,  et  facile  videcur  ab  his,  qui 
ddigunt  eain  ,  et  invenitur  ab  his ,  qui 
quaeruni  illam.  Sap.  6,  i3. 
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bella  e  utile  la  verità.  Cerio  è ,  che  biso- 
cna  camminjir  passo  passo  per  conseguirla, 
e  noQ  precipitosamente  »  come  studiando 
sogliono  alcuni ,  che  ogui  sorta  di  libii  leg- 
gouo  sèDza  disceinimeato  l'uno  dopo  l'al- 
tro ,  di  mille  cognizioni ,  per  lo  più  incer- 
te e  indistinte,  il  capo  empiendosi.  E  questo 
è  sapere?  A  parer  mio,  dieci  cognizioni  sole 
evidenti  più  vagliono  di  mille  confuse  opinio- 
ni. Da  queste  dieci  evidenti  altre  evidenti  dc- 
dur  se  ne  possono:  dalle  mere  opinioni ,  al- 
tre opinioni  solamente.  11  peggio  è,  che  tali 
opinioni  disseminando  vannosi ,  e  divulgane 
do  nelle  conversazioni  da  que'  che  discor- 
rono in  que*  che  ascollano  ,  nelle  case  dai 
padri  ne'  figliuoli ,  nelle  scuole  da'  maestri 
negli  scolari ,  e  da  tutti  questi  che  udite 
le  hanno  ,  in  altri  a  cui  si  comunicano  e 
si  raccontano;  e  in  tal  guisa  da  per  tutto 
opinioni  e  credulità  ,  da  per  tutto  paralo- 
gismi. Peggiore  è  il  male  »  allorché  le  per- 
sone opinanti  indocili  sono ,  e  loro  non 
mancano  né  parole  ,  né  ardore  nel  diicor- 
rere  ;  sicché  i  men  periti  sopraffanno  ,  vo- 
lendo ad  ogni  patto  ,  che  la  bisogna  stia 
pur  così.  Venga  il  caso ,  nulla  meno  di  ciò 
che  sostenevano,  si  verifica,  simili  a' cam- 
pi lussureggianti  y  1'  apparenza  e  promessa 
de' quali  tutta  nella  ricolta  si  rivolge  in 
loglio  ed  avena.  E  come  j)uò  fra  tante  te- 
nebre scoprirsi  la  verità  ?  Vorrebbe  ben 
ella  mostrarsi  e  comparire:  ma  che?  Si  ri- 
spondo ,    ka    detto    altramente    il    padre , 
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il  maestro ,  un  uohlle ,  dice  altramente 
una  scita,  un  popolo  intero;  e  intan- 
to la  povera  verilà  se  ne  sta  al  di  sotto  ; 
dirò  meglio  ,  (  clie  la  verità  nulla  yjerde  ) 
noi  noi  al  bnjo  seguitiamo  a  vivere.  Prego 
le  persone  nobili  e  grandi  della  nostra  Ita- 
lia a  perdonarmi ,  se  ardisco  dire  che  una 
delle  principali  cagioni  di  questa  noncuran- 
za, dispregio  e  scadimento  delle  buone  let- 
tere sono  esse.  Percioccbc  a  loro  massima- 
mente ,  e  più  che  ad  altri  ,  toccherebbe 
amarle  ,  onorarle  ,  accoglierle ,  e  con  ogni 
studio  e  cura  promuoverle.  Facendo  elleno 
la  prima  lìgura  nelle  città ,  legge  darebbo- 
no,  e  regola  agli  altri;  e  persuadendoli  col 
proprio  erempio  e  autorità  ,  gli  anim^Teb- 
Lono,  moverebbono,  e  trarrebbono  ad  imi- 
tarli. Odo  dire  che  in  alcune  città  di  là 
da' monti  così  adoperano  i  nobili  ;  studiano 
essi  ,  e  i  letterati  di  conto  molto  stimando, 
accarezzando,  e  riconoscendo;  onde  è  poi 
che  sì  dotte  e  chiare  opere  uscite  in  luce 
Teggiamo.  Certo  non  cedendo  punto  per 
ÌQuei*n<9  a,V  Italiani  a  verun'  altra  nazione  . 
come  rivolgendoci  agli  antichi  tempi  (  per 
tacer  de* nostri)  d'Archimede,  di  Cicerone, 
di  Livio,  dMhazio,  di  Catullo  ec.  possiam 
vedere,  fiorirebb  )no  da  per  tutto,  come 
in  alcune  città  fioriscono,  gli  ottimi  studj, 
se  alia  nobibà  fosse  a  cuore,  siccome  esser 
dovrebbe,  d'ila  nostra  Italia  l'onore  e  la 
"loria.    Ma    che  f»  ella    ordinariamente  ,  e 

•  •••■! 

ìq  qual  modo  passa  i  suoi  giorni  ?  lo  nui- 
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la  dirò;  a  lei  medesima  me  ne  appello. 
Come  mai  essendo  l'uomo  di  due  parti  com- 
posio  ,  r  una  immortale  e  si  nobile  ,  qual 
è  l'anima,  l'altra  sì  vile  e  caduca,  qual 
è  il  corpo  ,  più  volto  è  a  far  acquisto  di 
ciò,  che  questo  può  appagare  e  soddisfare, 
e  non  di  ciò  che  può  quella  istruire  e 
perfezionare  ?  Mi  sia  lecito  dimostrare  ,  se 
avendoci  Dio  Signor  Nostro  d'intelletto  do- 
tati ,  possiamo  senza  giusta  riprensione,  co- 
me se  dato  noi  ci  avesse ,  ozioso  tenerlo  ? 
A  quanti  debiti,  a  quanti  uftit  j  verso  Dio, 
verso  il  prossimo ,  e  verso  noi  medesimi  , 
per  difetto  di  sufficiente  studio  e  conosci- 
mento, non  si  manca  continuamente?  Per 
la  qual  cosa  avviene  poi  ,  che  non  distin- 
guendosi ne  il  merito  ,  uè  il  valore  ,  ne 
l'importanza  delle  cose,  o  nel  bruttissimo 
ozio  si  viva ,  o  quelle  si  ommettano  che 
far  si  dovrebbono,  o  quelle  si  facciano  che 
si  dovrebbono  ommettere,  ed  ora  al  rove- 
scio faceudosi,  o  molto  imperfettamente,  con 
danno  grandissimo  e  proprio,  e  della  pubblica 
e  privata  ulililà.  Fino  i  Gentili,  fra' quali  non 
addurrò  se  non  il  solo  Cicerone,  han  cono- 
sciuto,  e  scritto  a  vergogna  de' nostri  tem- 
pi ,  essere  la  scienza,  per  formar  l'animo 
atto  ai  diversi  utìcj  della  vita  ,  utile  e  ne- 
cessaria, (i)  Alla   Fisica    pure    non  senza 


(i)  Physicae  quoque    non  sine    causa 
tnbutus  idem    est  honor.    Propterea    quocl 
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caLfione  si  è  attribuito  Io  stesso  onore.  Per^ 
cioccJit^  c/li  ?'//r»/ ,  viì'eneìo^  conformarsi 
olla  mi  tura  ,  è  necessario  che  percorra  col- 
la  contertìfjìazione  l'  ordine  deW  nniicrso  e 
de/la  prov>idcnza'.  die  veruno  non  può  de 
beni  e  da'  inali  con  inerita  giudicare  »  sen- 
za conoscrre  pienamente  la  costituzione 
delia  natura ,  e  la  -vita  ancora  def^C  Iddiiy 
e  se  conveniva  o  no  colla  naiura  universa- 
le quella  delC  uomo.  Si  hanno  ancor  da 
sapere  i  precetti  degli  antichi  sapienti^  che 
prescrivono  di  accomodarsi  al  tempo,  di  se- 
guir la  voce  di  Dio  ,  di  conoscer  se  stesso. 


qui  convenieiiter  naturae  victurus  sii ,  ci 
et  projìciscenduni  est  ah  omni  mando  ^  et 
ah  e/ US  procuratione  :  nec  vero  potest  quis- 
quarn  de  honis  ,  et  de  malLs  judicare  ,  ni- 
si  ornni  cognita  ratione  naturae  ,  et  vitae 
etiarn  deorwn ,  et  utruni  conveniat  ,  nec 
ne ,  natura  hominis  cum  universa:  quaeque 
sunt  vetera  praecepta  sapientìuni,  qui  jubent 
ternjx/ri  ]Kireie,e^  sequi  deum  ,  6^^  se  nosce- 
re,  et  iiiijil  i:imis.  Haec  sine  physicis  quam 
vini  haheant  {ethabent  maximani)  videri  ne^ 
TUO  potest.  Atqiie  etiam  ad  justiùam  colen- 
dam ,  ad  tuendas  amicitias ,  et  reliqnas  cori- 
lates  quid  natura  valeat ,  haec  una  cognitio 
potest  tradcie  Nec  vero  pietas  adversus  dcos, 
nec  quanta  hi,  gratta  debeatur  ^  sine  expli" 
caùione  naturue  intellÌQÌ  potest.  De  Fin.  bon. 
et  mal.  Jib.  iS 
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e  di  non  dar  nel  Iroppo.  Queste  cose  qual 
forza  abbiano  (e  V hanno  ^ranclissirna^^ 
nessuno  senza  hi  Fisica  comprender  può» 
In  oltre  a  esercii ar  la  giustizia,  a  coltivar 
le  amicizie^  e  adempire  ^li  altri  uffu-j  quan- 
to conferisca  la  cognizione  della  natura  , 
da  questa  sola  scienza  si  appara.  Finale 
mente  ne  la  pietà  versogli  Iddìi,  né  quan- 
te grazie  loro  si  debbano ,  senza  la  consi- 
derazione della  natura  non  si  può  inten- 
dere. Sia  questa  in  somma  la  conchiusìone, 
che  dove  è  minor  luce,  meno  vede  roc- 
chio del  corpo;  e  dove  è  miglior  cognizio- 
ne» quello  deir.iniraa.  Dicano  per  vita  loro 
i  nobili ,  da  chi  tante  azioni  illustri  e  glo- 
riose de'loro  antenati,»  notizia  nostra  per- 
venule ,  e  arriveranno  a  quella  de'  posteri, 
souosi  conservale,  (e  «anno  ben  gloriarse- 
ne) se  non  dai  poeti,  oratori,  o  storici,© 
in  lettere,  o  in  panegirici,  o  in  poemi,  o 
in  istorie,  senza  le  quali  si  sarebbono  spen- 
te ?  A  chi,  se  non  ad  essi,  dobbiamo  l'ira- 
])0i  tantissima  sloria  dcOIa  nostra  santa  Re- 
ligione ,  la  cognizione  di  tanti  Imperadori , 
di  tanti  Re,  di  tanti  Capitani  d'eserciti? 
A  ci:i  la  notizia  de*  tempi ,  I'  origine  delle 
città,  delle  repubbliche,  e  delie  monarchie, 
il  loro  ingrandimento  e  decadimento?  Sap- 
piamo ])ure  dalle  storie  ,  che  le  nazioni 
più  scienziate  e  dotte  sono  Je  più  umane, 
colte  e  pulite:  all'incontro  quelle  che  non 
hanno  lettere,  sono  rozze,  selvagge,  e  dì 
costumi  quasi  feriai,  Conoscendo  adunque 


chiaramente,  a  che,  toìle  viale  bnoue  ar- 
ti e  le  scienza'  ,  rithurchbonsi  le  citlà  , 
lìOii  le  avvih'sen'.io  ,  non  le  dispregino  ,  e 
non  diano  mai  occasione  a'  letterali  o  di 
non  iscriveie  ijuel  che  essi  vorrehbono  ,  o 
di  scrivere  cpul  che  essi  non  vorrehbono. 
Mi  Jiooido  aver  letto,  che  un  disprei^iator 
delle  lelleie  ,  uilendo  Diogene  il  Cinico  , 
elle  molio  le  erallava,  e  offendendosi  di 
tal  eloj^io  ,  che  alla  nascita,  e  alla  ric(;hez- 
za  nulla  attribuiva  ,  disse  per  confonderlo: 
onde  vien  dunque^  che  i  Iv.tt.eraù  sogliono 
i  riccia  cercare  ,  e  non  mai  i  ricchi  cerca- 
re i  letterati  ?  A  cui  Diogene  tal  risposta 
fece:  perchè  i  letterati  ^  di  chi  han  hisogno, 
conoscono  ,  e  di  cìii  ìianno  hisogrio ,  non 
conoscono  i  ricchi.  Quasi  tutte  le  cognizio- 
ni che  studiando  si  ac(julstano  ,  sopra  tulio 
dalla  morale  filosoha  ,  mostrano  quali  sie- 
no  i  doveri  dell'  uomo ,  e  in  tal  guisa  alia 
virtù  ci  vanno  eccitando,  la  qual  sola  ,  e 
non  akro  ,  se  io  nou  m'inganno ,  fa  e  con- 
serva la  vera  nobiltà.  Oh  se  m  »i  toccati  da 
queste  verità  dieci  o  dodici  Cavalieri  ni 
ogni  Città  dell'  Italia  di  costituire  una  so- 
cietà per  promuovere  ogni  sorta  di  buona 
letteratura  si  consi^^liassero  ,  qnal'  approva- 
zione ,  qiial  onore,  qual  laude  e  ii  Italia, 
e  fuori  da  tutti  i  buoni  no!i  otterrebb'uo; 
invitando,  se  in  tal  città  non  fosscrvi,  dot- 
ti uomini  in  quelle  facoltà  che  desiderasse- 
ro appi'endere!  Le  difiìcoltà  che  s'incon- 
trano negli  studj  ,  e  che    pajono    a  prima 
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vlsla  insuperabili ,  so  Leu  io  che  un  oran- 
de  ostacolo  fanno  a  coloro  massime  ,  che 
sono  stati  ,  e  sono  delicatamente  allevali. 
Ma  cesserebboo  ben  tosto  coli'  ajuto  di  spe- 
rimentati e  nelle  arh  ,  e  nelle  scienze  pe- 
riti uomini,  e  per  dirlo  in  una  parola,  di 
valenti  Filosofi,  che  le  scorcialoje  più  bre- 
vi e  sicure  alla  verità  conducenti  cono- 
scono. 

Tre  vie  sonovi  d' imparare.  La  prima 
da  se  per  mezzo  della  letlura  de^li  autori, 
la  quale  è  laboriosa  ,  e  lunga ,  massima- 
mente ,  se  mancano  buoni  fomlamenti  ;  co- 
me que' pochi  il  sanno,  che  questa  via 
hanno  esperimentato  ,  e  con  buon  succes- 
so, per  la  grande  assiduità  dello  Studio,  e 
capacità  dell'  ingegno  esperimentano.  Ilo 
detto  porhi  ,  e  questi  sono  eroi  :  percioc- 
ché pochi  per  difetto  o  di  capacità  ,  o  co- 
stanza arrivano  alla  meta  ;  ma  stanchi  ,  e 
disperati  l'impresa  abbandonano:  fra  qua- 
li ai  nobili  più  spesso  interviene ,  per  es- 
sere stati  allevati  fra  le  morbidezze  e  i 
comodi ,  più  dagli  oggetti  sensibili  solleci- 
tati ,  e  col  pregiudizio  poco  raen  che  co- 
mune ,  che  o  non  convenga  ,  o  nulla  im- 
porti ix\  nobile  l'esser  dottore,  e  lilosofo  ; 
per  la  sola  nobiltà  del  cnsato  assai  onorati 
veggendosi  ,  e  per  le  ricchezze.  Che  ci  con- 
siglia il  Savio?  non  occorrendo,  ch'io  ri- 
cordi Platone  ,  e  ì  suoi  libri  della  Pxepub- 
blica:    Vieii  da  ?7ie ,    fa  dire    alla    Sapieu- 
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za,  (i)  iì  CffiìMÌolio  e  V  equità  ^  vieti  (la 
Tfie  la  prnrlenzn  e  In  fortezza.  I  Re  re" 
gnano  per  me  ,  e  i  /elisia fori  giustamente 
(Jecritnntt  E  poco  prima  dice,  che  la  sa- 
pif^nza  (2)  a  tutte  le  cose  più  preziose  i^a 
intiauzi  ,  uè  alcuna  ve  n  Ita  più  di  essa 
desidiTaìnle.  E  in  a  II  10  luogo:  (3)  Possie- 
di la  sapienza ,  che  e  delt  oro  mif^liore  ,  e 
la  prudenza  ,  che  vai  più  deW  argento.  iNon 
si  \^\\o  ila  verii.io  porre  in  dulDbio,  che  la 
^riiJcn/a  in  ogni  slato,  in  ogni  impirgo 
necessaria  non  sia,  quanto  a  quello  stato, 
e  im])i(2;o  ajìpMrtiene.  E  <la  che  nasce  ella? 
Ccrlain;  nte  dall'esperienza,  e  dalla  cogni- 
zioa  (lolle  cose.  E  come  può  esser  nata 
questa  cognizione,  che  dalie  buone  arti  e 
scienze  dipende,  senza  averle  studiale?  Qiie- 
sta  sapienza  ,  e  dottrina  ,  che  di  tanti  e 
sì  \arj  lumi  la  mente  umana  arricchisce, 
e  la  dizione,  per  cosi  dire .  e  il  regno  tan- 
to estende    della  ragione;    la  quale    per  le 


(  1  )  Meum  est  consiliwn  ,  et  aequitas , 
mea  est  prudentia  ,  niea  est  forCitudo.  Per 
vie  rcgcs  regnant ,  et  iegum  conditores  ju' 
sta  decernuut.   Prov.   8.    14. 

(2)  Melior  est  entm  sapientìa  cunctls 
pretiosissimis  :  et  omne  desiderabile  ei  non- 
pò  test  comparari.  8.    11. 

(3)  Posside  sapientium ,  qui  auro  me" 
lior  est  :  et  acquire  prudentiam ,  quia  iJrB- 
tiosior  est  argento.  16.   16. 
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tracce  d'oggetti  connessi,  e  ordinati  insie- 
me segnate  ,  e  incognite  agli  ignoranti ,  si 
coudiice  sicuramente  ,  e  alla  cognizione  di 
ciò  che  cerca,  perviene  ;  mostra,  che  qui 
consiste  la  vera  delT  uomo  eccellenza  ,  e 
dignità,  e  la  volgare  opinione  della  sola  il- 
lustre origine,  e  della  roba  convince  di  fal- 
sità. Convenendosi  dunque  al  nobile,  e  più 
che  agli  altri,  se  suo  dovere  intende,  d'im- 
portanti cognizioni  l'animo  ornare,  l'altre 
due  vie  d'  imparare  consideriamo  ,  delle 
quali  una  è  la  comune  delle  scuole  ,  l' al- 
tra particolare,  e  non  trita.  La  comune 
è  alquanto  più  facile  ;  lunga  nondimeno  , 
e  fastidiosa  per  l'ordine  necessario,  che 
debbono  osservare  i  lettori  delle  scienze  ,  e 
arti,  che  insegnano;  le  quali  delle  cose 
più  semplici  di  grado  in  grado  vogliono , 
che  alle  più  composte  si  passi  :  il  qual  me- 
todo molto  tempo  ,  e  studio  non  interrot- 
to ,  e  cognizioni  non  trasandate  richiede. 
INè  men  questa  al  nobile  provetto  di  pro- 
porre intendo,  se  pure  e' non  amasse  d'es- 
ser così  condotto;  ma  l'altra,  che  ho  chia- 
mato pariicolare.  E  qual' è?  Che  il  lettera- 
to ,  ammaestrando  il  nobile  ,  non  1'  ordine 
sintetico  segua  da  per  tutto  ,  ma  1'  ordine 
della  prudenza,  e  del  bisogno,  che  cono- 
scerà avere  il  discepolo,  spiegandogli  ogni 
difficoltà  occorrente  in  quella  parte,equi- 
stione  della  disciplina  ,  ciie  gli  m.ostra;  ad- 

Raccolta  di  Prose.  i5 
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duceiiilo  ualle  cose  lootane  ,  o  antenedeul», 
se  uscite  sono  della  memoria,  o  dalle  vici- 
ne, se  la  coimessioue  loro  iiou  ben  si  co- 
nosce ,  o  dalle  coaseguenli  ,  che  vedute 
non  si  sono  ancora,  le  cognizioni:  usando 
anche  simili tndini  e  comparazioni  sensibi- 
li, che,  ove  il  modo  loro  sia  più  cliiaro 
del  modo  della  cosa  proposta,  spargono 
grandissimo  lume.  Parrà  a  qualcuno  ,  che 
poco  prò  queste  notizie  disordinate  possa- 
no fare:  ma  io  sostengo,  che  si  ordineran- 
no ,  e  uniranno  insieme  nella  mente  ragio- 
nevole di  se  stesse  :  siccome  veggiamo  ,  che 
da  qualunque  punto  o  vicino  ,  o  lontano 
al  foco  di  un  vetro  dittico ,  o  parabolico 
partendo  i  raggi  ,  tutti  nondimeno  a  unir- 
si vanno ,  e  disporsi  nel  medesimo  foco. 
Al  Uè  pruove  recar  potrei  per  dichiarazio- 
ne maggiore  di  questa  maniera  tanto  faci- 
le d' insegnare ,  le  quali  tralascio.  Certo  al- 
lor  eh'  io  leggo  aver  giovanetti  di  sedici 
o  diciott'  anni  scritte  opere  ,  che  ahri  io 
età  avanzata  appena  scriverebbono,  a  que- 
sta via  d'essere  stali  instrutti  da  parenti 
dotti  privatamente  lo  l'attribuisco.  Ella  non 
tanto  è  breve ,  quanto  gioconda  e  sollaz- 
zefnle  ,  ma  ben  si  vede  esser  necessario  , 
che  tal  letterato  sia,  come  dice  il  Petrarca, 

Pien  di  Filosofia  la  lingua  e  il  petto. 

L'onore  con  tutto  ciò,  e  la  liberalità  gli 
faranno  uo  amorevole  invito.  Egli  è  vero  , 
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che  tal  pensiero  non  polrebbesi  senza   spe- 
sa ad  effetto  mandare  ;  ma    credo ,    che  se 
in  tal  uso  voltassero  il  danaro  ,    che  in  molte 
cose  inutili  e  frivole,  e  pur  troppo  alle  volte 
dannose,  profondono  e   gettano,  non  senfi- 
rebbousi   punto  incomodali.  Lo  islesso  è  da 
aggiugnere  intorno  all'  educare  i  loro  figli- 
uoli. Se  lasciamo  a*  medesimi   pingui   patri 
monj  ,  bene  sta  ,    han  ragione  ;    gli  amano 
e  gli  han  cari;  ma   perchè  gli  amano  e  gli 
han  cari ,  non  debbono  appunto  per  questo 
avere  a  cuore  che  sieno  a  qualunque  prezzo 
e  costo   virtuosamente  allevati?   importando 
non  meno ,  anzi    assai    più    di    qualunque 
ricco   patrimonio  un'ottima  educazione.  Che 
altro  è  il  vero  amore ,  se  non   volere  il  be- 
ne e  il  maggior  bene  se  si  può  ,  di  chi  a- 
niasi    daddovero  ?    Dovrebbono    pertanto    i 
Cavalieri,  a'qu{)li  Dio  largo  è  stato  di  molte 
ricchezze  per  fare  ai  propr]  figliuoli   un  sì 
gran  bene ,  provveder  anche  questi  di  mae- 
stri d'  intera   probità  ,  e  quanto  è  possibile 
dotti.  Che?  Non  si  ha  riguardo  a  spesa  nella 
ricerca  e  scelta    d'un    ottimo   maestro?  lo 
non  vo' quistione  introdurre,  se  tal   maestro 
abbia  da  far  loro  scuola  privata  in  casa ,  o 
pure  assistergli  nelle  ore  destinale  dopo  la 
scuola  pubblica,  e  nel  ripeter  ciò  che  lian- 
no  imparato,  enei  preveder  ciò  che  segue, 
e  nel  comporre. Se  per  esperienza  sentiran- 
no essi    medesimi    facile    e    vantaggioso    il 
consiglio  che  proposto  abbiamo,  e  lodato, 
come  certo  il  sentiranno,  in  esecuzione  pc- 
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ncnilolo,  s'avvedranno,  meglio  assai  di  quel 
eli' io  dir  so])essi,  qual  sia  de' due  posti  su 
giusta  bilancia  più  utile  provvedimento. 
BiiSta  che  il  maestro  dotto  sia  e  dabbene. 
Sotto  gli  occhi  allenti  di  lui  faranno  in  casa 
quel  che  per  lo  svagamento  nella  scuola 
non  han  fatto  ;  massimamente  s'  egli  terrà 
il  metodo  da  noi  insegnato:  iuslillaudo  loro 
prima  d'ogni  altra  cosa  diligentemente  (  ri- 
peto quel  che  da  principio  ho  detto  )  con 
le  lettere  amore,  pietà,  timore  e  riverenza 
verso  Dio ,  quel  supremo  e  perfettissimo 
essere,  che  quanto  di  grande  veggiamo  , 
terra  ,  mare  ,  cieli  ,  che  saper  non  possia- 
mo fin  dove  si  estendano,  animali  e  piante 
di  sì  diverse  sorte  ha  creato,  e  con  somma 
provvidenza  governa,  nell'immenso  regno 
del  quile  viviamo ,  ci  moviamo  e  siamo  , 
al  dir  di  San  Paolo,  in  quo  i:Ì7)Ì77ius,  rno- 
've/nur,  eù  swnus  :  e  disponendogli  e  incli- 
nandogli all'umanità  e  benevolenza  verso 
il  prossimo  ,  con  animo  sincero  di  giovar- 
gli ,  e  q'iegli  ufd-  j  prestargli  che  la  legge 
della  società  e  altineuza  richiede  ;  consisten- 
do nell'osservanza  di  questi  due  precetti, 
amor  eli  Dio  e  del  prossimo  ,  come  Cristo 
N.  S.  ci  ha  in!>egnato  (»)  ^^  perfezione  e 
l'adempimento  della  legge  e  delle  pro- 
fezie. Si   veggono  alcuni    nobili  si   sostenuti 


(i)  UnÌDcrsa  lex  pendet ,  et  prophetae. 
Hall.  22.  40. 


e  alteri,  che  tu  diresti  stimar  essi  gli  altri 
che  non  son  nobih  ,  come  stimati  s'mo  i 
Mafras  da'Chinesi;  ovvero  credere  che  di 
più  fina  terra  di  quella  del  Campo  Dama- 
sceno fatto  sìa  il  loro  corpo,  e  avere  l'a- 
nima d'una  sfera  all'altre  superiore.  Ma 
per  grazia  di  Dio  e  la  ragione  ,  e  la  nostra 
santa  Religione  ci  assicura,  che  lutti  e  no- 
bili e  ignobili  dai  due  primi  comuni  pa- 
renti traggiamo  la  stessa  origine.  Quanto 
util  sarebbe  il  considerare  di  tempo  in  tem- 
po ,  che  Cristo  S.  N.  (  negherà  il  più  no- 
bile di  tutti  gli  uomini  Cristiani  ,  che  il  Fi- 
glìuol  di  Dio  non  fosse  più  nobil  di  luì?) 
per  umiliare,  confondere  l'arroganza  e  pre- 
sunzione de'  ricchi  e  polenti  ,  poverissimo 
nascer  volle,  e  volle  per  dimostrare  la  co- 
mune fratellanza  che  abbiamo  ,  che  twtti 
dal  sommo  all'  infimo  ,  senza  distinzione 
d'ordine,  grado  e  preminenza  alcuna,  chia- 
massimo eoo  esso  lui  il  Padre  suo  ,  di  cui 
è  il  primogenito.  Padre  nostro. 

Se  cosi  adoperassero  i  Cavalieri ,  e  quan- 
to a  se  e  quanto  a'iigliuoli,  tante  belle  e 
utili  verità  che  ora  sono  ad  essi  nascoste  _, 
e  il  gran  torto  che  hanno  di  non  coltivare 
la  parte  di  noi  divina  ,  cioè  la  menie,  co- 
noscerebbono  :  perciocché ,  se  in  terra  si 
dà  vera  felicità  ,  è  il  sapere.  Solca  dire  il 
Galileo,  come  riferisce  il  Viviani  nella  Pre- 
fazione alla  sua  Geometria,  di  coloro  che 
di  mal  occhio  il  guatavano  ,  perchè  delle 
frivole  loro  quiiìtioni  ridevasi ,  che  non  a- 
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vcano  inai  mai  assaj'orata  la  verità.  Sa  , 
chi  una  volta  l'assaggia,  essere  si  soave  e 
sì  dolce,  che  a  nausea  viene  in  corapaiazionc 
d'i  essa  ogiii  altra  cosa.  Non  solamente  to- 
me ho  dello  ,  alTelli  e  desideij  cani^ereb- 
Lono  ,  levandosi  e  sfavillandu  nelle  loro 
memi  il  lume  della  verità  che  mostra  nel 
loro  essere ,  slato  e  grado  sincero  ,  e  reale 
le  cose  ,  non  veduto  ra.ii  chiaro  e  distinto 
per  lo  innanzi;  ma  le  città  intere  all'esem- 
pio loro  si  cangerebhono  ;  e  amandosi  e 
coltivandosi  tutte  le  nobili  discipline,  di- 
verrebbe cinscuna  una  nuova  Atene,  o  una 
nuova  Roma  ,  dalle  quali  'e  altre  nazioni 
senza  lettere  e  coltura  chiamate  erano  Ikit- 
bare.  Nolo  è  a  ciascuno  ,  che  in  ameii<lue 
queste  Repubbliche  la  più  scelta  nobiltà, 
come  i  Temistocli  ,  gli  Aristidi ,  gli  Alci- 
biadi ,  i  Cesari  ,  i  Pompei  ,  gli  Sci  pioni  ,  i 
Catoni,  gli  Anton],  i  Crassi,  i  Ciceroni, 
persone  tutte  immerse  nel  governo  e  negli 
affari  pubblici  ,  nelle  lettere  instruttissimi 
erano  ,  persuadendosi  fermamente  ,  che  al 
grado  e  ufficio  loro  appartenessero.  Nolo  è 
medesimameute  quanto  il  Gran  Cancelliere 
d' Inghilterra  Francesco  Baccone  ,  perché 
filosofo  sommo  ,  in  molte  opere  sue  affati- 
cato siasi  per  iscoprire  e  mostrare ,  al  suo 
Re  parlando  ,  la  dignità  e  gli  accrescimenti 
che  potevano  le  nobili  arti  ricevere ,  a  fine 
senza  dubhio  ch'egli  coirajulo  e  autorità 
sua,  siccome  importantissime,  utili,  e  al 
regno  gloriose ,  efficacemente  le  eccitasse  e 
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promovcsse.  Molte  evidenti  prove  egli  ap- 
porta per  dimostrare  Ja  necessità  di  stabi- 
lirle. Fanno  testimonianza  le  più  celebri 
Accademie  e  Società  de'  mirabili  progiessi 
che  han  di  poi  fatto  le  arti  e  le  scienze  , 
il  consiglio  di  lui  e  l'indicala  via  seguendo; 
iutaulocliè  se  paragoneremo  al  nostro  i  se- 
coli incolti  e  barbari  ,  ne'  quali  era  ita  ia 
obbiivione  ogni  sorta  di  letteratura  ,  ci  ac- 
corgeremo passar  tra  essi  quella  differenza 
appunto,  che  tra  cupa  notte  passa,  e  chia- 
rissimo giorno.  Se  ai  più  eccellenti  Ilaliani 
scrittori,  come  Dante  Alighieri,  Franco 
Saochclli  ,  l'Ariosto  ,  i!  Bembo  ,  il  Navage- 
ro ,  il  Segni,  il  Salvinti,  il  Casa,  il  Rucel- 
lai,  l'Alamanni,  il  Trissino ,  il  Fracastoro, 
il  Molza  ,  il  Sanazzaro  ,  il  Vida  ,  il  Casti- 
glione ,  il  Costanzo^  il  Flaminio,  il  Cardi- 
nal Sadoleto ,  il  Castelvetro,  il  Cardinal 
Cortesi,  il  Toh^mei,  i  due  Tassi,  il  Vesco- 
vo Patrizio,  i  due  Picbi ,  Lorenzo  de' Me- 
dici,  Alberto  Lollio ,  Galileo  Galilei  ec. 
r  occhio  volgiamo ,  per  la  maggior  parte 
nobilissimi  uomini  furono.  Che  j)iù?  Molli 
Principi,  Re,  Imperadori  e  Papi  non  eb- 
bero in  sommo  pregio  le  lellere  e  i  Lette- 
rati? Taccio,  che  Filippo  il  Macedone  desse 
per  maestro  ad  Alessandro  suo  figliuolo 
Aristotile.  Taccio  ,  che  il  medesimo  Ales- 
sandro la  sorte  d'Acbdìe  celebralo  dal  gtau- 
de  Omero,  invidiasse.  Taccio,  che  il  grande 
Imperadore  Augusto, quasi  di  lutto  il  mondo 
signore  ,  cosa  di    se  inde£;na    non  istimasse 
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il  fare  un  elogio  alla  divina  Eneida  di  Vir- 
gilio,  derogando  in  esso,  per  conservare 
al  nion  lo  tal  poema  ,  ylla  leg^e  delie  ulti- 
me volontà,  poiché  Niiijilio  voleva  nei  suo 
testamento  che  si  abbruciasse. 

(i)  Il  poter  venerando  delle  lef^^i 
Hotto  piuttosto  sia  ,  die  le  fatiche 
Si  perdan  di  tanC  anni  in  un  sol  giorno. 

Questi  versi,  i  quali  sono  36.,  sogliousì  al 
detto  poema  premettere  ,  e  ciascuno  può 
leggerli.  Quel  che  abbiano  fallo  i  gran  Du- 
chi di  Toscana  a  prò  di  tutte  le  buone  di- 
scipline ,  dimodoché  Firenze  chiamar  si 
poteva  la  nuova  Atene  d' Italia  ,  è  sì  co- 
nosciuto, che  superfluo  sarebbe  j1  dirne  di 
più.  La  Corte  d'Urbino,  quale  dal  Casti- 
glione è  descritta  ,  fu  un  nido  giocondissi- 
mo di  letterati  Cavalieri.  Mohi  n'  ebbe 
quella  di  Ferrara  ancora ,  che  sarà  sempre 
chiara  per  essere  stata  da  due  de'  primi 
nostri  poeti,  l'Ariosto  e  il  Tasso,  celebrala. 
A  qual  alto  grado  di  stima  non  salirono  le 
buone  lettere  golto  i  tre  Pontificali  d*  Ur- 
bano Vili-  ,  di  Leon    X  ,  e  Clemente  XL  , 


(i)  Vrangaiur  potius  legum  veneranda 
potestas  , 
Quam    tot     congestos    noctesque  , 

dicsque  labores 
Hauserit  una  dies. 
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amantissimi  di  quelle,  e  parzialissimi ?  Che 
dirò  della  Regina  Cristina  di  Svezia,  il  cui 
palagio  in  Roma  a  tutti  gli  uomini  dotti 
aperto  era  ,  sommamente  da  lei  slimali  e 
accarezzati?  Non  eravi  arte  o  scienza,  della 
quale  in  udir  favella  sommo  diletto  non 
prendesse.  Inteso  ho  dire  di  chi  a  si  eru- 
dita interveniva,  e  scelta  conversazione,  che 
era  di  profitto  e  piacere  impareggiabile  il 
sentire  quando  uno  ,  quando  altro  sopra 
diverse  materie  da  lei  proposte  dottamente 
discorrere.  Sono  stampali  e  distinti  con  due 
virgolette  alcuni  suoi  versi  nell'  Endimione 
del  Guidi.  Si  animò  ,  protesse  e  ajutò  fin- 
ché visse,  le  lettere,  che  erasi  tutta  Roma  a 
coltivai  le  rivolta,  e  iu  morte  poi  a  ciascu- 
no della  nobile  raunanza  contrassegni  lasciò 
del  suo  generoso  e  gi-ato  animo.  Ma  forse 
questa  Real  Casa  di  Savoja  minore  estima- 
zione e  affezione  inverso  quelle  ha  mostra- 
to ?  Con  quali  stipendj  non  invitarono  ,  e 
chiamarono  da  tutte  le  parti  Emmanuele 
Filiberto  e  Carlo  Emmanuele  I.  i  più  va- 
lenti scienziati  a  questa  Università  ?  Il  cui 
ottimo  consiglio  e  provvedimento  a'  nostri 
giorni  rinnovellò  il  Re  Vittorio  Amedeo  , 
dal  regnante  Carlo  Emmanuele  gloriosamen- 
te seguito  e  imitato,  e  che  sarà  pur  anco, 
come  sicuramente  speriamo, imitalo,  esegui- 
lo da  S.  A..  R.  il  Luca  di  Savoja,  Principe 
di  elevato  ingegno  ,  e  in  tulle  le  buone 
arti  e  scienze  ottimamente  istrutto.  Se  del- 
l'Italia uscir  volessi,  retar  l'esempio  potrei 
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di  Francesco  I.  Re  di  Francia,  'che  non 
dubitò  d'inrhinar  l'animo  a  onorar  co'suoi 
il   Pel ra rea  e  JM.   Laura, 

En  petit  licu  compris  vous  poiwez  voir 
Ce  qui  coììipreiid  beaucoiip  par  rerioimnée. 
Pilline  ,  iaheiir ,  la  langue  ,  et  le  savoir 
Fiitent  vnincus  par  V aymant  de  Vaymèe, 

O  gentil  yìnie  esCant  tant  estimée  , 

Qui  te  pourra  louer  ,  qii  en  se  taisant  1 
Car  la  parole.,  est  tousiours  reprimée  , 
Qiiand  la  siihjet  surmonte  le  disant. 

Potrei  ricordare  ancora  la  celebre  Accade- 
mia di  Pietroburgo  con  tanta  magnificenza 
e  liberalità  da  Pietro  il  Grande  istituita,  e 
de' più  chiari  ingegni  per  tutta  l'Europa 
cercali  ornata  e  provveduta. 

INiuno  creda  ch'io  si  cieco  sia  di  com" 
prendere  tutta  la  nobiltà  d'  Italia  nel  nu- 
mero di  que'  nobili  ,  de'  quali  per  difen- 
dere sì  giustamente  la  dottrina  e  le  lettere 
da  loro  o  non  considerate  o  vilipese  ,  per 
me  finora  si  è  parlato  ;  nascosto  non  mi 
essendo  ,  che  m- hi  io  parecchie  città  ad 
esse  attendono  :  i  quali  perciò  son  certo  » 
come  coloro ,  che  queste  verità  pienamente 
conoscono,  approveranno  e  commenderau- 
no  r  intrapresa  mia  fatica.  Quanto  agli  al- 
tri che  in  tal  numero  compresi  si  veggono, 
se  discreti  saranno  e  ragionevoli ,  conside- 
rando che    per   vantaggio  ,    onore  e  gloria 
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loro,  delle  lettere  e  della  nostra  Italia  mos- 
so a  scriver  mi  sono  ,  penso  che  le  mie 
parole  in  buon  grado  riceveranno.  Comun- 
que sia  ,  d'  ogni  seulimeuto,  se  per  inav- 
vertenza qualcuno  me  ne  fosse  dalla  pen- 
na scappalo,  chieggo  scusa  e  perdono  da 
chiunque  potesse  o  volesse  offendersene  ; 
non  avendo  io  avuto  in  animo  che  di  ri' 
schiarare  ,  se  mi  fosse  stato  possibile ,  e 
dissipar  le  tenebre  che  di  non  pochi  le 
menti  ingombrano,  additando  loro  la  stra- 
da dell'  onesto  e  convenevole  ;  e  in  tal 
guisa  quasi  di  tre  repubbliche  ,  Y  una  d'Uo- 
mini ,  l'altra  di  Cristiani,  la  terza  di  Let- 
terati mostrarmi  buon  cittadino. 

Eccovi  ,  Illustrissimi  cel  Eccellentissimi 
Signori,  per  terminare  il  Discorso  con  voi, 
siccome  lo  cominciai ,  il  parer  mio  intorno 
alla  instruzione  della  gioventù.  Se  a  voi 
piacerà  ,  io  son  contento.  Nel  rimanente  , 
comechè  io  lo  creda  verissimo  ,  non  pre- 
tendo di  violentare  alcuno  ,  o  contendere, 
perchè  lo  segua.  Nulla  odio  pivi  delle  con- 
tese ,  che  irritano  gli  animi ,  suscitano  odio 
e  malavoglienza  ,  e  spesso  la  verità  offu- 
scano ,  e  colle  cavillazioni  e  i  sofismi ,  pe- 
stiferi germogli  delle  passioni,  confondono. 
Gran  differenza  passa  tra  ingegno  e  inge- 
gno, dottrina  e  dottrina,  e  trascurando  nei 
di  conoscerla  per  misurare  e  le  forze  nostre, 
e  le  altrui  attentar.:  ente  pesare  ,  ci  diamo 
ad  intendere  d'essere  superiori:  e  traspor- 
tati dall'  immaginazione  ,  la  quale  investita 
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e  commossa  dall' amor  proprio,  e  dalle  ap- 
provazioni e  lodi  d'amici  che  non  vegi^ouo 
più  in  là  di  noi  ,  dilatasi  e  ridonda  ,  come 
yer  aria  pallone  o  vescica  ;  non  dubitiamo 
di  attaccare  (  e  di  mal  ««arbo  )  coloro  che 
Lanno  opinioni  alle  nostre  contrarie.  Non 
si  merita,  per  vita  mia,  chi  così  adopera, 
ciò  die  a  ([uel  Greco  intervenne  ,  che  im- 
prudentemente col  Filelfo  contender  volle 
e  soperchiarlo  ?  Scommesse  il  Filelfo  da- 
najo ,  alla  presenza  di  teslimonj,  che  la  cosa 
stava  come  e'  diceva  ,  e  il  Greco  la  barba , 
che  non  iitava  così.  Si  ricorse  a'  libri  , 
(  credo  che  la  quistione  fosse  di  lingua  ) 
da'  quali  la  decision  dipendeva  ,  e  si  trovò 
che  avea  ragione  il  Filelfo.  Così  astretto  fu 
il  povero  Greco,  rifiutando  l'altro  qua- 
lunque compensazione  e  supplica,  a  lasciarsi 
tagliare  la  lunga  barba;  la  quale,  come 
per  trofeo  ,  alla  sua  cattedra  il  Filelfo  te- 
neva appesa.  Tali  esser  sogliono  gli  esiti 
ridicoli  della  cieca  presunzione.  Sono  i  sag- 
gi al  certo  ministri,  e  quasi  sacerdoti  della 
verità  ;  nondimeno  sa  ben  eli»  ,  se  chiara- 
mente esposta  è ,  sen/a.^hè  essi  offendano 
la  modestia  ,  farsi  conoscere  con  non  im- 
porre altra  pena  al  presuntuoso  e  testerec- 
cio  ,  che  di  rimanersi  nella  sua  o  malizia 
o  ignoranza.  Con  tale  avvertenza  in  tutto 
il  Uiscoiso  ho  io  cercato  di  camminare  ; 
non  tanto  ,  perchè  V  indole  mia  propria  a 
così  fare  mi  porla,  e  quel  po'  di  lume 
che  ho  mei  dimostra  ;  quauto    perchè   alla 
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somma  prudenza  vostra  non  poteva ,  se 
non  un'  esalta  modt  ra/ioa  e  cautela  pia- 
cere. 1  medesimi  riguardi  avrò  nell'  altro 
parere  che  alla  Raccolta  di  Poesie ,  e  da 
voi  ordinatami,  precederà ,  se  gli  anni  e  le 
fatiche  mi  permetteranno  di  terminarla.  E 
nella  vostra  protezione  e  grazia  raccomandan- 
domi con  umilissimo  ossequio  faccio  line. 
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ORAZIONE    PRIMA 

DI 

ALBERTO   LOLLIO 

ISeir  apparecchio  di  Carlo   V,  Imperadorc 

per  la  guerra  eli  Germania 

a  Papa  Paolo  HI, 


B 


ella  ed  onorata  occasione  vi  si  appre- 
senta  oggi  ,  Padre  Beatissimo  ,  di  potere 
agevolmente  ,  non  solo  in  Terra,  ma  anco 
in  Cielo,  render  la  gloria  del  nome  vostro 
immortale.    Onde  la    impresa»   cbe  io  h© 


da  proporvi ,  si  por  la  lòTIc  che  slete  per 
acquistarne  ,  che  è  ij;raMcli,ssluia  ,  e  sì  per 
r  utllilà  che  di  (|iii  ritrarrà  la  Repub- 
hlica  Crisi iaiia,  che  è  infinita,  merita  sona- 
inamcnlc  d'  esser  da  Voi  abbracciala  e  fa- 
vorita volentieri.  Perciocché  ,  se  mai  fu 
tempo  alcuno  ,  nel  quale  il  Gran  Vicario 
di  (tristo  dovesse  mostrare  la  carità  ,  che 
egli  è  tenuto  di  portare  ai  popoli  suoi, 
questo  è  ,  questo  ,  dico  ,  è  veramente 
quello.  Nel  quale  trovandosi  la  Germania 
per  le  civili  dissensioni  piena  di  tumulto, 
sollevata  dall'  autorità  di  Giovan  Federico 
Duca  di  Sassonia  ,  e  di  Filippo  Lantgrave 
d'Fssia,  insieme  con  gli  altri  Principi  del- 
la Lec;a  Smelcaldica  ,  sotto  pretesto  di  nuo- 
va Religione,  ribellatasi  alT  Imperadore  ,  e 
sprezzata  la  riverenza  della  Sede  Aposto- 
lica ,  col  furor  proprio  affligge  se  stessa  , 
e  col  lerror  dell*  armi  rivolge  le  vicine 
contrade  sottosopra.  A  questi  nascenti  mali 
non  hanno  potuto  giovare  i  molli  rimedj 
adoperati  da  S.  M.  ,  la  quale  nelle  Diete 
falle  in  Vorinazia ,  in  Augusta,  in  Norim- 
berga ,  in  Spira  non  ha  mai  cessato  con 
tutti  i  m  idi  opportuni  di  persuadere  que' 
Principi  a  depor  V  armi ,  e  riconosciuta  la 
grandezza  del  commesso  errore,  alla  de- 
bita obbedienza  ,  e  queto  modo  di  vivere 
ricondursi.  Medesimamente  di  niun  prolìtto 
sono  state  a  prò  loro  le  tfinte  LegazK.ni  , 
ammonizioni  ,  esortazloai  ,  consigli  ,  prie- 
ghi  e  scongiuri  di  Vostra   Saalilà,    Perchè 


Jopo  lunga  pazienza  ,  desiderando  Cesare 
di  spegner  l'acceso  fuoco,  e  risanare  quel- 
la provincia  ,  cerca  di  mettere  insieme  ta- 
le esercito ,  che  in  virtù  sua  possa  non 
pur  contrastare  co*  nemici  potenti ,  ma  in- 
durgli  eziandio ,  come  buoni  vassalli ,  a 
fare  V  utìcio  loro. 

A  che  essendogli  stato  dal  fratello  Fer- 
dinando promesso  buon  soccorso  ,  e  do- 
mandato ajulo  a  molti  Principi  dell'Italia, 
si  è  posto  in  Ratisbooa,  città  comodissima 
da  ricevere  e  trattenere  le  genti  per  ac- 
qua e  per  terra  ,  e  quivi  tatto  venire  i 
suoi  Capitani  e  Soldati,  attende  a  provve- 
de! si  di  intte  quelle  cose,  che  al  maneg- 
gio e  profitto  di  una  tanta  impresa  repula 
necessarie.  Non  ha  mancato  ancora  in  caso 
pieno  di  tante  difficultà  ,  di  far  subito 
umilmente  ricorso  a'  Santissimi  Piedi  Vo- 
stri ,  pregandovi  e  supplicandovi  ,  per  la 
Maestà  dell'Imperio,  per  l'onore  ed  utile 
della  Santa  Chiesa  ,  e  per  V  esaltazione  ed 
augura en lo  della  Cattolica  Fede  a  mandar- 
gli qutl  maggior  sussidio  ,  che  all'  impor- 
tanza del  negozio  ed  alla  grandezza  del  bi- 
sogno è  richiesto.  Di  cui  desidero  oggi  , 
Padre  Beatissimo  ,  dinanzi  alla  Santità  Vo- 
stra ragionare  appieno  ,  essendo  che  io 
prima  intendo  mostrarvi  ,  di  quanto  mo- 
mento sìa  in  questo  tempo  1'  acchetare  la 
Germania.  Dipoi  ,  che  siccome  Cesare  in 
quest'  occorrenza  ragionevolmente  a  Voi 
soccorso  chiede,  così  Voi,  fra  tutti  gli  al* 
Fiacco  ha  di  Pros^.  ift 


tri,  flovcle  ,  e   p(ileJe  ajnlarlo.   La  qual  co- 
sti farò  io  ,  iviu  già  perdi'  io   ikui   sapj)ia  , 
che  Voi   non  nvele    piinlo    l>isogno    di    ri- 
cordi altrui  ,    o    ptTthè   iioo  istimi  Voi  es- 
sere a  questa  santissima  oj>era  ,  come  con- 
viensi  »    qrnnderaenle    inn.iinini.ilo  ,     (  per- 
ciocché qiial   fontetuc  si   trovò  mai  nel  go- 
Tcrnar  io  Stalo  più  accorto  ,   jifù  bramoso 
^el  pubblico  bene,  più   intento  alla    salute 
del  suo  Gregge  ,    o    più  costante  protetfor 
(ìeir  Imperio  di  Voi?)  ma  spinto  solamen- 
te dair  immenso    desiderio     che    io   ho  di 
vedere,  cbe  estirpate  le  perverse  opinioni, 
estinte  le  discordie,  e  riconciliati  gli  animi 
de'  Principi  ,  dopo  i  lunghi    travagli   delle 
guerre  avuti  ,  il   mondo  in   lieta  pace  viva 
felicemeute.  VoKsse  Iddio,    Padre  Beatissi- 
mo ,  o  che   non   mi  accadesse  ora  far  que- 
sto uffizio ,  ovvero    cbe    in  me  si  trovasse, 
almeno  per  oggi  ,  tanto  d'  autorità  e  d'  e- 
loquenza  ,  che  io  potessi  con  quella  gravi- 
tà ed  efficacia  che  si  conviene  ,    e    che  io 
bramo  con   tutto  il  cuore  ,   di  questa  illu- 
strissima causa  parlar  degnamente. 

Ma  io  mi  confido  però  nella  somma 
bontà  e  prudenza  Vostra  ,  cbe  consideran- 
do Voi  le  cose  ,  non  come  da  me  dette 
sono  ,  ma  come  elle  sono  ,  le  stimerete , 
spero,  degne  de' vostri  divini  pensieri,  ia 
cui  non  solo  il  consiglio,  ma  lo  studio, 
l'opera  e  le  forze  tutte  si  debbano  impie- 
gare. Sonosi,  Padre  Beatissimo,  per  lo  ad- 
dietro  fatte  di  molte  guerre   per  assai  de- 
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Loti,  e  spesso  ingiuste  ragioni,  essendo  che 
dall' fimbÌ7.ione  ed  ingordigia  de'  Principi  , 
i  quali  cercavano  di  usurpar  1'  altrui  ,  o 
dal  desiderio  di  vendicarsi  di  alcuna  pic- 
€ÌoIa  ingiuria  ,  si  veggono  esser  fatte.  La 
guerra  di  Germania,  non  pur  da  grave, 
giusta  e  iiece»sai  ia  cagiotìe  ,  come  sapete  , 
deriva  ,  ma  è  anco  il  proposito  suo  ragio- 
nevole e  Cj  isliano  :  iutanlocLè  ella  vi  dee 
a  favorirla  indiare  ,  ed  i/tiìammar  l'animo 
grandemente.  Conciossi  icosachò  in  essa  si 
tratta  di  conservale  la  iVIaeslà  dell'Imperio, 
la  qual  perduta  ,  o  abbassata  ,  tutti  gli 
Stati,  le  Repubbliche  e  Re;;iii  insieme  eoa 
Jei  audrebbono  in  mina.  Trattasi  dilla  ve- 
rità della  jiosfja  Relim<-ne,  a  confermazio- 
ne della  quale  un  infinito  numero  di  Mar- 
tiri hanno  già  sparso  il  sangue:  onde  ella 
merita  di  essere  a  tutte  l'  altre  cose  pre- 
posta. Trattasi  della  potestà  della  Chiesa 
Romana,  per  onore  e  difesa  di  cui  gli  An- 
tecessori voslri  molte  e  grandi  guerre  han- 
no fatto.  Muovesi  l' Imjìeradore  nou  per 
cupidigia  d'  allargare  i  confini  ,  ma  per 
conservargli  ,  non  per  difendere  le  mem- 
bra deli'  Imperio  ,  ma  per  non  perdere  il 
capo;  non  j)er  opprimere  gì' innocenti,  ma 
per  correggere  i  disubbidienti  ,  spronato  a 
ciò  non  tanto  dal  suo  privato  interesse  , 
quanto  per  sostener  la  riputazione  e  glo- 
ria della  Santa  Fede.  Ltonde  egli  è  di 
tanta  importanza  e  necessità  in  questi) 
tempo  il  dare  ajuto    a    Cesare  ,    che  ogni 


picciolo  imi  ligio  c\ic  vi  si  njlcrponf»ri  ,  po- 
trebbe ijranJissimi  eil  inesliinabili  danni  al 
mondo  partorire.  Vendono  dalla  corte  ogni 
giorno  avvisi  certissimi  ,  dal  quali  s'inten- 
de ,  che  i  Collegati  vanito  tuttavia  mag- 
giormente ingrossando  1'  esercito  loro  ,  e 
che  h'inno  j^là  ragunato  una  grandissima 
quanlilà  di  danari,  di  munizioni  ,  di  vet- 
tovaglie, d*arliglierie  ,  e  di  tutti  gii  altri 
apparecchi  da  gmnra.  Tdchè  pieni  di  gran- 
dissima confidenza  e  ardire  minacciano  non 
pur  la  Francia  ,  la  Spagna  e  la  Fiandra  , 
ma  disegnano  anco  d'impadronirsi  d'Ita- 
lia ,  e  venir  dirittamente  a  porre  il  seg- 
gio loro  in  Roma.  A  questo  rapido  ed  im- 
petuoso torrente  bisogna  far  resistenza  ,  e 
non  comportare,  che  rotte  le  rive,  e  fra- 
cassati gli  argini,  egli  vada  ogni  cosa  gua- 
stando col  diluvio  suo.  Da'  quali  timori  , 
distiirbamenti  ,  pericoli  e  mali  ,  che  ci 
stanno  d'intorno,  acciocché  tosto  coU'aju- 
to  di  Dio,  e  d*dl' invitto  valore  di  C-t rio  V. 
siamo  liberati,  tutto  Io  sforzo  dell'autorità, 
grandezza  e  potenza  Vostra  dovete  adope- 
rare. Pigliasi  adunque  questa  guerra  per 
ia  difesa  della  Religione  ,  colla  quale  le 
cose  terrene  alle  celer-ti  s'annodano  perla 
quiete  della  Cristianità,  per  Jo  sUbihmen- 
to  del  Seg^i'^  A  posi  oli  co  ,  e  per  rum»  re  di 
Dio.  Per(:hè  ella  è  tanto  grave ,  che  la- 
sciarla seiza  corna;je  vergogna  non  è  le- 
cito, lanto  g'usla,  cho  schivar  non  si  dee, 
tanto  necessaria  ,  che  differire  senza  puh- 
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bllco  pericolo  non  puossi.  Percioccliè  se 
ogni  picciol  remore  che  nasca  in  un  po- 
polo ,  se  non  si  accheta  nel  principio  ,  a 
poco  a  poco  va  di  maniera  crescendo,  che, 
divenuto  poi  grande  ,  mette  ciascuno  in 
pericolo  ,  e  tutta  la  Città  si  scompi^ijlia  , 
che  disordini  ,  che  tumulti  e  che  mali 
dobbiamo  noi  ragionevolmente  temere  da 
tanti  Principi  ,  tante  Città  e  tanti  Popoli 
congiurati  contro  l'Imperio  e  la  Chiesa? 
Erano  già  dai  Re  e  dalle  Città  grandi  in 
pochissima  considerazione  avuti  que' ladro- 
ni ,  che  predavano  il  mare,  l  quali  men- 
tre furono  sprezzati  e  c(m portati ,  in  nu- 
mero ed  in  forze  crebbero  di  maniera  , 
che  non  solo  ai  Re  ed  alle  Città  ,  ma  a* 
Romani  sfessi ,  Signori  del  mondo,  misero 
gran  terrore  ,  talché  furon  forzati  a  fare 
una  grossa  armata ,  e  mandar  con  essa 
Gneo  Pompeo  peritissimo  della  guerra  par 
estirpargli.  Cominciò  a  sorgere  la  Setta  Lu- 
terana r  anno  di  nostra  salute  mdxtii.  , 
nel  qual  tempo  agevol  cosa  sarebbe  stato, 
nella  maniera  medesima,  che  si  fece  già 
quella  d'Arrio,  quella  di  Dioscoro  e  quel- 
la di  JNestorio  ,  Y  estinguerla  in  lutto.  Ma 
avendo  ella  cottinuameute  acquistalo  nuo- 
ve forze  ,  ed  appoggi  maggiori  ,  col  suo 
veleno  corrotta  non  pur  Sassonia  e  la  Sve- 
via  ,  ma  quasi  la  Germania  tutta  ardisce 
ora  di  provocare  all'  arme  Cesare  suo  Si- 
gnore. Di  che  però  non  debbiamo  punto 
maravigliarci ,  essendo  che    una   piccola   e 
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debile  sclnlilui  ha  S|us>o  generato  granJlst 
«imi  inceinlj.  Vtdcsi  il  somigliante  avveni- 
ic  di  ttilti  i  mali,  i  quali,  se  nel  princi- 
pio colla  ddjila  diligenza  non  sono  curati, 
in  poco  It  rnpo  deli'  acqiiisUàlo  loi-  vigore 
fa»)uo  alhiii  j-entirc.  Cojì  le  cose  di  ([uella 
illuslre  e  veiiimente  generosa  Provincia 
sono  o^gi  a  tal  tei  mine  di  confusione  e 
mina  <  ondolte  ,  che  non  si  può  più  loro 
con  altio  mezzo,  che  per  via  dell'arme, 
sperar  di  rimediare  ;  però  ,  se  alla  dtlibe- 
ì'dz'ìoue  e  furor  di  costoro  presto  non  si 
resiste  ,  veKU't^  0211Ì  cosa  in  brieve  sotto- 
posta  alle  veglie  loio  _,  ed  ecco  aprirsi  una 
laighissima  strada  all'  insa/i;i})ile  rapacità 
del  fier  nimico  della  nostra  Religione  ,  il 
quale  altro  non  brama  ,  ed  altro  non  at- 
tende ,  che  di  rendere  a  quesfo  modo  la 
Cristianità  disunita  ,  sperando  fermamente 
per  lo  mezzo  di  questi  disordini  poter  tut- 
tavia più  accrescere  T  impurissimo  imperio 
suo.  Così  per  le  discordie  di  Boenaondo  e 
Tancredo  prima,  e  poscia  degli  altri  furo- 
no-  i  nostri  dal  Saladino  scacciati  dall'Asia, 
€  '1  Sepolcro  di  Cristo  vero  Salvator  no- 
stro un'  altra  volta  tornò  nelle  foize  de- 
gl'Infedeli.  Co8Ì  guerreggiando  co't'aledogi 
i  Caracusini  entrò  il  primo  Amurale  ìq 
possessione  d'una  gran  parte  della  Grecia. 
Cobi  non  si  accordando  fra  loro  nelle  cose 
della  Religione  i  Principi  occidentah,  Sul- 
tan  Maometto  si  fece  padrone  di  Costanti- 
Hopoli ,    spegnendo    insieme    il    nome  e  la' 
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gloria  óeìV  Imperio  Onenlale.  Cobi  ai  giorni 
nostri  ii  siipeihissimo  Solimano  ha  espu- 
gnato Bel£»rarlo  ,  preso  Modone ,  vinto  Ro- 
di ,  saccheggiala  ,  arsa  e  distrutta  l'Unghe- 
ria. Sicché,  mentre  i  Cristiani  fra  lor  com- 
battono ,  si  perseguitano  e  si  consumano  , 
egli  trionfa  e  se  ne  ride,  aspettando  sen- 
za fallo  di  riportare  dell'ambizione  e  paz- 
zia loro  opima  vitioria.  Laonde  chiunque 
stima  ,  o  consiglia  ,  ch«  si  possa  ,  o  debba 
indugiar  più  a  far  provvisione  a'  tumulti 
di  questa  guerra  ,  non  merita  di  esser 
chiamato  né  forte,  né  savio,  né  Cristiano, 
ma  uno,  il  quale  non  curi  d'allargare  i 
termini  della  Religione,  e  voglia  aspettare 
che  il  pericolo  s'avvicini,  ed  ii  fuoco  s'ac- 
cenda di  maniera  ,  che  non  si  possa  più 
estinguere.  Armati  agli  armati  è  lecito 
d'opporsi,  e  chi  persuade  altramente,  que- 
gli non  il  pubblico,  ma  il  privato,  non  il 
vostro  ,  ma  il  suo  comodo  procura.  A  Voi 
dunque  ,  Padre  Beatissimo  ,  all'  autorità  , 
grandezza  e  potenza  Vostra  è  sommamente 
ricliieslo  il  fare  ogni  ©pera,  ed  usare  tUUi 
i  mtz/i  possibili,  affiucnè,  restando  Cesare 
in  questa  gnerra  superiore  ,  lo  possa  fare 
incontanente  della  pigliata  speranza  e  te- 
merità con  danno  e  vergogna  sua  rimane- 
re ingannato.  Conciossiacosaché  egli  è  sem- 
pre stato  fatale  ai  Cattolici  Re  di  Spagna, 
qualunque  volta  bau  mosso  l'armi  a  dan- 
no degli  Infedeli  ,  di  riportarne  gloriosa 
vitioria.    Centra  V  oi^oglio  ,    ^/resuuzioue  ^ 
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insolenza  ,  anzi  rubluii  tic'  quali  ,  se  aiai 
fu  bisogno  di  usarla,  e  adoperai  la,  ora  è 
soprani  modo  pnfìllevole  e  necessario  ,  a- 
vendoti  essi  di  tanti  nostri  beni  e  dignità 
miseramente  spogliati.  Per  la  qual  cosa  , 
Padre  Beatissimo,  dovete  Voi  ora  con  esso 
Voi  grandemente  rallegrarvi,  considerando, 
elle  in  questo  tempo  non  potea  niisccre 
né  più  grave,  uè  più  bella  ,  né  più  illu- 
stre occasione,  che  fosse  più  alta  per  far- 
vi caro  a  Dio,  e  rendere  a*  posteri  la  me- 
moria del  vostro  nome  più  grata  ,  più 
chiara,  più  onorata,  o  più  lunga  di  que- 
sta. Perciocché  col  favor  dell'  ajuto  vostro 
alla  Germania  ed  alla  Cristianità  pace  re- 
cando ,  quella  di  somma  felicità,  e  Voi  di 
eterna  gloria  riempirete,  e  quantunque 
egli  è  da  credere  che  gli  altri  Principi,  i 
quali  tutti  tengono  gli  occhi  fissi  in  Vostra 
Santità  ,  per  pigliar  da  lei  la  norma  delle 
loro  azioni  ,  non  mancheranno  d*  ajiitare 
rimperadore  in  lutto  quel  che  potranno, 
non  è  però  alcuno ,  che  in  questa  tanto 
lodevole  e  tanto  onorata  impresa  si  debba 
mostrar  più  pronto,  più  sollecito  e  più 
ardente  di  Voi.  Essendo  che  il  gravissimo 
e  buonissimo  es»  mpio  vostro  moverà  for- 
temente il  cuor  di  ciascuno  a  volersi  far 
partecipe  di  un'opera  cosi  gloriosa.  Che  se 
tulli  gli  altri  Signori  in  questo  gran  biso- 
gno ,  in  una  c^usa  tanto  pia  ,  tanto  one- 
sta ,  tanto  utile  e  tanto  necessaria  ,  piena 
4i  onori  e  di  laude,  co* tesori  e  colle  per^ 
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sone    loro    prontameote    e    volentieri    soc- 
correrauno  T  Imperadore ,   non  \(,i^lJo  cre- 
dere   che    Voi  solo    vogliate    rimanervi    di 
farlo  ,    poiché    questo    non   risponderebbe 
air  ottima  opinione  e  speranza  ,    che  tiene 
il  mondo  della  Vostra  soprana  ed  eccellen- 
te virtù,  e  sarebbe  un   perdere  in  un  gior- 
no tutta  quella   fama    e    reputazione  ,  che 
avete  già  in  tanti  anni   con    mille    travagli 
e  fatiche    onestamente    acquistala  ,    ed   un 
far  torto  a  tutte  T  altre    vostre    lt>devoli    e 
virtuose  azioni.  Qui,  qui,  dico,  Padre  Bea- 
tissimo ,  si  ricerca  la  carità  ,    la  giustizia  e 
magnanimità  Vostra.   Intauloché,  se  la  na- 
tura vi   ha  dato    altezza  d'  ingegno  ,    se    il 
luiigo  uso  delle    co*ie    v'  ha    fatto    nel   ma- 
neggiarle prudente  ,    e    se    la    grandezza  e 
dignità  ,  in  cui  da  Dio  siete  posto,  vi  ren- 
de appresso  ciascuno  d'autorità  e  riveren- 
za riguardevole  ,  certo  all'  ufficio  e  debito 
vostro  convieusi  quello,  che  per  voi   far  si 
può  ,  tutto  largamente  ispeiidere  e  adope- 
rare a  beneficio  di  questa  nobile  impresa, 
dal  cui  successo  deriva   la  quiete  ,  il  bene 
e  la  salute    della    Cristianità ,    1'  onore    ed 
utile  della    Santa    Chiesa  ,    l' esaltazione  ed 
augumento  della  Cattolica  Fede.    O    sopra 
tutte  r  altre  bella,  felice    e  gloriosa  vitto- 
ria ,  che  sarà  questa  ,    dove    i  nimici   non 
possono  mai  vincere  ,    se    non    son   vinti  ! 
lo  son  più  che  certo  ,    Padre    Beatissimo  , 
cbe  tornandovi    a    mente  ,    come    tutti  gli 
altri    Sommi   Pontefici    sieno    sempie   stali 
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liti  loro  ajiilo  pi'onli  e  Ilbeiall  verso  co- 
loro ohe  u'  lianiio  .iviilo  ii  l)is<iono  ,  on- 
ile  a  loro  stessi  i;ra»dissima  lamie,  ed  agli 
altri  comodi  no»  piccit^li  iW.HjiiistaroMo;  voi 
iioii  vorrite  ora  all'oncsla  e  f^iusla  do- 
manda di  Cesare,  Principe  Religiosissimo, 
e  dell'  onore  ed  utile  dell»  Sede  Apostoli- 
ca studiosissimo,  mostrarvi  meo  benigno. 
men  cortese,  o  men  j)io  di  luro.  Anzi  vi 
sforxtrele  voi  colla  prnden^a  e  m;ignani- 
mità  vostra  non  puro  in  nucslo  imitargli  , 
ma  di  gran  lunga  avanzargli.  Armò  Urba- 
no Secondo  lìella  Dieta  di  Chiaramonte 
trecento  mila  persone  per  la  espedix/ione  di 
Terra  Santa.  Nel  qu;d  maneggio  Bernardo 
Abate  di  Chiaravalle  fu  reputato  degno  di 
molta  lande,  per  avere  co'pricghi  e  per- 
suasioni sue  molti  Principi  ad  una  tanto 
pia  e  tanto  necessaria  guerra  incitalo.  Soc- 
corse Eugenio  Quaito  Ladislao  Quarto  Re 
di  Ungheria  ,  tra  Voglialo  dagli  Infedeli. 
Diede  Calisto  Terzo  in  un  altro  bisogno  al 
medesimo  Re  grandissimo  ajuto.  Fu  Ferdi- 
nando Re  di  Napoli  nel  riacquisto  di  O- 
tranto  da  Sisto  Quarto  sovvenuto  ga- 
gliardamente .  Collo  gemi  di  Clemente 
Settimo  predecessor  vostro  fece  V  Impera- 
dorè  vergognosamente  l'uggir  da  Vienna  iì 
potentissimo  e  supeibissimo  Solimano.  Ma 
che  vado  io  ]>iù  aggirandomi  ?  Non  avete 
voi  ,  Padre  Beatissimo,  già  due  volte  dato 
buonissimo  soccorso  a  questo  Gian  Carlo? 
V  una  alla  felice  impresa  di  Tunisi  ,  l'ai- 
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tra  a  quella  d'Algeri?    Che  ha  egli  adua- 
que  da  sperare  al  ^)resente ,  in   un  òisoguo 
di  cdsi  grande  iaiportanza  ,    il  (|iiale  senza 
dubbio  è  di    gran     lunga  maggiore,  e  più 
grave    che    non    furon     quelli  ,    ed  in  cui 
noìì   meno  si   tratta  dell'utile,  ed  interesse 
dell' ODor  vostro,  che  del  suo?  Non  sa  egli 
forse ,  o  non  si   ricorda  voi  esser  Cristiano? 
Cristiano  ?  Anzi  Religioso  ,  e  Sommo  Sacer- 
dote. Religioso  ?  Anzi  Ministro  della  Catto- 
lica Fede-     Ministro  ?    Anzi    pur  Capo ,   e 
Principe  della  Chiesa  di  Dio.  A  cui ,  come 
a   buono    e   saggio    Pastore  ,    fu    il   Gregge 
Cristiano  in  guardia  dato  ,  acciocché  da  qua- 
lunque fiera,    che  lo  cercasse    oltraggiare, 
lo  rendiate  sicuro.   Perchè  chiunque  vorrà 
dirittamente    considerare    la  Giustizia  ^    la 
Carità,  la  Prudenza,  la  Fede  ,  e  tutte  l'al- 
tre eroiche    Virtìi    che    fioriscono  in  Voi  , 
non  potrà    dubit.'c^e   che  Paolo  Terzo  ,  lu- 
cidissimo Sole  de' tempi  nostri,    gloria  dei 
Romani    Pontefici ,    ornamento    e    sostegno 
dell'Apostolico  Seggio,  il  quale  è  da  tutti 
meritamente  chiamato  non   pur  Padre,  ma 
Vice- Dio  della  Sacrosanta    Repubblica  Cri- 
stiana ,  in   una  così     onorata  e  così  illustre 
occasione,  in  cui  egli  può  lasciare  a' posteri 
una  immollai  memoria  della    grandezza     e 
poten'/sa  sua  ,  sia  mai  per  maacare  di   far , 
quanto  conviene  alla  sua  dignità  ,  al  debi- 
to dell*  ufficio  pre^o  ,  ed  all'  immenso  desi- 
derio ,    eh'  egli    ebbe    sempre  di  giovare  a 
ciascuno  ,  il  quale  in  ghe    campo  può  egli 
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ora  più  largamente  esercitarsi,©  piiì  cliìa- 
raraeule  moslrnisi  ,    che  ii»  questa  J.devo- 
le  ,  j^itisia    e    IriiUiiosa  espedizione  ,  soccor- 
rciulo  1' Inijieradot e  ,     paciUiar  la    Cierma- 
nia  ,  arriccliir  la  Chiesa  ,    auraeniar  la  Fe- 
de ?  Ormino  di  sano  intclUtto ,  Padre  Bea- 
tii>sinno  ,  confessa  ingenuamente,  che  sicco- 
me al   governo  ,    e  maneggio    d'  una  tanta 
impresa  non  si  potrebbe  trovare  né  j>lù  va- 
loroso ,  ne  più  esperio  ,  né  piiì   prudente  , 
nò  più  felice  Capitano  di  Carlo  Quinto,  co- 
sì a   fomentarla    e  favorirla   non  era   d'  uo- 
po di  minor  pietà,    consiglio,  e    virtù  di 
quella    che    rei;oa  in    Voi.  Gravissimo    per 
cerio  ,  ed  a  tulli  gli  uomim    virtuosi    gra- 
tissimo     testimonio     della    mrdta     bontà    e 
prudenza     vostra    fu    quello,    quando    eoa 
tanta   modestia  ,  umanità  ,  e  giustizia  rifor- 
maste ,  e  ri(  rdinaste  la   lumuiluosa  Città  di 
Perugia  :    dei    qual     giaudissimo    beneficio 
quei   popoli  con  ogni    gratitudine    d'animo 
eternamente  vi  sai  anno  teouii.  Ma  l'acche- 
tare in  questo    tempo  la  Germania  ,    risa- 
narla ,  domarla  ,  ed  all'  obbedienza  dell'  im- 
perio »  e  divozion  della  Chiesa   ridurla,  sa- 
rà opera  tanto  rara  ,    e  di   maniera    eccel- 
lente,  che  accompagnata    dall'ammirazione 
e  stupor  delle  genti,  porterà   volando  l'in- 
clito nome  vostro  ,  ornato  di  vera    e    per- 
fetta laude,  daU'uuo    all'altro     Polo.  Tal- 
ché sarete    con  sommi    ed    immortali  ono- 
ri dagli     uomini    alzalo  al  Cielo:    ma    che 
dico  io  da^li  uomini  ?    anzi    da    Dio  mag- 


253 

giormente  ,  il  quale  come  "iusto  ricounsci- 
tore  delP  opere  virtuose  ed  egregie,  iicl- 
r  uua  e  neir  altra  vita,  por  sua  infinita 
bontà ,  con  lai  ghissimi  premj  di  gloria  le 
ricompensa.  Certamente,  Padre  Beatissimo, 
se  per  edificare  uni  Città  si  merita  tanto 
onore ,  di  qual  sarà  degno  colui ,  che  avrà 
provveduto  ,  che  ta;  te  già  edificate  non  ca- 
dano a  terra?  Se  per  difendere  un  popola 
solo  in  tanta  gloria  si  sale,  in  qual  salirà 
colui ,  che  ne  averà  molti  insieme  couser- 
voli?  Se  per  mostrare  il  bel  vivere  agli 
uomini  cotanto  pregio  s'acquista  ,  di  quan- 
to si  converrà  ornar  colui  ,  che  noa  pur 
mostrato  ,  ma  con  tranquillissima  sicurtà 
r  averà  loro  rendulo  ?  E  se  Teseo  ,  ed  Er- 
cole per  le  perpetue  inimicizie  che  ebbe- 
ro  co'Tiranoi,  erano  stimati  degni  di  tan- 
ta riveren7a  ,  che  furono  loro  dirizzati  Tem- 
pj  ,  fatti  vSacrificj  ,  ed  altri  divini  onori  , 
quali  laudi,  quai  titoli,  o  quai  grazie  u- 
guali  a'  meriti  si  potranno  mai  rendere  a 
Voi  ,  Padre  Beatissimo  ,  il  quale  collo  !ìtu- 
dio  ,  faTore  ed  opera  vostr.i  (  quello  ,  che 
Leone  Decimo  ,  Adiiano  Sesto  ,  e  Clemeu- 
te  Settimo  non  poterono  fare  )  tolte  via  Je 
civili  discordie  ,  e  svelta  V  Eresia  Lutera- 
na ,  scacciata  la  tiraunide  ,  ed  estinta  la 
guerra  non  solo  alla  (Germania,  m;^  alla 
Francia  ,  alla  Spagna  ,  all'  Italia  ,  e  quasi 
all'Europa  tutta,  come  dal  Ciclopia  pace, 
l'ozi»,  la  tianquiliilà  ,  li  giustizia,  la  reli- 
gione ,  e  tulli  gli  altri  beui  averete  appor- 
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talo?  Qua!  n;i7.ione  adiincpie  sarà  lanlo 
barbara,  o  tatilo  lontana,  a  «Mil  di  questo 
imniCDSO  ed  Immorl.-d  beneficio ,  fallo  al- 
l' Umana  Generazione  ,  non  giunga  la  fa- 
ma ?  Quali  istorie  ^potranno  mai  esser  sì 
ingrate  ,  che  le  meritissime  ed  inlìnlic  lau- 
di vostre  cessino  predicare?  Qual  posterità 
sarà  tanto  sorda  ,  che  i  uoRlri  gridi  per 
l'ammirazione  della  virtù,  e  felicità  vostra 
inlìuo  al  Cielo  mandati,  rimbombare  iiou 
oda  ?  Laoni^e  essendo  stala  senza  dubbio 
dall'  infallibile  Provvidenza  di  Dio  a  Voi 
questa  lode,  quest'onore,  e  questa  gloria 
serbata,  rendendo  di  ciò  a  Sua  Divina 
Maestà  indnite  grazie,  l'offerta  di  una  si 
bella  ,  sì  comoda  ,  e  sì  onorala  occasione 
riconoscere  ,  ed  ab])racciare  dovete.  Vana 
certo  ,  ed  ingiusta  parmi  ,  che  si  debba 
chiamar  quella  gloria  ,  la  quale  si  cerca 
con  ingiuria  altrui:  quella  è  vera,  onesta, 
ed  imraortal  gloria,  che  non  col  distrug- 
gere i  po})oli,  e  disfar  le  Città,  ma  colTu- 
nirgli  in  buona  concordia,  dar  loro  sicura 
quiete,  e  liberargli  dall'angosce  e  miserie 
che  gli  aflliggono,  «ìi  guadagna.  Però  all'al- 
tezza e  generosità  del  buono  e  pietoso  ani- 
mo vostro  grandemente  appartiensi  ,  poscia- 
cbè  alla  Repubblica  Cristiana  si  largo  frut- 
to ne  segue  ,  e  che  voi  perciò  in  tanta 
gloria  salite  ,  con  ogni  diligeiiza  e  studio 
procurare,  che  questa  nobile  ed  onorata 
impresi,  col  mezzo  del  vostro  aj  uto  prin- 
cipaltueate ,  si  conduca  ad  effetto  ,  sì  pei; 


le  ragioni  d^  me  (ìi)  qui  raccoMl.^te  ,  e  si 
eziantlio  magji^iormeuto  per  questo  ;  accioc- 
cf.è,  siccome  il  lasciarvi  il  possesso  di  così 
irr.inde  Sfato  asli  Antecessori  vostri  fu  hel- 
lissima  l.uiae,  cosi  a  >  oi  ora  non  sia  brut- 
tissimo biasimo  non  potere  ,  o  dou  volere 
quello  che  da  l<*r  riceveste  ,  difendere  a 
conservare. 

A  dover  questo  fare  umilmente  vi  pre- 
gano questi  Illustrissimi  e  Keverend issimi 
Padri,  i  quali  Toiìore,  il  bene,  e  lo  hta- 
bilimento  di  cotesto  altissimo  Seggio  liamio 
a  cuore.  Ve  ne  su[)plii'n^!0  parimenti  i  Ve- 
scovi, i  Prelati,  e  tulli  i  Sudditi  v<.stri. 
La  bella  Italia,  e  spezialmente  quest' inrli- 
t;j  e  celeberrima  Città  di  Roma,  colle  la^ 
i^rirne  a^li  occhi  ginoccbion  ve  lo  cbied;^. 
rticuserele  voi  forse  ora  ,  Padre  Beatissimo, 
in  una  così  illustre  occo.'renzi  di  favorire 
fcd  ajutare  1'  Imperio,  di  cui  per  lo  addie- 
tiT»  siete  sempre  stato  prestissimo,  e  ga^bar- 
dissimo  difensore  ?  Considerando  massima- 
mente ,  che  non  può  l'Imperio  senza  la 
potestà  della  Chiesa  ,  nò  può  la  Chiesa  sen- 
za la  Maestà  dell'Imperio  esser  ferma.  Es- 
sendo che  dal  risorger  dell'  una  V  esaltazio- 
ne dell'altro,  e  dal  cader  dell' uno  la  rui- 
na  dell'  altra  dipoìide.  Che  se  le  miserie, 
e  i  danni  gìandissimi  ,  che  per  le  disseo- 
Moni  della  Germania  indegnamente  patisce 
lo  Stato  Apostolico,  non  vi  muovono,  e 
se  il  dispregio  delTautorilà  e  grandezza 
Vostra  non  vi  fa  risentire;  sveglivi  almeno, 
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e  spronivi  l'oncslo  amor  della  laude ,  il  ti- 
more della  infamia  ,  la  riverenza  della  lìe- 
liglonc  ,  e  l'onof  di  Dio.  Non  cerco,  e 
non  son  buono,  Padie  Beatissimo,  per 
darvi  consiglio,  che  essendo  Voi  in  lutle 
le  cose  vigilantissimo  e  pru<lentissimo ,  ciò 
S'irc])!ic  uno  scoprirmi  presuntuoso  e  di 
ni  un  giudicio  ,  perciocché  non  è  alcuno  , 
che  meglio  intenda  il  bi'iogno  ,  e  die  pii^ 
intcramt;nle  conosca  1*  importanza  e  la  ne- 
cessità di  questo  negozio  di  Voi.  0  lie ,  o 
qualiro  volte  felice  Voi,  Padre  Beatissimo, 
in  cui  singulaimenle  si  veggiono  risplcide- 
re  tutte  quelle  illustri  ed  eroiche  qualità, 
che  \oi  negli  aliri  Sommi  Pontefici  soleva- 
te desiderare. 

Ciocché  li  fortuna  e  la  virtù  ad  un 
nomo  savio  potevano  donare  ,  dal  benigno 
favor  de'Cieli  tutto  avete  ottenuto.  Ora  è 
il  tempo  di  far  piuttosto  i  fatti ,  che  dir 
parole.  Se  le  giuste  preghiere  ,  e  se  i  pie- 
tosi voli  de'  Popoli  vostri  ,  e  di  tutta  la 
Cristianità  insieme  non  impetrano  al  pre- 
sente da  Voi  q^uesta  grazia ,  quando  potrà 
ella  mai  più  sperar  riposo  a'  travagli  suoi? 
Non  sono.  Padre  Beatissimo,  non  sono  da 
dibprezzare,  avendosi  massime  riguardo  al 
decoro  del  gr-^do  vostro,  all'interesse  del- 
lo btato  Apostolico  ,  allo  scorno  della  Reli- 
gione ,  ed  a  molti  gravi  pericoli  che  ci  so- 
prastano. Anzi  con  buona  grazia  della  Sm- 
tità  V  stra  io  dirò  ,  che  quando  T  Impe- 
radore ,  da  altre  guerre  impedito  ,    a  que- 
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sia  uon  potesse  attendere ,  a  Voi  solo ,  al- 
l' autorità  ,  e  potenza  vostra  (  senz*  aspetta- 
re ,  eh'  altri  ve  ne  pregasse  )    apparterreb- 
be   il  pigliarne   prestamente    la    cura ,    ed 
espedirla ,  e  caso    che    Voi  non  vi  trovaste 
danari  abbastanza,   la  gravila  del  negozio  , 
e  l'importanza  del  bisogno    richiederebbe, 
che  si  vendessero  sabito  le  Corone ,  le  Mi- 
tre ,  e  lutti  gli  altri  ornamenti  de'  tempj  , 
e  6*  impegnassero    le    istesse  Città  per  otte- 
nere   una     gloriosa    e    immortai    Vittoria , 
come  sarà  questa.  I  frutti  della  quale  pie- 
ni di  gioja  ,  di  pace  ,  di  felicità    e    d'  alle- 
grezza saranno    al    Mondo  tanto  più  cari  , 
e  tanto  più  dolci ,  quanto  più  sono  stati  i 
semi  della  guerra    amari.    Essendoché    tali 
sono  le  condizioni  delle  cose  umane  ,    che 
dalle  avverse  le  prospere  ,  e  per  le   avver- 
se le  felici  si  conoscono  meglio.  Onde  ,  sic- 
come la  sanità ,    e  '1  vigor    del  corpo  è  di 
gran  lunga  più  grato  a  coloro ,  che  d'  una 
grave  infermità  sono  liberali  ,  che  a  quel- 
li ,  che  non  hanno  mai  sentito  male  falca- 
no ;  ed  il  cibo  per  la   fame ,  e  l' acqua  per 
la  sete  maggiormente  s'  apprezza  ;  così  que- 
sto pubblico  trionfo  per  li  molti   travagli  , 
ed  angosce  dal  mondo  patite  apparirà  mol- 
to   più    iliustre ,    e   più    glorioso.    Che    se 
nella  guerra  Cartaginese  i  Daciali  l'esausto 
erario  de'  Romani  ajutarono  ;    e  se  le    Ma- 
trone ,    acciocché    s'adempisse    il    Voto    di 
Curamillo  ,  tutti  ì  loro  più  ricchi  arnesi  al- 
la Patria    donarono  ;   e  se    Fabio  Massimo 
Raccolta  di  Prose  27 


per  riscuotere  ì  prigioni ,  vendè  subito  i 
suoi  terreni  ;  che  si  doverà  poi  fare  in  una 
cosi  grande ,  e  di  tanto  momento  occor- 
renza? Se  non  fossero  mai  accadute  simili 
cose  ,  certo  doveremmo  gloiiarci  d*  essere 
i  primi  a  darne  esempio  a^li  altri.  Ma  de- 
gnisi la  Santità  Vostra  ,  per  la  sua  incom- 
parabile prudenza  ,  di  considerar  meco  , 
quanto  1'  efficacia  di  questo  ajuto  larga- 
mente si  stenda.  Conciossiachè  ,  tantosto 
che  sieno  dalla  Germania  le  Leggi  e  i  co- 
mandamenti dell'  Imperio  accettati,  oltre- 
ché le  sedizioni  ,  i  tumulti,  e  le  contese 
tutte  si  accheteranno)  cos'i  abbraccerà  ella  ^ 
e  seguirà  volentieri  gli  ordini  vostri  anco- 
ra, li  che  quanto  onore  ,  contento  ,  ripu- 
tazione ,  e  frutto  sia  per  apportarvi ,  cieco 
è  chi  noi  vede.  E  perciocché  tulli  i  pen- 
sieri j  i  desideij,  le  voglie,  e  i  disegni  di 
Cesare  non  hanno  mai  mirato  ad  altro , 
che  ad  accomodare  le  cose  della  Cristiani- 
tà ,  con  tutto  r  impeto  dell'animo,  e  del- 
le fv>r/.e  sue  per  darsi  a  distruggere  il  fìer 
Tiranno  dell'  Oriente  ,  quai  comodi ,  quali 
utilità,  e  quali  ajuti  non  gli  saranno  jvre- 
stamtnle,  ed  abbondevolmenlc  sommini- 
strati da  quella  nohil  Provincia  ,  fonte  e 
miniera  d  uomini  bellicosi  ed  esperii  ,  i 
quali  ncl'e  zuft"e  non  arrendersi,  o  fuggi- 
re, ma  vincere  forlenietUe  ,  o  morire  glo- 
riosamente hanno  in  uso.  Abbonda  poi  di 
buoni  e  forti  cavalli  ,  d'  armi ,  di  muni- 
3Ìoai ,  d'  artiglierie  ,  di  tesori ,,  e  d' ogni  ai- 


tra  cosa  opportuna.  Onde  non  sarà  impre-» 
sa  tanto  aspra  ,  tanto  grande  ,  o  tanto  ma- 
lagevole ,  di  cui  Sua  Maestà  non  possa  spe- 
rare lieto  e  felice  successo  ,  col  mezzo  del 
valore  ,  costanza  e  virtù  della  gente  Ger- 
mana. Allora  si  farà  il  Concilio  Universale, 
e  vederansi  dalla  dottrina  ed  autorità  dei 
Cattolici  Padri  le  false  e  perniciose  opi- 
nioni confutale  ed  estinte  ,  e  gli  abusi 
scacciati.  E  sarà  la  certissima  verità  della 
Santa  Fede  con  umiltà  di  spirito,  e  purità 
di  cuore  interamente  da  tutti  creduta  ,  e 
servata  :  essendo  ella  per  sempre  con  alti  , 
maravigliosi ,  e  profondi  mister]  dichiarala, 
illustrata  ,  e  stabilita  maturamente.  Da  che 
nascerà  la  salute  d'  infinite  anime,  le  qua- 
li ora  camminando  perle  tenebre  dtgii  er- 
rori vanno  in  perdizione.  Di  questa  bella 
riforma  quaul*  allegrezza,  festa,  e  trionfo 
farauiio  non  pur  gli  uomini  in  terra,  ma 
gli  Angeli  in  Cielo?  Quindi  potrete  Voi, 
Padre  Beatissimo,  senza  impedimento,  o 
contrasto  alcuiiO  ,  anzi  con  ogni  riverenza, 
e  decoro  dell'  ufficio  vostro  in  que'  felici 
Paesi  liberamente  esercitar  la  piena  potestà 
da  Dio  ricevuta.  11  che  meritamente  vi  sa- 
rà di  consolazione  ,  d'  ornamento  ,  e  di  gran- 
dissimi comodi  cagione.  Perocché  le  rendi- 
te della  Chiesa  ,  che  nella  Germania  (  co- 
me sapete  )  son  grandi ,  non  più  dall'  altrui 
insolenza  e  leraerilà  in  profani  usi  saran- 
no convertite  ;  ma  fra  que'  personaggi ,  che 
per  la  candidezza  de'  costumi ,  e  per    1*  in- 


2^9 

tegrilà  della  vita  loro ,  'secondo  la  elezione 
del  vostro  prudtute  giudicio  ,  di  quelle  si 
mostreranno  degni ,  compartirete.  Ora  se 
per  ricoverare  l'entrala  d'un  vii  Castello 
si  sono  già  fatte  guerre  grandissime  ,  che 
doverà  poi  farsi  per  riacquistare  le  ren- 
dite di  una  tanto  illustre  Provincia  ,  piena 
Don  pure  di  molte  Castella  grossissime  ,  ma 
di  quasi  infinite  Città  opulentissime  ?  Per- 
chè ,  dovendo  l' espedizione  di  questa  im- 
presa allo  stato  Apostolico  tanta  grandezza, 
a  Voi  tanta  riputazione  e  tauta  gloria  , 
ed  alla  Repubblica  Cristiana  sì  dolci  ,  e 
cosi  larghi  frutti  recare  ,  chi  negherà  lei 
essere  non  solo  onesta  e  lodevole  ,  ma 
eziandio  giustissima  e  necessaria  ?  Farmi 
veramente  ,  Padre  Beatissimo  ,  del  tutto  so- 
verchio il  ragionare  di  ciò  a  lungo  con  es- 
so Y<à  per  non  fare  ingiuria  a  quella  su- 
blimità d'  intelletto ,  ed  a  quella  rara  pru- 
denza ,  di  cui  il  Mondo  vi  conobbe  sempre 
eccellentemente  dotato.  Questo  gran  bene 
adunque ,  siccome  per  lo  mezzo  del  vostro 
ajuto  da  tutti  si  desidera  sommamente,  co- 
si anco  da  Voi  ragionevolmeute  si  spera. 
Peiciocchò  di  questa  sauta  opera  non  pur 
dovete  esser  fautore  ,  o  procuratore  ,  ma 
con  somma  vostra  laude  ed  utilità  potete 
anco  agevolment*  condurla  a  fine.  Goncios- 
sia  che  egli  è  noto  a  ciascuno  ,  che  a  Voi 
non  mancano  danari  ,  stimati  giustamente 
il  polso  e  nervo  delle  guerre.  Parimente 
egli  è  chiaro  ,  che  nelle  terre    e  paesi  vo- 
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siri  abbondevoi mente  si  trovano  uomini 
forti  ed  esercitati  da  pie  e  da  cavallo  , 
i  quali  altro  non  bramano,  che  nelle  im- 
prese onorate  poter  gloriosamente  mostrare 
)a  virtù  loro.  Di  Capitani  poi  chi  è  megfio 
provvisto  di  Vostra  Santità?  Sarebbemi  a- 
gevol  cosa  il  nominare  parecchi ,  che  per 
r  autorità  ,  esperienza  ,  prodezze  ,  e  pru- 
denza loro  son  chiari  ed  illustri ,  ma  non 
accade  ;  bastami  solo  il  mostrarvi  quelle 
due  meritamente  care  pupille  degli  occhi 
vostri  ,  neir  inclito  valor  de'  quali  dritta- 
mente si  fondano  le  speranze  della  vostra 
verde  e  felice  vecchiezza.  Eccovi  il  Sacro 
Alessandro ,  ed  il  magnanimo  Ottavio  ,  due 
kicentissimi  lumi  dell'eroica  Nobiltà,  l  qua- 
li sapendo  che  il  corso  di  questa  vita  è 
brevissimo  ,  e  quello  della  gloria  sempiter- 
no ,  si  sforzeranno  di  mostiare  nel  cospet- 
to di  Cesare  la  fortezza  ,  la  fede  ,  la  reli- 
gione, e  la  generosità  degli  animi  Romani. 
A  questi,  Padre  Beatissimo,  potete  Voi  sicura- 
mente assegnare  il  governo  dell'  esercito 
vostro;  Tuno  col  senno  e  consiglio  suo, 
ì'  altro  col  vigore  e  perizia  dell'  arme  so- 
sterrà il  peso  di  questct  impresa.  Sicché 
trovandovi  benissimo  il  modo  di  potere  co- 
modamente e  largamente  soccorrer  1'  Im- 
peradore ,  ed  appartenendosi  al  debito  del- 
l' ufficio  vostro  il  farlo  spontaneamente,  che 
altro  si  cerca  qui  ,  se  non  una  pronta  ed 
accesa  voglia,  che  a  questa  utilissima  e 
necessarissima   espediiiooe   aggiunga   i'  ali  ì 
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Taulo  più  ,  che  arendo  Sua  Maestà  per  fi- 
ne il  beue  e  la  salute  del  Cristianesimo  ^ 
nella  somma  bontà  e  provvidenza  di  Dio 
grandissimo  sperar  fermamente  dobbiamo  , 
che  sarà  il  successo  di  questa  guerra  lieto, 
glorioso  ,  e  felice.  In  cui  vedrassi  la  Ger- 
mania, apprezzando  più  la  Fede,  che  la 
carne  e  *1  sangue,  e  voleudo  piuttosto  col- 
r  umiliarsi  esser  conservata,  che  per  osti* 
nazione  e  durezza  d' animo  perire  alla 
iìne  ,  a  guisa  di  quel  Figliuol  P^od\^*o  ,  dei 
suoi  errori  pentita,  con  infinito  contento, 
€  consola/ione  di  tutti  i  buoni  ,  all'  obbe- 
dienza deir  Imperio,  e  devozione  dell' Apo- 
stolica Sede  ritornare.  E  cosi  finalmente  la 
temerità  alla  ragione  ,  la  bugia  alla  verità, 
le  tenebre  alla  luce  daran  luogo.  Questa 
speranza  fa,  che  molti  già  de' Jor  passati 
diinni  ,  e  delle  miserie  si  scordano ,  e  pie- 
ni d'un  allegro  pensiero,  a  questo  lunga- 
mente desiderato  bene  drizzan  la  mente. 
E  qui  taccian  coloro  ,  che  per  la  moltitu- 
dine de'  nemici  dicono  spaventarsi.  Quasi 
come  non  si  sia  già  molte  volte  veduto  un 
gran  numero  di  gente  dal  minore  esser 
Tmto.  Essendo  che  non  nella  frotta  di  mol- 
ti, ma  nel  cuore  e  fortezza  di  pochi  la 
A/ittoria  consiste.  Sostenne  Agesilao  con  po- 
chi compagni  l' impetuoso  assalto  di  più  di 
settanta  mila  persone,  guidate  da  quel 
tanto  terribil  fulmin  di  guerra  Epamint^a- 
da,  ed  in  breve  dall'assalto  della  Città  mal- 
grado loro   lo    costrinse  a  partire.  Ruppe, 
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e  fracassò  ÌVIilciade  ne  campi  Ma  raion  j  con 
dieci  mila  Soldati  centomila  Peisi.  Fu  con 
pochissime  Navi  la  grandissima  e  fortissi- 
ma armata  di  Sersc  da  Temistocle  vinta. 
Quante  volte  superò  Alessandro  con  piccio- 
le  squadre  i  numerosi  eserciti  di  Dario? 
Quante  illustri  vittorie  acquistò  Cesare  con 
pochi  contro  mdlii?  Quante  Scipione,  quan- 
te Annibale  ?  Lascio  per  brevità  i  genero- 
si fatti  di  Leonida,  di  Goilifredo  ,  del  Vai- 
voda,  del  Viitimilio,  e  di  molti  altri.  Dirò 
solo  di  Graziano  Imperadore,  il  quale, 
quantunque  di  ft;rze  fosse  di  g»an  lunga 
inferiore  a' nimici  ,  contidalosi  però  nel  Di- 
vino ajuto,  animosamente  m<>sse  centra  gli 
Sciti  f  gli  Unni  ,  e  i  Goti  popoli  ferocis- 
simi, e  riportonne  fi;loriosa  vittoria.  Perchè 
tion  si  ha  punto  da  temere  ,  che  ora  sia 
per  tener  minor  conto  della  sua  Chiesa 
Dio,  che  egli  s'abbia  sempre  tenuto  ne' bi- 
sogni de'  suoi  amiti.  Sovvenga  un  poco  a 
costoro  quel  niemorabil  fatto  d  Abramo  j 
quando  con  dugento  servi  distrusse  gli  e- 
serciti  di  cinque  Re.  IVlirinsi  le  infinite  d 
spaventevoli  schiere  di  Faraone  nel  mar 
rosso  in  un  momento  sommerse.  Con  tre- 
cento uomini  scelti  sconfisse  Gedeone  le  in-^ 
numerabili  squadre  de' Madianiti ,  ed  Ama- 
leciti.  Chi  non  empie  di  stupore,  e  di  spe- 
ranza la  miserabile  strage  fatta  dall'Ange- 
lo nel  fortissimo  ed  esercitatissimo  eserci- 
to di  Scnacheribbe?  ed  a  chi  non  fa  gran- 
demente crescere  il  cuore  la  mixacolosa ,  e 
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stupenda  vìUoria  di  Giosafat  contra  gli  Am« 
moniti  ,  e  Moabiti  concedutagli  da  Dio  sea» 
za  sudore  ed  opera  d' alcuu  de' suoi?  Tro- 
vandosi Eliseo  in  Dolaim  strettissi  ma  mente 
assediato  dal  Re  di  Sona  ,  non  vide  egli 
in  suo  ajuto  apparecchiali  gli  Angelici  eser- 
citi ?  e  così  incontanente  d'  ogni  timore  e 
pericolo  fu  renduto  sicuro.  Ivi  a  poco  iE 
medesimo  favore  senli  Joram,  allorachè  es- 
sendosi ritirato  in  Samaria  ,  né  potendo 
più  oltre  la  grandissima  necessità  della  fa- 
me patire ,  postisi  i  uimici  per  loro  stessi 
in  fuga,  di  tutti  i  loro  arnesi,  vettovaglie 
e  tesori  rimase  possessore.  Che  più  ?  Alla 
voce  di  Giosuè  obbedirono  i  Cieli ,  per  co- 
mandamento suo  fermossi  il  Sole  e  la  Lu- 
na un  giorno  intiero ,  acciocché  egli  potes- 
se appieno  vendicarsi  dei  cinque  Re  degli 
Amorrei,  i  quali,  avendo  prima  i  loro  e- 
serciti  dissipati  e  sconfini,  fece  tutti  per 
la  gola  impiccare.  Sicché  ,  se  si  considera 
l'onestà^  la  giustizia  e  la  necessità  di  que- 
sta causa,  la  rara  prudenza  e  l'invitto  va- 
lore di  Carlo  Quinto  ,  e  la  speziai  prole- 
zione e  cura  ,  che  n'avrà  il  Signore,  (es- 
sendo che  per  sostentare  la  verità  della 
sua  santa  parola  si  combatte  )  senz'  alcua 
dubbio  la  vittoria  é  per  noi.  Egli  ,  egli  , 
Padre  Beatissimo,  sarà  il  nostro  Capitano, 
la  nostra  fortezza,  e  il  nostro  rifugio  eia 
virtù  nostra.  Da  poi ,  parlandosi  secondo  i 
discorsi  umani,  chi  non  vede,  che  per  es- 
ser r  esercito  de'  aemicì  di  molti  capi  com- 
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posto,  non  sarà  possibile  ch'egli  si  man- 
tenga, né  dilli  lungamente?  Ccnciossiaco- 
sachè  tanto  sono  fra  loro  gli  affetti,  l'opi- 
■ioue  e  i  desiderj  degli  uomini  diversi , 
che,  mirando  sempre  ciascuno  piuttosto  a' 
comodi  suoi  particolari,  che  air  utile  uni- 
Tersale,  forza  è^  che  l'unione  (siccome  è 
tante  volte  avvenuto  nell'  età  passate  )  in 
brieve  si  disciogUa  e  si  disfaccia.  Che  altro 
mi  resta  qui  a  fare  ,  Padre  Beatissimo ,  se 
non  confidarmi  (siccome  io  faccio  nel  ve- 
ro grandemente  )  nella  somma  pietà  ,  giu- 
stizia e  prudenza  vostra  ,  the  con  tutto 
r  animo  ,  studio  ,  pensiero  e  forze  vostre 
abbraccerete  la  protezione  di  questa  tanto 
lodevole ,  utile  e  gloriosa  impresa  ;  ed  ab- 
bracciata, a  quei  felice  fine  ,  che  ognuno 
desidera  e  spera,  la  condurrete.  Dove  po- 
trà ciascuno,  come  in  un  chiaro  specchio, 
espressamente  vedere  la  grandissima  cari- 
tà che  v'arde  nel  cuore  ,  il  vero  e  vivo 
zelo  deir  onor  di  Dio  ,  V  affettuosa  cura  , 
che  avete  del  Gregge  a  Voi  commesso.  I 
cimici  non  dermouo  ,  non  perdon  tempo, 
sono  armati,  sono  apparecchiati,  stanno  in 
procinto^  chiamano  la  battaglia.  Farmi  di 
udir  fin  di  qua  lo  strepito  dell'  arme  ,  il 
fremito  de' cavalli  ,  il  romor  de' tamburi, 
e  lo  strider  delle  trombe.  Non  più  s'indu- 
gi adunque,  non  più  s'indugi,  Padre  Bea- 
tissimo ,  posciache  ogni  poca  dimora  di 
molti  pericoli  e  mali  è  ripiena.  Pur  troppo 
a  lungo  è  stata    infiu  qui  V  altrui  perfidia 
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e  iasolenza  impunita.  E  la  Germania  da 
inlTiiiti  travagli  ()))pressa  ;  la  quielerele  ; 
trovisi  òair  ambizioiu",  supeibia  t  ^are  de' 
Piincipi  iler.init'ntc  ))frco>^s;i  ed  afUilta;  la 
ricreerete:  sono  i  mìseii  popoli  per  le  con- 
tinue esazidi^i  e  gravezze  consumati  e  dis- 
fatti; li  ristorerete  :  sentesi  la  Maestà  del- 
l'Imperio  ,  da  <'hi  men  dovea ,  indegna*- 
merite  offesa  ;  la  vendicherete  :  hanno  i 
maliziosi  uomini  co'  loro  capricci  la  verità 
delle  Scrii  ture  offuscata  ;  la  illuminerete. 
In  somma  l'autorità,  la  reputazione  e  la 
]ì0teslà  della  Chiesa  Romana ,  dalla  forza 
deir  arme  smarrita  e  sprezzata ,  nel  suo 
primiero  vigore  e  dignità   ritornerete. 

To'g^si,  tolgasi,  Padre  Beatissimo,  al- 
la posterità  qnest)  splendore  di  laude. 
Aggiungasi  q  ut  sto  hello  e  grande  orna- 
meulo  agli  annali  nostri  :  notisi  con  que- 
sto onorato  titolo  il  felice  Papato  vostro  , 
cbe ,  sen/a  esprimere  il  nome  di  Paolo 
Terzo,  basti  a  dire,  quel  Pot.tetìce  ,  che 
ha  la  Germania  da  lunga  e  pericolosa  in- 
l'ermità  risanala  ,  da^ii  err<'ri  purgati  , 
dalle  false  opinioni  disloUa,  dalKi  dui  a  ti- 
rannide liber:»ta,  e  finalmcule  ali'thht  dien- 
za  dell'Imperio  e  devozion  della  Ch.rsa  li- 
dotta.  O  noi  felici  ,  quando  queste  cose 
avverranno  !  O  tempi  dal  mondo  desiderati 
sommamente  !  O  Vui  fra  tuMi  gli  alni  Pon- 
te(i<u  hea(i-.simo  e  fortunaii-.iiaio  ;  essendo 
che,  mentre  starà  la  terra,  e  finché  gire- 
rà il  Cielo  ,  viverà  la  memoria  di  cosi  il- 
lustre azione» 
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ORAZIONE   SECONDA 

D  I 

ALBERTO    LOLLIO 

Della  Legge  sopra  le  Pompe. 

AD 

ERCOLE  IL  DUCA  DI  FERRARA. 


M. 


.olte  e  gravi  ragioni.  Illustrissimo  Prin- 
cipe ,  ha  sempre  avuto  la  città  di  Ferrara 
e  J'ammiiar  grandemente,  e  di  lodar  som- 
mamente la  sollecita  cura  del  buono  e  pru- 
dente governo  \ostro ,  il  quale  da  voi  con 
tanta  modestia  ed  umanità  temperato  si 
vede,  elle  oltre  Tessere  libera  e  sicura  pos- 
seditrice  delle  sue  facoltà ,  ed  avere  sempre 
in  casa  e  fuori  goduto  una  pace  tranquilla 
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nella  Religione,  e  nella  Gluslìzia  poi,  due 
saldissimi  fondi) menti  di  equi  bene  ordinata 
città,  iìorisce  di  maniera  che  non  pur  noi 
iSudditi  e  Vassalli  vostri ,  di  essere  da  uà 
SI  amorevol  Capo  retti ,  meritamente  mol- 
to ci  rallegriamo  ,  ed  infinite  grazie  conti- 
nuamente a  Dio  ne  rendiamo  ;  ma  gli  stra- 
uieri  ancora  ,  volontariamente  dalle  loro  pa- 
trie partendosi  ,  nò  altrove  più  volentieri, 
che  all'  onorato  servizio  vostro  concorrono, 
né  in  veruno  altro  luogo  con  maggiore  si- 
curezza e  tranquillila  dell' auimo,  che  sot- 
to la  dolce  ombra  della  vostra  bontà  e 
virtù ,  di  poter  vivere  affermano.  Ma  es- 
sendosi ora  da  per  lutto  inteso,  clie  voi 
vi  siete  risoluto  provvedere  alla  supeiiluità 
dell'eccessive  pompe,  le  quali  certo  sono 
la  manifesta  ruina  di  questa  Città  ,  veggio 
che  il  grande  amore  portatole  ^  e  I'  ottima 
diligenza ,  che  nel  governarla  avete  sempre 
usata  ,  potrà  più  che  mai  da  (utle  le  par- 
li chiaìissimameiite  manifestarsi.  Laonde 
se  si  considerano  i  danni,  ch'ella  patisce 
per  le  gravissime  spese  delle  troppe  delizie 
che  la  corrompono  ,  e  se  si  risguardano  i 
comodi  e  le  utilità  ,  che  è  per  conseguire 
da  questo  vostro  Decreto  ;  ella  senza  dub- 
dio  dovrà  confessare  d' essere  a  Voi  più 
strettamente  obbligata  ,  che  a'  suoi  fonda- 
tori. Conciossiacosaché  essi,  trovando  una 
moltitudine  d' uomini  bisognosa  di  tetti,  di 
mura  ,  agevolmente  la  fecero  nascere  al 
mondo  \  Voi  ,  coli*  efficacia  di  questa  salu- 
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tuosa vita  lunghissi inamente  la  conservere- 
te. Però  quando  mi  venne  all'  orecchie 
questa  buona  novella  ,  che  alle  smisurate 
spese  delle  pompe  volete  provvedere,  ebbi 
di  ciò  tanto  piacere ,  che  ne  sentii  una 
consolazione  così  grande,  che  impossibile 
sarebbe  a  pensarlo ,  non  che  a  narrarlo. 
Crescerà  in  mille  doppi ,  Illustrissimo  Prin- 
cipe ,  il  contento  e  1'  allegrezza  mia  ,  quan- 
do io  vedrò  una  cosi  utile  e  cosi  neces- 
saria deliberazione  tosto  mandarsi  ad  effet- 
to. E  parramml  allora  ^  che  la  nostra  Cit- 
tà ,  per  opera  della  pietà  e  prudenza  vo- 
stra _,  sarà  riposta  nel  più  bello  ,  più  liefo, 
più  felice  stato  eh*  ella  mai  fosse  ,  o  in  al- 
cun tempo  possa  desiderare.  Perchè  ,  come 
buono  ed  amorevole  cittadino ,  mobso  dal- 
la grandissima  utilità  che  quindi  è  per 
ricevere  la  patria  mia  ,  son  venuto  per  ma- 
nifestare a  Vostra  Eccellenza  parte  di  quel- 
la immensa  allegrezza ,  eh' io  tengo  impres- 
sa nel  cuore,  con  animo  di  lodare,  ed  e- 
saltare  (comunque  io  possa)  questo  bellis- 
simo e  prudentissimo  pensier  Vostro  ,  ed 
insieme  esortarvi ,  e  pregarvi  umilissima- 
mente a  far  ,  che  tosto  si  metta  in  esecu- 
zione quanto  avete  già  sopra  questo  nego- 
zio maturamente  ordinato.  Certamente,  II- 
lustiissimo  Principe,  non  potevate  in  que- 
sto tempo  pensare  a  cosa  ,  che  fosse  per 
apportarvi  più  chiara  lode,  e  che  a  noi  altri 
maggior  comodo     e    più  larghi  frutti  pot«s- 
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se  recfirc  ,  che  alle  soverchie  ed  abboini- 
nevoli  spese  delle  pompe ,  ed  alle  troppo 
licenziose  delizie  della  Citlà  metter  freno. 
Perciocché  elle  sono  oggi  a  tal  colmo  di 
ventosa  superbia  procedute,  che  ia  alcua 
modo  più  senza  interesse  dell'onor  vcstro, 
e  senza  oflosa  di  Dio  grandissimo  non  si 
possono  comportare.  Essendo  che  qui  non 
si  serva  più  né  modo  ,  né  modestia  ,  né  de- 
coro alcuno.  ]Non  è  più  la  ragione  (  come 
dovrebbe  )  padrona  del  senso  ,  ma  V  appe- 
tito solo  e  le  sfrenate  voi^lie  signoreggia- 
no i  cuori  altrui.  Tulcbè  ciascuno  da  que- 
sta malvagia  peste  dell'  ambizione  infettato 
si  sforza  nel  vestire  ed  in  altre  dannose 
vanità  di  far  palese  altrui  1' alterezza  ,  l' in- 
solenza ,  e  ia  sciocchezza  sua,  di  maniera 
che  mal.jgevolrnente  si  trova  oggi  chi  l'o- 
iior  del  grado  ,  o  la  proporzion  delie  fa- 
cultà  cerchi  di  mantenere,  anzi  spendendo, 
e  consumando  ciascuno  secondo  il  proprio 
capriccio  ,  senza  legge,  senza  regola  ,  e  sen- 
za ritegno  alcuno,  ne  nasce  in  tutti  gli  or- 
dini un  disordine  grande  ,  ed  una  confu- 
sione inlìnila.  A  talché  qui  si  potrebbe  con 
ragione  esclamare:  O  tempi!  o  costumi  ! 
tem;  i  dico  iiitemperantissirai ,  e  costumi 
se  )stunaat;ssuni  ,  degni  veramente  di  uua 
bu'^na  riforma  ,  e  di  una  molto  severa  cor- 
rezione. Pelò  prudente  consiglio  parmi 
che  fosse  quello  d'  Alessandro  Severo  ,  it 
quale  deliberò  di  mettere  un  ordine  ,  che 
i  gradi    delle    persone  ,    de'  3Iagistrali ,  ed 
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Uffiziali  ài  Roma  per  la  diversiià  degli  abi- 
ti si  conoscessero  T  iiay  lUìV  Aie  ,.  E  nel 
vero  egli  sarebbe  pur  cosa  m.W?o  giusta  , 
utile,  e  comoda,  e  dilettevole  il  f.tre  ,  ohe 
ciascuno  portasse  abiti  conveaienti  ,  e  cur- 
rispondeuti  al  grado  ,  coodizioue,  »  tà  ,  pro- 
fessione ,  eser<;)zi(»  ,  facullà  ,  e  merito  .suo. 
I  gentiluomini  vestissero  da  gentiluomo  : 
modestamente  però,  con  giudino  »'ou  la- 
scivamente. Cosi  i  cittadini  ,  i  dottori,  i  ca- 
valieri ,  i  mercatanti  ,  gli  arufici  ,  e  tutti 
gli  altri  di  mano  in  mano.  Che  a  questo  , 
servandosi  il  decoro,  la  mediocrità  ,  e  la 
proporzione  delle  cose  ,  si  manterrebbe 
nelle  Città  la  quiete,  il  contento,  e  l'allegrez- 
za comune,  e  proverebbesi  per  isperieaza, 
che  il  bene  ,  la  felicità  ,  e  la  salute  degli 
uomini  ne'  buoni  ordini ,  negli  oiicsti  co- 
stumi ,  e  nelle  sante  Leggi  è  riposta. 

Ora  per  cominciare  dalle  Donne  ,  se 
noi  miriamo  il  loro  procedere  nel  vestire, 
vedesi  chiarameiite  ,  che  elle  non  servano 
più  quella  onestà,  quella  gravità,  e  quel- 
la continenza  ,  che  anticamente  solevano  , 
ma  datesi  in  preda  al  fasto  ,  alle  delizie  , 
e  air  ambizione  ,  slimando  clie  ogni  sorla 
d'  abito  stia  lor  bene,  e  ciò  ,  che  piace  lo- 
ro ,  necessariamente  debba  esser  lodato  da- 
gli altri  ,  non  considerando  che  nò  la  bel* 
lezzH  del  corpo,  ne  i  vestiracnti  preziosi, 
ne  la  copia  dell'oro  e  delle  gioje,  ma  l'o- 
nestà ,  la  modestia  ,  la  pudicizia  ,  1;^  buona 
fama,  ed  i  \utuosi    costumi  sono  i  proprj 
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€  veri  ornamenti  delle  donne  da  bene  ,  e 
che  questi  me7-zi  soli  possono  farle  divenir 
grate  a  Dio  ,  e  infra  gli  nomini  onorate. 
Servavano  già  quelle  virtuose  matrone  de- 
gli antichi  tempi  nel  vestire  [una  gran  mo- 
destia,  bastando  loro  d'ornarsi  con  tal  ma- 
niera ,  che  secondo  il  lor  grado  ,  onesta- 
mente potessero  comparire.  Né  si  curava- 
no di  mettersi  attorno  lanl*  oro  e  tante 
gioje ,  atte  piuttosto  ,  come  ci  attestano  le 
divine  Scritture  ,  a  palesare  il  poco  inge- 
gno ,  e  la  leggerezza  di  chi  le  porta  ,  che 
accrescere  onore  e  riputazione  alcuna  ia 
altrui.  Mandò  Pirro  Cinea  con  danari  e 
con  doni  dì  grandissimo  prezzo  a  tentar 
di  corrompere  le  donne  Romane  ,  accioc* 
che  i  mariti  gli  fossero  favorevoli  ;  e  non- 
dimeno, quantunque  egli  fosse  Oratore  leg- 
giadrissimo  ed  eloquentissimo  ,  elle  però 
non  accettarono  cosa  alcuna  ,  ma  ornatesi 
di  una  rara  e  lor  convenevole  continenza, 
mostrarono  apertamente  ,  che  V  integrità 
de'  candidi  loro  animi  era  inespugnabile. 
Un  simile  atto,  degno  di  onorala  memoria, 
fecero  anco  la  moglie  e  le  figliuole  di  Li- 
sandro Lrtcedemonio  ,  alle  quali  avendo  Dio- 
nisio Siracusano  mandato  a  donare  parec- 
chie vesti  di  maraviglioso  valore  ,  non  le 
vollero  per  alcun  modo  accettare  ,  dicen- 
do, che  da  colali  abiti  riporterebbono  più 
vergogna,  che  onore;  perciocché  la  bellez- 
za e  1'  onestà  de'  loro  sinceri  icoslumi  era 
lale ,  che  non  aveva  bisogno  degli  esteriori 
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ornamenti.  Essendo  la  moglie  di  Filone  dal- 
l' altre  donne  domandata,  perchè  cagione  ella 
sola  non  portasse  oro  attorno  ,  rispose  lo- 
ro ,  che  il  valore  e  la  virtù  di  suo  mari- 
to era  tale  ,  che  le  bastava  per  tutti  quei 
maggiori  e  più  cari  ornamenti  ,  ohe  altri 
possa  desiderare.  Grande  e  spaventevole 
per  certo  ,  Illustrissimo  Principe  ,  è  la  pos- 
sanza delle  delizie  per  contaminare  e  cor- 
rompere gli  animi  de'  mortali.  Il  che  nei 
tempi  addietro ,  con  miseranda  memoria 
delle  Città  desolate ,  si  è  manifestato  per 
molti  esempi .  E  qui  per  brevità  bastimi 
solo  a  dire  ,  che  la  rovina  di  quella  illu- 
stre ,  e  lauto  celebrata  Città  di  Atene  non 
ebbe  origine  da  altro,  che  dalle  pompe.  E 
ciò  avvenne,  quando  le  donne  a  gara  f  una 
dell'altra  si  misero  a  portare  le  vesti  di 
porpora.  Vide  Licurgo,  che  le  delizie,  le 
pompe ,  i  sontuosi  apparati  ,  e  le  troppo 
esquisite  delicatezze  causavano  l'ozio,  la 
dappocaggine  ,  e  la  poverià  ne'  suoi  citta- 
dini,  ed  estinguevano  in  loro  quel  vigore, 
e  quella  fierezza  d'animo,  con  cui  aveva- 
no già  renduta  illustre  la  gloria  di  Lace- 
demone. A  questo  provvide  egli  colla  se- 
verità delle  leg^i ,  le  quali  furono  poi  lun- 
go tempo  da'  Romani  osservate  ;  intantochè 
essendo  Quinto  Fabio  ,  e  Tito  Sempronio 
Consoli  ,  Gajo  Opio  Tribuno  della  plebe  or- 
dmò  ,  che  le  donne  negli  ornamenti  loro 
non  potessero  portare  più  di  mezz'  oncia 
ti'  oro  ,  e  non  usassero  vesti  di  varj  colori. 
Raccolta  di  Prose  i8 
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fi  è  consenti  \r>vo  il  farsi  menare  per  la 
Città  in  carrella,  o  ia  cocchio  tirato  d.i 
due  cavalli,  né  finri  a  luogo  meu  lontano 
d'un  miiilio.  Le  donne  denostri  tempi  sea 
vanno  su  carri  irionf;tli,  (che  così  parmi 
appunto  vii  pcUcr  drittamente  chiamar  le 
carrette  modorue  )  intrascate  ,  e  per  dir 
meglio,  cariche  di  taiit'oro,  di  tante  gii^je, 
e  di  tanti  vai  j  ,  vani ,  superilui  ,  e  spesse 
volte  ridicoli  ornamenti,  che  non  è  poi 
maraviglia ,  se  le  doti  loro  e  le  facultà 
de' mariti  consumano  in  breve  tempo  ;  lad- 
dove delle  oneste  e  convenevoli  pulitezze 
dovrebbono  esser  contente  ;  cercando  in 
questo  d' imitar  la  gran  ra(>destia  del  vesti- 
re,  cbe  usuvao«>  le  antiche  donne  Ferra- 
resi ,  le  quali  (siccome  scrive  nelle  sue  h 
storie  il  Sardi  )  non  di  ora  o  di  argento  , 
ma  di  onestà  e  di  virtù  ,  governo  di  ca- 
sa .  amore  verso  i  figliuoli  e  mariti  loro  - 
di  ornarsi  curavano.  Ricordandfsi  per  av- 
ventura ,  che  non  per  altra  cagì'>ne  Quin- 
ta Claudia  Vergine  Vestale  fu  reputata  men 
che  pudica  ,  se  non  perchè  ella  vestiva  trop- 
po lascivamente.  E  certo  ,  se  si  dee  parlar 
per  la  verità  ,  che  giova  alla  donna  es-jer 
buO'ia  e  dabbene ,  se  negli  atti  esteriori  „ 
i  quali  sono  interpreti  degli  interiori  ,  ella 
mostra  poi  segni  del  contrario?  Questo  ap- 
punto e  non  altro  volle  inferue  Paolo  E" 
ro.lio  nel  fare  il  divorzio  colla  sua  Papiria, 
beli',  graziosa,  e  feconda  ,  quando  a  colo- 
ro ,  che  di  ciò  io  biasimavano,  alzalo  il  pie, 
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e  mostrata  loro  uni  scarpa  ,  non  è  ella 
(  disse  egli  )  nuova  ,  bilia  ,  e  pulita  ?  e  pu- 
re non  è  alcuno  di  voi  che  sappia  ,  dove 
essa  mi  f^trin^a  il  pirde.  Così  «  .esare  nei  ri- 
pudiar Pt  mpeja  ,  soddxfece  agli  amici,  che 
ne  stavano  molto  ammirali ,  col  dire,  che 
la  moglie  non  S'Ia mente  doveva  esser  pu- 
dica e  netta  del  suo  corpo,  ma  non  dare 
anco  pur  u  .a  minima  ombra  di  sospetto  di 
avere  io  parte  alcuna  macchiato  il  cando- 
re della  aua  onestà  Ecco  a  che  fine  mira- 
no tante  guise  di  abiti  strani  ,  imitati  ,  al- 
terati ,  mettati.  N  u  basui  <'ggi,  che  le  don- 
ne di  una  na/.ione  o  di  una  Città  usino 
la  lor  piopria  mnitra  ài  vestimenti,  ma 
come  vcggioTio  comparire  un  portamento 
Francese  ,  Tedesco  ,  Spa^nujlo  ,  o  di  altri 
popoli  più  stranieri  ,  sen/a  punto  conside- 
rare, se  stiano  lor  brne  o  male,  subito 
corrono  a  pigliarne  il  modello  :  e  (  quello, 
che  importa  maggi'' rmente  )  guastate  ,  o 
gettate  via  le  prime  vesti,  barile  e  nu've, 
non  perdonando  nò  a  scomodo,  ne  a  dan- 
no, ne  a  spesa  veruia,  si  mettono  a  con- 
certar di  quest'altre:  cosa  molto  mal  fatla^ 
piena  di  scandalo  ,  e  da  non  comportarsi 
per  alcun  modo.  Però  con  molta  copia  di 
laudi  merith mente  furono  celebrate  la  mo- 
glie e  la  sorella  di  Trajano ,  le  quali  , 
quantunque  nella  sublimità  di  un  tanto 
grado  si  trovassero  p<?sle  ,  nondimeno  nel- 
lo stare,  nell' andare  ,  nel  vestire,  nel  con- 
versare ,  ed  in  ogni  altra  pubblica   o    pri- 
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vata  azione,  us?»vano  sempre  tanta  mode- 
stia ,  tanta  onestà  ,  e  ii  discrete  maniere  , 
che  i  riguardanti  di  maraviglia»  d'amore^ 
e  di  riverenza  grandissima  rierapievano.  Di 
ani  è,  che  accorgendosi  Giulia  figliuola  di 
Augusto,  che  il  delicato  e  licenzioso  suo 
T^eslire  gli  dispiaceva ,  postasi  un  giorno 
l^ndosso  una  vesta  piena  di  gravità  fu  da 
lui  commendata  sommamente.  Ed  essa  ,  scu- 
sandosi ,  disse  ,  che  pei'  lo  addietro  neil'  a- 
l)ilo  s'  era  ingegnata  di  compiacere  al  ma- 
rito, ma  che  per  1<>  innanzi  si  sforzerebbe 
di  soddisfare  al  giudicio  del  Padre.  Di 
grandissimo  onore  ancora  furono  degne 
le  donne  della  famiglia  Serrana  ,  percioc- 
ché fuggirono  sempre  la  pompa  e  le  de- 
lizie de'  vestimenti;  onde  quanto  era  mag- 
giore r  umiltà  e  la  modestia  loro  ,  tanto 
era  più  largo  il  pregio ,  e  più  chiara  la 
gloria  che  di  ciò  conseguivano.  Non  sen- 
2a  gran  ragione  adunque  i  Gentili  e  Cri- 
stiani Scrittori  tanto  a^^ramente  hanno  bia- 
simalo le  pompe,  mostrando  altrui  i  gran 
danni,  e  gli  intìniti  mali  ,  che  da  quelle 
derivano.  Laonde,  se  noi  considerassimo, 
che  l'origine  del  vestire  venne  dal  peccato 
d'Adamo,  e  che  quanto  più  altri  s'  immer- 
ge nelle  delizie  e  nella  pompa  de'  vesti- 
menti ,  tanto  più  si  dimostra  egli  lontano 
dalla  sua  primiera  innocenza,  forse,  forse, 
che  noi  procederemmo  assai  più  matura- 
mente. Sicché  cerchino  le  donne  savie  di 
vestirsi  modestamente  ,  eoa  abiti  leggiadri. 
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graziosi  ,  ed  onesti  ,  perciocché  egli   è  cosa 

dilettevole  agli  occhi ,  e  mollo  amabile  nel- 
le donne,  ii  vestir  semplice,  schietto,  pu- 
ro, non  affettato,  ma  pieno  di  una  mon- 
da ,  sincera  e  candida  pulitezza.  Allo  'n- 
contro  è  molto  disdicevole  alle  donne  pu- 
diche f  oltre  il  conservare  con  debito  modo 
la  lor  bellezza  lìaturale,  usar  poi  tante  ar- 
ti ,  tante  delizie  ,  tanti  lisci ,  tant*  impiastrici 
ciamentl,e  immergersi  nella  vanità  di  tanti 
strani  e  sproporzionati  ornamenti.  Il  che 
non  possono  fare  senza  biasimo  proprio  , 
senza  offesa  d'  Iddio  glorioso  ,  e  senza  grau 
pericolo  della  Icro  onestà  ,  della  quale  (  se 
vogliono  aver  l'occhio  al  diitto  della  ragio- 
ne ,  e  al  debito  loro)  hanno  da  essere  più 
zelose  ,  che  della  vita  isre<.sa.  Ma  che  di- 
rem  noi  degli  uomini?  a' quali  m.^ggior- 
mente  conviene  T  us^ìr  pru<ienza  ,  e  matu- 
rità nelle  loro  azioni ,  e  nondimeno  si  sono 
anch'essi  lasciati  portar  tant' oltre  a  questo 
impetuoso  vento  delle  vanità ,  che  dove 
l'abito  loro  do\erebhe  essere  «ulto  grave  , 
tutto  giudizioso,  e  tutto  virile,  cornspon- 
dente  all'età,  al  grado,  ed  alle  qualità  di 
ciascuno  ,  studiano  con  ogni  maniera  <li  at- 
tillature ,  di  comparire  pomposi,  deliziosi, 
e  lascivi  ,  cosa  senza  dubbio  ,  che  toglie  lo- 
ro in  gran  parte  queli'autorHà  ,  quel  lispet- 
to  ,  quella  riputazione  e  quell'onore,  che 
essi  perciò  appo  il  volgo  si  pensano  di 
acquistare.  Talché  le  ricchezze  ,  che  sareb- 
bono  il  mezzo  di  farli    amare,  lodare  ,  ed 
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onorar  da  cinscano ,  essendo  da  loro  senza 
giiidicio  e  senza  misura  coiisu'iiate  e  get- 
tate via,  sono  cagione  di  farli  odiare,  bia- 
simare, impoverire  ,  e  divenir  iofami.  Quan- 
ti nobili  cifta<lini  ,  e  quanti  onui'ati  gentil- 
uomini abbiamo  noi  conosciuto  a' nostri 
tempi ,  che  per  la  sola  colpa  deli'  eccessive 
pompe  si  sono  disfatti ,  e  caduti  in  estre- 
ma miseria?  Quanti  se  ne  veggiono  tutto 
di  su  per  le  piazze  orrevolmente  vestili  , 
che  in  casa  poi  alla  moglie ,  a' figliuoli ,  ed 
alla  famigliaglon»  fanno  patire  durissimi  ed  in- 
credibili disagi?  Quanti  hanno  esposto,  quanti 
Lan  venduto;  ma  non  v-glio  contaminar 
le  castissime  orecchie  vostre  col  ricordarle 
cose  tanto  abbomiuevnli.  Meritamente  adun- 
que ,  per  le  loro  affettate  f  gge  del  vesti- 
re ,  furono  di  leggierezza  tassati  distene  , 
Ortensio,  Aristagvjra  ,  Mecenate,  Demoste- 
ne, Massimino,  e  molti  altri,  come  fu  Cor- 
nelio ,  Lentulo  Sura  ,  nobilissimo  cittadino; 
il  quale,  perciocché  troppo  deliziosamente 
vestiva  ,  fu  con  grande  ignominia  da*  Cen- 
sori scaccialo  del  Senato.  Così  Arelio  Fosco, 
dilettandosi  per  atlillafura  di  portare  gli 
anelli  d'argento,  fu  privato  della  dignUà 
della  Cavalleria.  Chiarissima  cosa  è  ,  che  sic- 
come l'onesto  e  costumato  modo  di  ve- 
stire accresce  molto  di  gravità  e  di  gra- 
zia alla  pe«suna  ,  così  gli  abili  troppo  deli- 
cati ,  non  pure  non  adornano  il  corpo,  ma 
a  guisa  del  parlare  e  dello  andare,  sco- 
prono gli  interni  affetti  della  mente,edaii- 
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HO  indizio  altrui  del  poco  ingegno,  e  del 
torto  giudizio  di  chi  gli  usa.  Laonde  beoe 
e  prudentemente  parmi  che  facessero  gli 
Spartani  ,  i  quali  se  irovavrtno  alcuno  ve- 
stito pomposamente  ,  spogliatoio  inconta- 
iientf  nudo,  ed  asprf»m<nte  colle  verghe 
batttndoio  ,  per  tutta  la  Città  gridando  lo 
coudu^evano  ,  affinchè  gli  altri ,  dall' altrui 
€sem}>io  avvertiti  ,  la  convenevolezza  ,  e  va- 
uùà  delle  pom^ìe  imj)arasscro  di  fuggire. 
Faoo<oci  ,  Illustrissimo  Principe,  le  antithe 
inemotie  chiara  fede  ,  che  tutti  gh  u  mmi 
sa\j  hau  sempre  disprez/^ato  ,  anzi  avuto  ia 
grantl'oiio  e  tali  delicattzzo.  Le  quali  fra 
gli  altri  a  Giul.o  Cesare  dispiacquero  di 
maniera  ,  che  avendo  il  Senato  mandato 
in  Francia  parecchi  de'  più  nobili  Cavalieri 
della  (idià,  acci'.cchò  sotto  la  disciplina  di 
un  tautf»  valon  so  Capitano  esei  t  ilavdosi 
negli  ordini  e  man^g^i  della  milizia  si  fa- 
cessero esperti  ,  ta.ìtusto  che  troppo  deli- 
ziosamente vestiti  gli  vide  ,  chiamali  a  se 
alcuni  su<'i  Capuani ,  di  bassa  condizione  , 
polverosi,  pieni  di  sudore,  e  grossamente 
guerniti,  e  questi  con  lidi  vembianti  ono- 
rando e  carezzando  graiidementt  ,  fcct  co- 
noscere a'  giovani  ,  che  non  soffriva  veder- 
li :  di  che  accortisi  eglino  ,  pieni  di  confu- 
sione ,  e  di  scorno  se  ne  tornarono  a  casa. 
Così  avendo  Filippo  Re  della  Macedonia  e- 
letto  uno  nel  numero  de' Giudici  ,  accor- 
tosi,  ch'egli  si  tingeva  i  capelli  e  la  b?'r- 
ba  ,  subito  lo  cassò.    Non  minore  ezismuio 
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fu  la  dimostrazione  di  Vespasiano,  usala 
verso  colui,  che  gli  venne  innanzi  colla 
barba  e  capelli  proluinati  per  ringraziarlo 
della  Prefettura  impetrala;  al  quale  colla 
mano  fatto  segno  the  Tabborriva  ,  vorrei 
più  tosto,  disse,  cbe  tu  putissi  d'aglio:  sti- 
mando molto  più  diletievole  al  senso  V  o- 
dore  de' frutti  naturali  ,  che  quello  di  una 
mestura  affettata  dall'  arie;  laonde  incouta- 
nenle  rivocò  il  privilegio.  Leggesi  appresso, 
che  Aureliano  Imperadore  ,  uomo  d'inge- 
gno e  di  giudizio  singolare  ,  ne'  vestimen- 
ti suoi  usava  una  modestia  e  una  gravità 
molto  grande.  Cnnciossiachè  esso  non  por- 
tò mai ,  nò  consenlì  eh'  altri  portasse  ve- 
sta alcuna  di  seta.  E  quantunque  strettissi- 
mamente fosse  pregato  dalla  sua  moglie, 
non  volle  però  mai  concederle,  che  il  man- 
tello di  seta  potesse  portare.  Tacito  pari- 
mente proibì  a  ciascuno  V  uso  delle  vesti 
di  seta  ,  ed  egli  adopetò  sempre  la  mede- 
sima qualità  di  vestimenti,  che  era  solito 
di  portare  quando  era  privato.  Andava 
eziandio  Alfonso  Re  di  Napoli  nell'abito 
poco  differente  da' suol  cittadini.  E  Ludo- 
vico Undecimo  Re  di  Francia  ,  per  le  sue 
molte  virtù  e  gloriose  imprese  chiarissimo, 
vestiva  sempre  modestissimamente.  Che  di- 
rò io  in  questa  parie  del  prudentissimo , 
e  invittissimo  Carlo  Quinto?  Egli  aveva  in 
lant'  odio  la  vanità  del  vestire  delizioso  ,  che 
ledendo  un  giorno  un  suo  Cavaliere  vesti- 
to lascivamente  ,  ripresolo  prima  con  seve- 
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re  parole, gli  commise,  che  sì  mettesse  l'a- 
hÌJo  suo,  cioè  da  soldato,  e  cl»e  per  lo  in- 
nanzi non  cercasse  yiiù  tosto  di  parer  or- 
nato di  bella  vesta,  che  onorato  per  la  vir- 
tù. Similmente  ad  un  altro  ,  che  di  oro  e 
di  ^ioje  d'ogni  intorno  riluceva,  va,  disse, 
e  dona  qatsto  abito  ad  alcuno  ,  ovvero  ab- 
brucialo incontanente.  Usarono  ancora  nel 
vestire  loro  una  modestia  grande  Ottavia- 
no ,  Antonino  Pio  ,  Catone  ,  Annibale  ,  Vi- 
nato Portughese  ,  Sforza  da  Cotignuola  ,  e 
molti  altri  principi  Eccellentissimi  ,  i  quali 
men  che  mezzanaraenle  vestendo  sempre  , 
dimostrarono  al  mondo,  che  non  la  ric- 
chezza e  pompa  de' vestimenti ,  ma  la  pru- 
denza, il  valore  ,  la  fede,  la  integrità,  e 
la  virtù  fa  gli  uomini  pregiali.  Perchè  ve- 
desi  chiaramente  ,  che  il  servare  il  decoro, 
e  il  debito  modo  in  tutte  le  cose  è  stato 
sempre  di  molta  laude,  e  di  grandissimi 
comodi  cagione.  E  qui  per  fuggir  la  lun- 
ghezza non  istarò  a  raccontarvi  i  buonissi- 
mi ordini,  e  le  accurate  leggi  fatte  sopra 
il  vestire  da  Valente,  Tiberio,  Valeutinia- 
no,  Teodosio,  Arcadio,  Graziano  ,  ed  altri 
Imperadori.  Ma  non  posso  già  passar  con 
silenzio  ,  che  gli  uomini  ,  per  la  gran  par- 
te, sono  oggi  dall' ambizione  e  vauilà  del- 
le pompe  talmente  tiranneggiati,  cbe  oltra 
molt' altri  errori  ,  che  per  ìvv  colpa  com- 
mettono, nel  pigliare  moglie  (cosa  di  gran- 
dissima importanza  )  ad  altro  non  atttndo- 
no  ,  che  alla  roba.   £  se  ben  le  donne    so- 
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no  poi  bruite  e  malcreate  ,  ritroso,  scioo- 
cbe ,  vili  ,  o  di  fama  men  buona,  di  ciò 
punto  non  ciiraFio,  ma  purché  sieao  ric- 
che ,  e  diano  loro  il  modo  di  f.«r  la  pom- 
pa ,  e  stai  e  sulle  gramiezze ,  si  contentano, 
e  chiudon  gii  occhi;  e  non  si  avveggiouo 
i  miseri ,  cbe  a  qae»to  modo  si  conl'»aiiua- 
no  i  sangui  ,  si  abbassano  Je  case  ,  s' invi- 
lisce In  nobiltà  ,  e  si  esti  lijuouo  i  semi  del- 
r  onore  e  della  virtù.  Non  dee  I'umii  sa- 
vio (s'io  non  m' inganno  )  prender  m'^'glie, 
s'ella  non  si  trova  conforme  all'età,  con- 
dizione, e  qualità  sue:  altrimenti  per  la 
diversità  delle  nature  e  <le' costumi ,  ì  quali 
di  necessità  partoriscono  odio,  vedesi  mol- 
to spesso  nascer  fra  loro  risse,  querele, 
dispiaceri,  gare,  rimbrotti,  oltraggi,  villa- 
nie ,  divorzj  ,  e  morti.  Per  questo  rispetto 
i  Roaiani ,  di  ogni  lodevole  ed  onorato  co- 
stume diligenlissimi  osservatori  ,  tassavano 
d'  infamia  coloro  ,  cbe  nel  maritarsi  usci- 
vano dell'  ordine  del  loro  grado.  Onde  a- 
vendo  Virginia  figliuola  di  Aulo,  di  gente 
Patrizia  ,  tolto  per  marito  Lucio  Volannio, 
uomo  plebeo  ,  fu  dalle  gentildonne  Roma- 
ne dai  Sacriljzj  d«lla  Pudicizia  esclusa  me- 
ritamente. Cei  to  ,  se  negli  alberi ,  ne' caval- 
li ,  e  ne'cani  si  ha  (e  ragli  iiev(lmente  ) 
tanto  riguardo  a'piim:  semi  della  loro  ge- 
nerazione ;  quanto  maggiore  ,  e  più  accu- 
rata diligenza  dobbiamo  noi  usare  nel  fare 
buona  scelta  della  moglie  ,  dal  cui  sauguc, 
creanza ,  costumi ,  e  affetti    deriva  Ja  sue- 
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cessione,  e  la  posterità  de' nostri  figliuoli  , 
da' quali  sori:;e  il  tonte  ,  e  seminario  della 
Repubblica?  Sicché,  Illustrissimo  Principe, 
oltre  agii  altri  gravi  rispetti,  che  vi  deb- 
bono muovere  a  sbandir  subito  io.  super- 
iluità  delle  pompe,  qu*  sto  de'  maritaggi  noa 
è  da  sprezzare;  acciocché  per  la  vanità  e 
cupidigia  degli  uom.ini  ambiziosi ,  la  chia- 
rezza de'  sangui  non  sia  oscurala  ,  e  la  gen- 
tilezza e  nobiltà  delle  case  onorate  e  il- 
lustri non  si  corromoa.  Ma  se  la  vita  e 
costumi  del  Principe  sono  come  una  legge 
viva,  ed  uno  specchio  purgatissimo ,  in  cui 
mirando  i  sudditi  hanno  a  pigliar  1'  esem- 
pio e  la  norma  delle  loro  azioni  ;  e  sic- 
come per  li  via]  del  capo  si  contaminano 
tutte  le  membra  ,  cosi  per  le  continenze 
e  virtù  de'  Signori  la  Città  si  corregge  , 
ed    emenda  ;     onde    ben    disse  Claudiano: 

yiir  esempio  del  Pie  si  forma  il  mondo  : 

Percliè  non  cercano  i  Cittadini  ,  uomini 
e  donne,  dico,  di  seguitare  gli  onoratissimi 
vestigi  vostri  ?  ?^on  veegiono  essi ,  il  vestir 
vostro  quanto  sia  giave  ,  quanto  modesto  , 
quanto  senza  affettazione?  11  quale,  servan- 
do però  sempre  la  dignità  dei  giado,  e  il 
decoro  della  }u  rsona  vostra  ,  non  pur  desta 
una  certa  riguaiatvole  riverenza  in  altrui, 
ma  riceve  anco  da  vi  0£ini  splendor  di  re- 
putazione. Con  che  f«»it  l'uftìcio  del  buono 
e  prudente  Legislatore,  avendo  prima  per- 
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ODor  loro  siete  per  comandare  agli  altri. 
La  qua!  deliberazione,  procedendo  da  uq 
amorevole  e  benigno  animo,  da  una  men- 
te sincera  ,  da  uu  accorto  giudizio  ,  e  da 
un  consiglio  maturo  ,  non  si  può,  se  non 
fermaraenle  credere  ch'ella  debba  esser  ot- 
tima ,  salutiferi  ,  e  degna  di  molta  laude. 
O  legge  buona  ,  legge  comoda  ,  legge  one- 
sta, legge  utile,  legge  santd ,  che  sarà  que- 
sta !  O  che  viver  dolce»  tranqudlo  ,  e  lieto 
sarà  quello  degli  uomini  Ferraresi!  O  che 
lodevole  e  costumato  procedere  si  vedrà  ia 
tutti  gli  Stati  di  questa  Città,  alti,  bassi, 
e  mezzani ,  contentandosi  ciascuno  di  stare 
ne' proprj  termini  che  si  conviene!  lo  non 
mi  sento  atto,  IllustrisssimoPrinci)>e,  a  poter 
raccontare  la  millesima  parte  de'  comodi  e 
delle  utilità  ,  che  noi  siamo  per  ritrarre  da* 
buoni  ordini  di  questa  bella  Legge  ,  per 
virlù  della  quale  le  tante  spese  superllue 
si  resecheranno;  1'  insolenza  e  la  vanità 
delle  pompe  si  abbasseranno  ;  gli  abusi , 
ed  i  corrotti  costumi  si  correggesanno  ;  le 
smisurate  doti  si  restringeranno;  le  lascivie, 
i  giuochi ,  i  deliziosi  conviti  ,  e  tutte  1'  al- 
tre soverchie  delicatezze  si  raffreneranno  ; 
in  somma  molti  scandali,  ed  infiniti  mali, 
co' quali  tutto  dì  gravemente  s'offende  la 
bontà  di  Dio,  si  verranno  a  schivare.  Ha 
la  Città  di  Ferrara  i  migliori  ordini  ,  ed 
i  più  bei  Staimi,  che  forse  alcun' altra 
d' Italia ,  se   a  quello  che   in   essi  pruden- 
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temente  d'  intorno  alle  porape  si  trova 
scritto,  aggi  ugnerete  ora  questo  nuovo  De- 
creto, il  quale  prescriva  il  modo  e  la  for- 
ma de' NCStimenti  a  ciascuno:  felici  vera- 
mente e  beati  potranno  chiaraarbi  coloro, 
che  sotlo  il  vostro  dominio  si  troveranno 
esser  nati.  Sarà  dunque  il  tenore  di  que- 
sta utilissima  Legi^e  scritto  in  lettere  d'oro 
sopra  le  porte  d^'C'ttadini ,  i  quali  di  così 
grande  e  cosi  illustre  benelicio  terranno 
sempre  viva  ed  iramortal  memoria.  Talché 
in  casa  ,  e  fuori  stando  e  andando  ,  de' 
molti  comodi  e  beni  per  lei  ricevuti  par- 
leranno continuo.  Ordineranno  ancora  , 
che  la  solennità  di  questo  felice  giorno 
da'Ggliuoli,  e  posteri  loro  inviolabiimeute 
sia  celebrità  e  con  allegrezza  e  laude  di 
una  gratitudine  di  animo  sempiterna.  Per 
la  qual  cosa,  se  m.osso  dal  grande  amore, 
che  io  son  tenuto  di  portare  alla  patria  , 
posso  e  debbo  pregarvi  ,  con  ogni  debita 
umiltà  e  riverenza.  Illustrissimo  Principe, 
vi  prego  ,  e  vi  supplico  per  la  fede  ,  vir- 
ili e  felicità  vostra  a  non  voler  più  tarda- 
re, o  differire  la  pubblicazione  di  questa 
santissima  Legge.  La  quale,  siccome  prima, 
che  ora,  sarebbe  stata  di  giovamento  gran- 
dissimo a'  popoli  vostri ,  così  a  questi  tempi 
ella  è  più.  che  mai  utile  e  necessaria  ,  es- 
sendo che  i  cittadini  sono  oggi  più  poveri 
e  più  disfatti,  che  mai.  11  che  (come  ognu- 
no sa  )  non  procede  da  allro  ,  che  dalle 
soverchie  e  smoderate  pompe ,  che  si  fan- 
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no.  Erano  Tito  e  Adriano  tanto  amorevoìi 
e  così  liberali  \erso  ciascuno  ,  che  uon 
aspettavano  mai  di  esse?'e  di  alcuna  cosa 
pregiti,  ma  di  fare  spoutaueamente  a  tuiti 
piacere  si  dilettavano.  E  voi,  umanissimo 
e  ben igD issi mo  Principe,  che  foste  semj)re 
di  graziosa  e  cortesissima  natura  ,  potrete 
ora  non  dirò  denegare,  ma  più  prolunga- 
re di  fare  questo  gran  beneficio  a'  vostri 
cittadini  ,  essendone  htreltamente  da  molti 
pregato  ,  ed  avendo  voi  g  à  di  vostra  pro- 
pria volontà  proposto,  e  deliberato  di  far- 
lo? Ma  perchè  io  so  ,  che  alle  grandi  ed 
onorate  imprese  mai  non  mancano  impe- 
dimenti e  crtutrasli ,  da  così  buono  e  lo- 
devole proponimento  non  si  lasci  i'  Eccel- 
lenza Vostra  risnuovere  per  li  mormorii  e 
ciance  di  questo  e  di  quello.  Conciossiachè 
nel  fdir  le  leggi  non  si  ha  d'  aver  rispetto 
ad  alcuno  particolare,  ma  il  bene  comune, 
e  la  utilità  universale  sempre  si  dee  pro- 
cacciare E  quantunque  si  offenda  l'ani- 
mo di  alcuni,  a  cui  piace  il  viver  licen- 
zioso, e  gli  onesti  costumi  hanno  in  odio, 
non  si  ha  per  questo  da  rimanere  di  far 
benefizio  a  tanti  ailri  ,  che  lo  desiderano , 
e  lo  ricevono  volentieri.  Fu  la  legge,  come 
una  salutifera  medicina  per  curare  Tinter- 
mità  de'  popf)li  ritrovata.  E  siccome  questa 
nel  sanare  dà  alcuna  molestia  al  corpo  , 
così  quella  ,  corieg2;endo  gli  errori ,  e  ca- 
stigando i  vizj  ,  alla  debita  sanità,  e  co- 
stumalo modo  di  vivere  gli  uomini  ricon;- 
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dure.  Egli  è  veramente  grande  1'  amore  , 
la  fede  e  Ja  nverenza,  che  mei  itamcnte  vi 
pollano  i  Vitstri  citiadini  ,  the  vssi  peiciò 
60n  «iegui  (li  ottenere  dalla  semina  bontà 
\o.stra  li  dono  di  questa  Legt^t.  Pelò,  s  c- 
coine  voi  siete  slatt)  seniore  dilij^eutissimo 
esecutore  degli  altri  bui'ui  ordini  della 
CiUi»;  così  ora,  nel  pubblicare  qutsta  bel- 
la ritorma  ,  dovete  mv<strarvi  nel  cospetto 
di  ogDUuo  amatore  e  procuratore  dei  pub- 
blico  beue.  Dunque  vedremo  mu  a  cose 
di  p'.co  momtiìto  esser  fatto  buona  prov- 
visione, ed  a' disordini,  insolenza  e  vanità 
delle  pompe,  da' quali  ta.-.ti  danni,  tan- 
t'iaconvenienti  e  tanti  mali  derivano,  noa 
si  porrà  rimedio  ?  Aspettano  tutti  gli  uo- 
mini virtuosi,  che  alle  sovercbie  e  stra- 
bocchevoli pompe  mettiate  quel  buon  or- 
dine e  quella  regala  ,  che  ad  un  neg  zio 
di  sì  fatta  importanza  è  richiesto  ;  accioc- 
ché per  vigor  della  Le^^e  sia  loro  vietato 
il  far  quello  che,  seguendo  la  consuetudi- 
ne de' corrotti  cosJumi,  conlra  lor  voglia 
far  sono  indetti.  Ed  a  quel  modo,  chi  non 
porterà  indosso  quegli  abiti,  che  dalla  Leg- 
ge saranno  proibiti  ,  non  potrà  essere  da 
alcuno  di  avarizii  ,  uè  di  poverlà  ragione- 
volmente inct>lp.itv>  Lao'.de  grandissimo,  e 
sopra  tulli  gli  al'ri  u»'l'Sj.imo  bendi/i"  sa- 
rà questo,  a  prtjwcd' re,  che  per  j;jg!one 
delle  pompe  e  dell*;  delizie  questa  nobile 
ed  illustre  (-ittà  non  vada  i'>  estrema  rui- 
na.   La  quale  quando  mai  non  amarle  pei' 
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altro ,  sì  vi  dcbb'  ella  esser  cara  somma- 
mente ,  perciocché  è  vostra  patria  ;  quel 
felice  e  fortunato  terreno  ,  dico  ,  in  cui  i 
primi  spiriti  della  vita  sentiste  ,  e  questa 
bellissima  e  soavissima  luce  del  Cielo  fru- 
staste ;  r  amore  e  la  carità  della  quale  pa- 
tria fu  sempre  di  tanta  eflìcacia  nelle  menti 
umane,  che  Ulisse,  uomo  d'intelletto  ele- 
vato, e  di  giudizio  prudente^  per  rivedere 
la  sua  Itaca  ,  fra  certi  sassi  asprissirai  a 
guisa  di  nido  attaccata  ,  ricusò  di  essere 
fatto  immortale .  Muovavi  ,  Illustrissimo 
Principe  ,  anzi  costringavi  il  medesimo  a- 
more  a  fare,  che  siccome  la  Città  di  Fer- 
rara è  il  capo  e  la  sedia  del  vostro  Impe- 
rio ;  così  anco  porga  il  lume  ,  e  dia  V  e- 
sempio  agli  altri  luoghi  di  quello,  di  ogni 
civil  costume  ,  e  di  tutte  le  virtuose  azio- 
ni. Né  consentite ,  che  non  essendo  ella 
neir  ftltre  cose  inferiore  ad  alcuna  Città 
della  Italia,  in  que'^ta  parte  sola  (che  nel 
vero  è  pur  degna  di  grandissima  conside- 
razione )  si  possa  chiamar  dissoluta  e  scor- 
retta. So  che  non  vi  è  nascoso  ,  che  la 
Città  di  Bologna  ,  per  opera  del  Legato 
Morone,  non  solo  nelle  pompe  ,  ma  nelle 
delizie  e  superfluità  de'  conviti  ,  ed  altri 
disordini  ancora  è  stata  riformata  e  rior- 
dinata. Il  medesimo  si  è  fatto  in  Firenze, 
in  Mantova,  in  Vinegia  ed  altrove.  Perchè 
lutti  gli  uomini  di  giudizio  tengono  per 
cosa  certissima,  che  non  per  altra  ragione 
abbiate  fin  qui  tanto  tenuto  sospesa  la  de- 
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liberazione    di    questo    nobii    Decreto  ,    se 
DOQ  per  vedere    ed    esiimiaar    prima  bene 
le  provvisioni  ed  ordiui  sopra  ciò  falli  da 
tutte  l'altre  Città,  a  tìiie  di   poter  poi  de- 
terminar cosa  ,  la  quale  quanto   sarà  stata 
meglio,  e  più  maturamente  considerata  ed 
intesa  ,  abbia  anco  da  essere  tanto  miglio- 
re, tanto  più  lodevole  e  tanto  più  diutur- 
na.   Affermano    tutti    i  Savj  ,    Illustrissimo 
principe,  cbe  non  si  trova  in  questo  mon- 
do cosa  alcuna  più  dilettevole,  più  dolce  , 
più  conveniente  alla  natura  umana  ,  né  cbe 
sia  più  eccellente  ,  o  più  degna  opera,   uè 
che  possa    altrui    maggior  frutto  ,   o  mag- 
gior gloria  recare,  che  il  far  benefizio  (se 
si  può)  a  tutti  gli  uomini,  e,  smenticatisi 
i  comodi  proprj   per  io  bene  e  salute  loro 
non  ischivare  né  fatica,  né  disagi,   né  pe- 
ricolo alcuno.  Però  Cesare,  dopo  eh*  ebbe 
ottenuto  l'Imperio,  drittamente  sì  allegrò 
cogli  amici ,    vedendosi  a  tal  grado  esalta- 
to, ond'  ei  potesse  agevolmente  far  benefi- 
cio a  ciascuno.  Queste  sono  quelle  illustri 
e  pregiate  azioni,  cbe  uno  smisurato  amo- 
re accendono  negli  animi  altrui  ,  che  me- 
ritano una  lode  ed  una  gloria  immortale  , 
e  che  empiono    di    fiato    le    trombe    della 
Istoria.    Queste    fecero     Ercole  ,    Osiride  , 
Esculapio    e    infiniti    altri  ,    dalla    posterità 
grata    de'  benefi/j    ricevuti  ,    collocare    nel 
numero  de^li   Dii.    Che    se  non  è  I.)   mag- 
giore ,  né  la  più  illustre  pietà  ,   che   con- 
servare la   patria,   per  la  salute  di  cui  tanti 
Raccolta  di  Prose  19 
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iu>mlni    valorosi    volontanaineule    si    sono 

esposti  alla  moit<S  Orazio,  Muzio,  C.MÌro, 
Leonida  ,  1  Derj  ,  (!mzio  etl  n\iv\  :  (|Urjl 
più  bella  ,  più  comoda  e  più  oiìorala  oc- 
casione potile  voi  (JrsiJtTare  ,  non  «  he 
aspettare,  ]>er  liimosture  alhui  il  gran- 
dissimo  amore  ,  ohe  portate  alla  vosfra  , 
che  col  mez7.o  di  questa  santissima  lei^ge 
provvedete  ,  che  II  delii'.ie  ,  i  giuochi  ,  le 
lascivie  e  le  ])ompe  noi)  la  mandiuo  al 
fondo?  Certo,  se  si  coasideia  Ja  importan- 
za e  la  utilità  di  questa  illustre  a/ione  , 
vedesi  chiaramente ,  oh*  ella  non  sarà  de- 
gna di  minor  pregio  ,  di  quella  del  ^taii 
Csmmillo,  quando  ooHV<^regio  valore  della 
sua  invitta  mano  libeiò  Pvoma  dri'Fjance>i 
occupata.  Onde  non  altrimenti,  ch'egli  per 
tale  imoresa  si  meritasse,  il  nome  nc^n  nur 
dì  padre  ,  ma  di  fondatore  e  conservatore 
della  Città  meriterete.  Molli  vanno  alla 
guerra  ,  ed  in  mille  disagi  e  pericoli  me- 
nano la  vita  loro,  tirati  solamente  dal  de* 
siderio  di  guadagnare  onore  e  laude.  Voi 
61  ndo  a  casa,  con  l'autorità  di  questa 
legge  sola,  una  fama  perpetua,  e  Timmor- 
talità  del  vostro  nome  potete  acquistare.  E 
posciachè  la  benignità  della  natura  vostra 
non  ha  in  se  cosa  migliore  che  il  volere  , 
né  la  felicità  della  fortuna  vostia  cosa  mag- 
giore, che  il  potere  giovare  a  molli,  que- 
sto ,  questo,  Eocellentissim'>  Principe,  è  il 
proprio  e  vero  tempo  di  f.ir  conoscere  al 
inondo  ,    che  V  onore  ,   il  bene  e  la  sa  lut« 
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de' vostri  cUtadÌ7)j  avete  cara  somraameiite. 
Petcloorliè ,  siccome  il  buon  nccchieto  la 
prosper  »  uavigRzione ,  il  melica  la  sanità  , 
il  capitano  la  vittoria ,  e  il  pastore  V  utile 
del  grerige  hanno  per  loro  scopo;  così  il 
buon  Principe  ha  da  proporsi  per  fine  la 
beata  vita  de'  sudditi  suoi  ,  tenendoli  da 
tMlti  gii  oltraggi  sicuri,  facendoli  abbondar 
di  oucslà,  di  ricchezze,  di  j^loria  e  di  vir- 
ili, governandoli  con  tal  modo,  che  essi 
possano  agevolmente  neli'  occorrenze  della 
guerra  soccorrerlo,  e  ne!  tempo  della  pace 
onorarlo.  All'  uno  ed  all'  altro  uffizio  rea- 
derele  voi  abili  e  pronti  i  popoli  vostri  , 
se  questa  bella  e  salutifera  Legge  tosto  pub- 
blicherete ,  la  quale  ,  couservando  loro  la 
fama  ,  V  onore  e  le  facoltà  ,  che  per  gii 
disordini  delle  pompe  si  consumano,  farà 
sì  ,  che  essi  potranno  poi  uelle  avversità 
darvi  ajulo  ,  e  nelle  prosperità  "vi  saranno 
d'ornamento,  di  splendore,  di  gloria  e  di 
allegrezza  grandissima  cagione.  Laonde,  per 
virlù  di  questo  immortai  beneficio,  cresce- 
rà in  loro  tanto  amore,  e  tanta  fede  verso 
Vostra  Eccellenza  ,  che  maggiore  per  av- 
ventura non  ne  portò  il  Popolo  Romano  9 
Claudio  imperadore.  A  talché  ogni  suppli- 
cio  ,  e  tutt' i  mali  volentieri  sopporteranno 
piuttosto  ,  che  mai  abbandonarvi.  Videsi 
chiaramente,  Illustrissimo  Principe,  la  graa 
boutà  del  generoso  ed  invitto  animo  vo- 
stro,  allc^rchè,  senz'aspettar  prieghi  di  al- 
cuno ,    al    Signor    Gian    Paolo    Manfroue 
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sponlaneamenle  donaste  ia  vita.  Nei  qual 
inai>iiaiiicio  e  virtuoso  alto  iiou  pure  imi- 
taste U  u'.nuuità  e  la  clemenza  di  Ccsfire  , 
di  Ottaviano,  di  M:irco  Aurelio  e  di  Tito, 
ma  nel  raffrenare  lo  impeto  dell'  animo  , 
rei  comandare  alle  jir«>prie  passioni,  e  nel 
perdonar  le  ingiurie  rappresentaste  anco  la 
sin^olar  generosità  e  cortesia  usata  già  da 
Azz)  Quarto,  glorioso  Avolo  vostro,  quan- 
do preso  Ezzelino  da  Romano  ,  crudelissi- 
mo suo  nimico  ,  stimando  essere  ufBcio  di 
animo  generoso  il  rimettere  piuttosto  le 
offese  benignamente,  che  punirle,  confor 
tatolo  prima  con  parole  umanissime  e  pie- 
ne di  cortesìa  ,  gli  concedette  la  vita  e  la 
libertà.  Oad'egli  riportò  di  se  stesso  quella 
bella  vittoria  ,  che  da  tutti  i  Savj  con  in- 
finite laudi  è  celebrata  meritamente.  Non- 
dimeno ciò  non  fu  però  altro,  cbe  dar  la 
salute  ad  un  solo.  Ma  1*  emendare  intera- 
mente i  costumi  di  una  Città  ,  il  provve- 
dere a'  disoldini  ,  rimediare  agli  scandali  , 
levar  via  gli  abusi  ,  estirpare  i  vizj  ,  con- 
servare tutto  un  popolo  ed  a  virtuosa  vita 
ricondurlo,  siccome  è  cosa  di  molto  mag- 
giore importanza  ,  così  è  senza  dubbio  as- 
sai più  lodev.)le^  e  molto  più  gloriosa.  In- 
tanto che  se  il  maggiore  Africano  diceva, 
a  coloro,  che  alcun  giovamento  alla  patria 
recavano  ,  essere  apparecchiato  un  luogo 
in  C'elo,  dove  felici  vivevano  eternamente, 
essendo  Iddio  amatore  e  protettore  di  quei 
Principi ,  che  studiano  d'  imitarlo  j    dovete 
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iadubltatamente  credere,  che  in  ricompen- 
sa di  un  tanto  benefizio  fatto  alla  patria 
vostra  ,  fgli  vi  sarà  sempre  della  sua  buo- 
na grazia  larghissimo  donatore.  Ora  in  quàl 
modo  mej^lio  ,  o  più  propriamente  potete 
voi  rassomigliare  la  bontà  sua,  che  coll'es- 
ser  benigno  ,  col  far  benefizio  alle  comu- 
nanze de'  popoli  ,  mantenere  loro  V  onore 
e  Ifi  ficolià  ,  onorarli  ,  aumentarli  ,  felici- 
tarli ?  Veggiono  tutti  i  buoni  tanta  e  tale 
dovere  essere  l'utilità  di  questa  Legge,  che, 
«e  i  Romani  drizzarono  una  statua  di  bron- 
zo a  Servio  Sulpizio  ,  perciocché  andando 
Ambasciador  del  Senato  a  trattar  la  pace 
con  Marco  Antonio  ,  nel  viaggio  mori  ,  a 
voi  senza  dubbio  converrassi  drizzarne  una 
d' oro ,  la  quale  con  ampj  titoli  di  glorio- 
sissima lodi  renda  a  tutti  i  posteri  chiaris- 
simo ed  onoralissirao  testimonio  dell'  im- 
menso ,  immortale  e  divino  vostra  benefi- 
zio fatto  a  questa  Città.  La  quale  tantosto 
che  avrà  inteso  ,  che  alla  grandezza  delle 
soverchie  pompe  si  sia  posto  rimedio,  par- 
rai di  udirla  tutta  lieta,  e  tutta  fesleggiau- 
te  parlare  in  questa  maniera  :  Tanto  è  gran- 
de ,  Illustrissimo  Principe  ,  il  piacere  e  il 
contento,  che  io  sento  del  buono  ed  utile 
ordine,  che  avete  posto  ai  disordini  delle 
pompe,  che  ho  giudicato  convenirsi  al  de- 
bito mio  il  ringraziarvi  di  qne«.to  grandis- 
simo benefizio  inHtjitameute,  poscia  he  per 
opera  della  bontà  e  pru lenza  vostra  io  mi 
\eggio  oggi  ad  una  onesta ,  lodevole  e  vir- 
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tuosa  \ila  rinaia ,  di  cbe  vi  resto  io  con 
ogoi  {^ratiludiue  di  animo  obbligata  in  eter- 
no. Conciossiachè  indarno  certo  mi  avreb- 
be A7Z0  da  Este  Terzo,  valorosamente  cera- 
battendo,  difesa  dalle  ingiurie,  e  liberata 
dalla  tirannide  di  Salin^uerra  Primo  ^  per 
la  cui  gloriosa  opera  da  Giorgio  Monlelun- 
j^o,  iu  nome  di  Gregorio  Quarto  ,  egli  fu 
poi  fatto  \ioario,  e  legittiraamcnte  dei  mio 
dominio  investito.  Ed  invano  Ercole  Primo 
iiscossa  mi  avrebbe  dallo  spaventevole  as- 
sedio de*  Veneziani ,  i  quali  con  grossissimi 
eserciti  per  acqua  e  per  terra  cercavano 
sogi>iogarmi.  Ed  infrulluosanieiite  Alfonso, 
Illuì>trissimo  Padre  voslro ,  rompendo  a* 
medesimi  una  fortissima  armata  ,  salvata 
mi  avrebbe  dall'  ira  loro  ,  e  di  poi  ancbe 
con  fiitiche  e  travagli  grandissimi  liberata- 
mi dagli  asfialti  di  Giulio  Secondo  ,  dalle 
forze  di  Leone  Decimo  e  dalle  insidie  di 
Clemente  Settimo;  se  voi  non  cercaste  ora 
di  riformarmi  e  conservarmi  nel  buono 
stalo,  in  cui  mi  posero  la  pruden^a ^  il 
valore  e  la  virtù  de*  vostri  gloriosissimi  an- 
tecessori. Il  cbe  né  meglio  ,  ne  <^on  mag- 
gior frutto  de*  miei  Cittadini  al  presente 
fare  non  potevate  j  che  col  vigore  di  que- 
sta ottima  Legge  raffrenar  le  delizie,  e  re- 
golar le  smisurate  e  intollerande  spese  del- 
le pompe;  le  quali  avevano  già  tant'oltrc* 
passato  i  termini  dell'  onesto  ,  cbe  ,  se  la 
pielà  vostra  un  sì  opportuno  rimedio  lor 
aon    porgeva  ,  convenivami   senza  fallo  in 


brìeve,  non  senza  pregiudizio  delVooor  vo- 
stro, cadere  in  estrema  miseria.  Tengo  per 
certo,  benii^nissimo  Principe,  quando  an- 
cora voi  non  aveste  tale  aoimo  ,  che  que- 
ste ultime  parole  della  vostra  cara  Città 
(tanto  è  grande  l'affezione  che  le  portate, 
e  tale  il  desiderio,  che  avete  del  suo  bene) 
vi  moverehbono  a  far  subito  provvisione  , 
cbe  le  delizie  ,  l'ambizione  e  la  superfluità 
delle  pompe  non  fossero  cagione  dell'  ulti- 
ma sua  ruiaa.  La  qual  cosa  ,  se  dalla  bon- 
tà e  prudenzi  vostra  sarà  ,  come  confido  , 
escf^uita,  esscudo  la  gloria  la  debita  mer- 
cede, ed  il  proprio  premio  delle  virtuose 
azioni ,  quella  dico  ,  che  fa  ,  che  assenti  , 
presenti  siamo,  morti,  viviamo,  per  It  cui 
gradi  gli  uomini  ascendono  insino  al  Cie- 
lo ;  di  aver  la  patria  vostra  a  miglior  for- 
ma di  vivere ,  e  ad  un  virtuoso  stato  ri- 
condotta ,  riporterete  infra  gli  uomini  taa- 
t' onore  ,  tanta  laude  e  tanta  riverenza, 
che  la  memoria  <li  così  grande  e  così  illu- 
stre benefizio  acquistando  di  secolo  in  se- 
colo io  secolo,  per  infinita  successione,  vi- 
gore e  vita  dagli  anni,  rimarrà  eternamen- 
te viva  negli  animi,  nelle  lingue,  nelle  voci 
e  negli  scritti  d'  ognuno. 
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ORAZIONE    TERZA 

D  I 

ALBERTO    LOLLIO 

Di  quanto  ragionevolmente  creder  sì  può  ^ 
che  Publio  Cornelio  Scipione  Maggiore 
per  la  confermazione  del  Proconsolato 
di  Spagna  dicesse  al  Popolo  Romano, 


JLl  subito  silenzio  vostro  ,  Romani ,  e  la 
tatita  considerazione,  nella  quale  vi  veg- 
gio star  snsfie!>i  ,  mi  porge  un  manifesto 
indicio  ,  che  dell  avermi  all'altezza  di  questo 
grado  innalzato,  e  il  maneggio  di  così  gran- 
de impresa  conceduto,  vi  dispiaccia  :  pa^ 
rendovi  forse ,  che  la  grazia  ed  il  favore 
abbiano  in  c'»  Valuto  assai  più  che  la  ra- 
gione ed  il  riguardo  ,  che  dovevate  avere 
alla  giovenile    eia  ,   in    cui    mi    trovo.  La 


quale  non  istimando  essere  atta  a  sostenere 
il  [teso  che  mi  avete  imposto  ,  deìla  già 
fatta  deliberazione  con  \oi  medesimi  vi 
dolete.  Certamente  ,  Romani ,  eccome  di 
questo  grande  onore  ,  che  oggi  con  tanto 
studio  e  tanta  dimostrazione  di  bei)evolenza 
fatto  mi  avete ,  non  pojsso ,  ne  debbo ,  se 
non  sommamente  ringraziarvi  ,  e  rimaner- 
\ene  sempre  coli'  animo  obbligato  ;  cosi 
dair  altra  parte  fortemente  mi  maraviglio, 
che  (  quasi  con  poca  prudenza  abbiate  in 
me  un  tanto  beneficio  collocalo  )  dell'  es- 
sermi stati  cortesi  e  favorevoli  vi  rincre- 
sca. Laonde  ,  acciocché  io  rimuova  da  voi 
il  dubbio  che  avt:'te ,  che  con  queir  accor- 
tezza e  maturità  ,  che  alla  grandezza  del 
governo  ,  all'  importanza  del  negozio  ,  ed 
alla  Maestà  del  Popolo  Romano  si  convie- 
ne ,  io  non  sia  per  trattare  una  sì  grave 
impresa  ,  sono  sforzato  dal'*  interesse  dell' 
onor  mio  ,  e  parimente  dai  desiderio  ch'io 
Lo  di  satisfarvi  ,  parlare  alquanto  della  mia 
età:  da  poi  della  dignità  da  voi  ricevuta, 
ed  insieme  delle  qualità,  che  ad  un  Capi- 
tano Generale  si  richiefijgono  :  in  ultimo 
mostrarvi  il  modo,  col  quale  intendo  d'am- 
ministrare e  reggere  questa  guerra,  ac- 
ciocvhè  considerando  voi  quai  sieno  i  miei 
pensieri  ,  e  a  quale  scopf)  mirino  i  miei 
disegni  ,  con  più  ferma  speranza  ,  e  mag- 
gior sicurezza  la  novel'a  della  vittoria  pos- 
siate aspettare.  Nou  mi  è  nascoso  ,  Roma- 
ni »  quanto  poca  credenza  soglia  esser  pre- 
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slata  a  coìui  »  che  de' fatti  proprj  alcuna 
c<'S.ì  racconta  ;  perciocché  gli  uomini  na- 
niralrnciìle  sono  sempre  incìsnuti  all'udire 
più  volentieri  dir  inai  d'allrui  ,  che  ascol- 
tare la  venia  ,  uè  lodar  le  cesa  ben  fatte. 
Di  qui  è  ,  che  ora  dubito  forte  ,  che  le 
mie  parole  con  egual  sentimento  da  tutti 
(  come  vorrei  )  non  saranno  accecate  ; 
essendo  che  gli  amici  stimano  sern])re  ogni 
loda  minore  del  vero,  ma  i^ì' invidiosi  e 
maligni  tutte  le  cose  piii^lianu  in  mala  ]>ar- 
te  ;  parendo  loro,  che  quelle  lodi  solamea- 
te  si  debbano  tollerare,  che  essi  sperano 
di  potere  acquistare;  ma  a  quelle,  a  cui 
con  si  sentono  uguali  ,  hanno  invidia  ,  e 
!ion  prestano  alcuna  fede.  Nondimeno,  as- 
sicurato dalla  siucernà  della  mia  coscienza, 
sapendo  certo  ,  che  io  dirò  quello  appun- 
to che  è  manifesto  a  ciascuno  ,  non  avrò 
rispetto  o  timore  di  esporvi  liberamente  la 
verità.  Essendo  io  adunque  (  come  sapete  ) 
Dato  in  questa  inclita  ed  illustre  città,  eoa 
£»randissima  cura  e  dilii^enza  fui  da  Publio 
mio  Padre  allevato,  ed  in  tutte  quelle  cose  . 
che  sono  d'  uomo  nobile  e  libero  degne  , 
talmente  ammaestrai)  ed  insLrutto,  che  io 
poteva  onestamente  comparire  fra  gli  altri. 
Talché  essendosi  mossa  la  seconda  guerra 
Cartaginese  ,  non  avendo  io  ancora  forniti 
diciassett'  anni ,  volle  mio  Padre  ,  cbe  io 
andassi  a  quella  impresa  con  esso  Ini.  Do- 
ve sotto  la  disciplina  d'  un  tanto  Capitano, 
con  si  accurato  studio  attesi  all'appreudei'C 
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gli  ordini,  ì  precetti,  e  gli  andamenti  della 
mill;^ia  ,  che  in  bzevelenipo  iicu  solo  creb- 
be grandemente  verso  dime  la  grazia  sua, 
ma  gjjudaguai  «'ziandio  la  benevolenza  di 
lutto  l'esercito.  Percioccbè  non  ,  come  fan- 
no alcuni  ,  legjj;endo  i  libri  dell'  arte  della 
guerra,  ma  colf  esser  presente,  e  col  tro- 
varmi sul  fatto  proprio  ,  imparai  il  modo 
di  far  cautamente  camminare  un  esercito  , 
d'alloggiarlo  in  sicuro,  e  d'ordinarlo  a 
battaglia  con  avvantaggio.  Imparai  simil- 
mente di  conoscere  i  siti  e  le  comodità 
de'  luoghi  ,  di  collocar  le  imboscate  ,  ap- 
parecchiar gli  ajuti  ,  assalire  il  nemico  a 
tempo,  rintuzzarlo,  ferirlo,  e  opprimerlo. 
Oltre  a  ciò  io  mi  esercitai  molto  nel  mi- 
surare le  distanze  de' monti ,  l'altezza  delle 
torri ,  la  larghezza  de'  fiumi ,  la  profondità 
delle  valli  ,  e  simili  mse.  Vidi  in  che  guisa 
si  fortificano  le  terre  ,  come  si  assediano , 
come  si  difendono ,  come  si  soccorrono,  e 
come  s'  espugnano.  E  sopra  tutto  io  mi 
avvezzai  a  non  temere  alcuna  cesa  ,  fuor- 
ché r  ignominia  e  la  mala  fama.  Perchè 
nel  camminare,  nel  correre,  cavalcare, 
lanriare  il  palo  ,  armeggiare ,  lottare ,  ve- 
gliare, dormire  in  terra,  entrare  ne' peri- 
coli,  soffiir  caldo,  freddo,  fame,  sete,  e 
sopportar  virilmente  tutte  le  fatiche  e  di- 
sagi della  milizia  ,  io  mi  sforzava  di  non 
essere  inferiore  ad  alcuno  :  dimanierarhè 
(  e  siami  con  buona  grazia  vostra  lecito  a 
dire  il  vero  )  non  meno    pronto  e  solleci- 
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tt)  ,  clic  perito  e  feroce  soldato  era  tenuto 
da  tutti.  Fu  poi  questa  opinione  da  me 
£;randt'mente  accresciuta  quel  giorno ,  che 
i!  Console  nostro  dal  soprastante  pericolo 
della  morra  salvai  :  allora  che  essendosi 
presso  il  Tesino  con  Annibale  azzuffalo,  e 
nella  più  folta  schiera  de'  nemici  metten- 
dosi ,  circondato  dalla  cavalleria  de' Numi- 
di,  e  gravemente  ferito,  a  talché  di  poter 
più  quindi  uscir  colla  vita  ogni  speranza 
gli  era  levata  ;  apertami  per  forza  d'  arme 
ìa  strada ,  e  fortissimamente  per  la  sua 
salute  combat  tendo,  feci  sì,  e  tanto  m' a- 
doprai ,  eh*  egli  ebbe  tempo  di  torsi  lor 
delle  mani.  Confermai  ancora  maggiormente 
la  medesima  fama  ,  quando  dopo  la  mise- 
rabile strage  di  Canne,  (  di  cui  senza  do- 
lore e  lagrime  ricordar  non  mi  posso  ) 
Appio  Claudio  Pulcrcii  ,  ed  io  fummo  pre- 
posti alle  reliquie  deli'  esercito  rifuggito  a 
Cannusio  ,  dove  trattaudo  parecchi  gentil- 
uomini ,  de'  quali  era  capo  Lucio  Cecilie 
Metello  ,  d'  ammulinarsi ,  e  lasciare  1'  I- 
talia  ;  impugnata  incontanente  la  spada  ,  e 
nel  mezzo  di  loro  entrato  ,  gli  astrinsi  a 
giurare  ,  che  non  abbandonerebbono  la 
Repubblica  ,  ma  che  costantemente  da  qua- 
lunque cercasse  di  molestarla  ,  con  esso 
meco  la  difenderebbono.  Dallo  splendor  di 
queste  ,  e  così  fatte  azioni  invitati  voi  e 
sospinti  ,  i^i'iozi  la  debita  età  ,  fuor  del 
Costume  della  patria  ,  cootra  il  voler  de' 
Tribuni ,  con  mio  grandissimo  onore  e  con- 
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tento  mi  creaste  Edile.  Il  quale  affino  eoa 
quanta  diligenza  e  fede  io  abbia  esercita- 
to ,  e  come  |3iocedulo  nel  far  sempre  vo- 
lentieri piacere  e  servizio  ad  ognuno  ,  voi 
lo  sapete.  Avete,  Romani ,  come  un  ritrat- 
to della  mia  vita  fin  qui  ;  la  quale  essendo 
stata  tale,  che  iunanzi  ii  tempo  ,  dalle  leg- 
gi determinato,  la  giudicaste  degna  di  nou 
picciolo  onore  ,  non  vogliate  ora  (  vi  pre- 
go )  farmi  questo  gran  torto  col  dimo- 
strare altrui  d'  avere  opinion  contraria  a* 
primi  concetti.  Anzi  sei  bando  la  memoria 
intera  delle  buone  e  onorale  opere  falle 
da  rae  per  lo  addietro,  sperate  fermamente 
che  per  lo  innanzi  elle  debbano  esser  tali, 
che  de*  molti  ed  amplissimi  beneficj  in  me 
per  vostra  singoJar  cortesia  collocati  ,  non 
solo  averete  cagion  dallegrarvi  granderaen* 
le,  ma  faranno  anco  chiara  fede  a  ciascuno, 
che  non  siate  stati  né  ciechi,  né  appassio- 
nati ,  nò  privi  di  giudizio  nel  crearmi  Pro- 
consolo alla  guerr;*  di  Spagna.  E  se  l'essere 
io  per  avventura  troppo  giovane  vi  fa  te- 
mere d'  aver  con  poca  avvertenza  fatto 
questa  deliberazione,  ricordatevi  ,  che  sic- 
come non  è  età  ,  che  naturalmente  più 
abborrisca  T  infamia  ,  e  sia  più  avida  d'  o- 
nore  e  di  laude  ,  che  la  gioventù  ;  cosii 
non  è  alcuna  ,  che  sia  più  atta  ,  né  piili 
possente  per  tollerar  ìe  fatiche  ,  e  soppor- 
tar gì'  incomodi  ,  le  difficoltà  ,  e  i  disagi  ^ 
che  necessariamente  si  patiscono  sulla  guer- 
ra. E  certo,  se    si  considera    drittamente, 
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non  RVio  g\i  uotnini  difierenfi  Tuiì  GaiTail- 
tro  per  cuf^icui  dei^li  anni  ,  ui:i  per  Ja  sai- 
tilità  dell' iugei^no ,  per  1  acutezza  del  giu- 
rì icio,  per  lo  sUidio  ,  per  l'iudustria,  e 
per  ia  virtù  loro.  Per  la  qual  cosa  io  cer- 
cherò sempre  io  tutte  le  mie  a/ioni  di 
procedere  di  maniera  ,  che  siccome  per 
vostra  umanità  e  i^tiuiiezza  ne!!'  onorarmi 
avete  la  trua  età  prevenuto  ,  così  io  co'l'alli 
gloriosi  ed  egregj  a'  vostri  onori  preceda. 
La  g'oveniù ,  Romaai  ,  è  queJJa  verde  e 
fioritissima  età,  piena  di  polso,  di  vigote, 
e  di  spirito  ,  la  quale,  seut«mdosi  abbon- 
dare di  forze,  sprona  continuamente  gli 
animi  generosi  aìT  onorate  imprese.  Questi 
sono  quegli  anni  allegri  e  giocondi ,  atti  a 
comiuciar  con  ardire,  e  fi  ur  con  prestez- 
za ogni  più  arduo  e  più  malagevole  nego- 
zio. Questa  iu  somma  è  quelli  bella  e  fe- 
lice ,  e  desiderabile  età  ,  la  quale  (  come 
io  dissi  )  la  fama  ,  V  onore,  e  la  gloria 
sovra  tutte  le  cose  del  mondo  stimando, 
fa  che  gli  nomi  ù  negli  affari  loro  riesco- 
no pronti  ,  solleciti  ,  e  coraggiosi.  Laonde 
trovandosi  ora  per  grazia  degli  Dei  in  me 
un  tanto  bene,  il  quale  s'  io  non  avessi, 
dovreste  desiderar  sommamente,  parmi  , 
che  con  ogni  gratitudine  d*  animo  ricono- 
scerlo ed  averlo  caro  ,  e  non  i'  utilissimo 
e  comodissimo  dono  della  natura  debbiate 
sprezzare,  fi  posciachè  mi  si  è  offerta  una 
sì  bella  e  onorala  occasione  di  potere,  in 
opere    lodevoli    e    gloriose    esercitaudomi , 
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giovare    alla    patria  ,    confitlatevì  ,    ri  «osile 
r  animo,  slate    a    buona    speranza,  e  uoa 
dubilfite  ili  conio    alcuno  ,    che  io  non  sia 
e -11     viiiigen/a  ,    con    fede,  e  con   giud:z:»> 
per  guidate  il   negozio  ctki  in'   avete  impo- 
sto ;  e  che  io  eoa    quella  iodustria  ,    solle- 
citudine e  cura  ,    c)it    immaginar    si  poesa 
maggiore  ,  di  eseguir  son   disposto.  Duvele 
adunque  di  questo    fiore  delia     mi^  gi.iva- 
nezza  con  esso  meco   sommamente  aliefc;rar- 
vi;  considerando,    ciie    col     suo    mezzo  io 
potrò  tanto  meglio,  e  tanto  più  luugameato 
adoperarmi  nel  far  ser.izio  alla   patria,   pt-r 
lo  cui  onore,  utile,   ej   esaliiizioae  proaut- 
tovi   ieuloTiente    di     ììOU   .schivar  mai  uè  la» 
tiohe,   ne  dis>:igi  ,  iiè   pericoli,  né  la  morte 
istt;^sa.  Ma   (  dir^tsno  alcuni  )   i   giovuni  nt^a 
possojjo  aver  quella  pratica,  e  quella  es]!e- 
lieiìza  delle  cose  del   mondo,  i.he  hauno  i 
più  atlen.pati  ;  ed     io     f)    loro    intendere, 
elle  qu.inlo  ai  maneggi  della  guerra,  i  cou- 
sigli de'  \ecchi  poco    giovano  ,  se   nel  met- 
terli in  esc(U7.iouc'   non  vi  si  adopra  l'ardi- 
re, il  valore,  e   '-   gagliardezza  de' giovani. 
1   quali  per  lo   più  sono    d*  intciletlo   molto 
vivace,   ed  hanno   ringegno  e  gli  spirili  di 
maniera  pronti  ,  che  spesse    volle    vincono 
le  difiicoliò  de'  ncgo/j    con   maggiore  avve- 
dimento, che  ahii  non   crede.   Perchè  ncui 
M  ha  da  aspettare  il   processo   degli    anni  , 
qnando  la  virtù  si  dimi-stra:   conciossinehè 
egli  è  molto  più  veloce  il  corso  della  virtù 
che  deiV  età.  Esempio  di  ciò  vi  sia  Romu- 
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lo,  in  cai  per  iiisin  da  fanriallo  si  videro 
seleni  ohiarissiini  dilla  sui  prudenza  nel 
compor  le  discotdie  ,  e  leriaitiar  le  liti  , 
che  ira'  pastori  e  vicini  occorrevano.  Da 
poi  di  sedici  anoi  fatto  Re,  con  molto  giu- 
dizio, e  coti  grande  avvertenza  disegnò  le 
mura,  diri/^^zò  le  torri,  compartì  le  porte, 
e  distinse  le  stiade  della  città.  E  questa 
seppe  e^li  con  leggi  sanlissirae  cosi  bene 
ordinare  ,  instruirla  d'  otliral  costumi  ,  as- 
sicurarla C')I  presidio  de' Cavalieri,  e  fioal- 
ineute  ornarla  del  consiglio  de'  cento  Pa- 
dri ,  e  di  taiit' altri  utili  Magistrati,  (;he 
ella  in  bre^e  tempo  riuscì  fra  tutte  T altre 
d'Italia  illustre,  gloriosa  e  felice.  Simil- 
mene  Ales^aidro  di  sedici  anni  fatto  go- 
vernatore del  Regno  di  Macedonia  ,  con 
tanta  gravità  ,  sctìo  ,  valore  ,  e  giustizia 
lo  resse  e  ainnainislrò ,  che  i  sudditi  cou- 
tenti ,  e  g  i  stranieri  ne  rimasero  stupefatti. 
El  essendosi  io.  quei  tempi  da  lui  ribellati 
i  Megaresi  ,  venuto  co  \  esso  loro  alle  ma- 
ni ,  fortissimimente  combrjttendo  ,  gli  rup- 
pe ,  e  gii  s>)gi^io^ò  Tacc'*ì  mill' altre  raa- 
ravigliose  opere  fatte  da  lui  nella  gioventù, 
le  quali  furono  tanto  rare,  che  hann'>  em- 
piuto le  istorie ,  ed  il  mondo  della  gloria 
loro.  Mi  volgendomi  alle  cose  avvenute 
nella  nostra  e  ttà  ,  chi  è  quello  di  noi,  che 
non  sappia  ,  che  i  Rulli  ,  i  IJecj  ,  i  Corvi- 
ni ,  e  molti  altri  ,  essendo  giovanissimi  , 
furono  f.tti  Consoli?  fra  i  quali  Marco 
Valerio  con  infinita  sua    laude ,  e  graudis- 
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sima  soddisfazioue  del  Senato  ,  di  ventitré 
anni  debellò  i  Sanniti  ,  e  trionfò  de'Volsci. 
La  gloria  ,  la  gloria  ,  Romani ,  per  essere 
il  proprio  e  vero  premio  dell' Uinaae  fati- 
che ,  è  quella  che  accende  e  sospinge  gli 
animi  generosi  ali*  onorate  imprese.  Né  tro- 
vare si  può  cosa  veruna  ,  che  sìa  di  mag- 
giore efficacia  per  fare  altrui  levar  la  mente, 
svegliar  V  intelletto,  e  l'aggazzar  V  industria, 
che  il  desiderio  d'  acquistar  la  gloria  e  la 
speranza  dell'immortalità.  Di  cui  essendo  i 
giovani  appetenlissimi  sopra  modo ,  non  è 
da  maravigliare,  se  infra  gli  altri  le  più 
volte  riescono  singolari.  Sicché  io  v'assicu- 
ro ,  che  questa  fidata  scorta  mi  farà  sem- 
pre nelle  azioni  avveduto,  ne'consigli  cau- 
to, e  nelle  deliberazioni  prudente.  Ho  detto 
dell'  età  ,  ora  dirò  dell'  uffìzio  mio  ,  dove  , 
se  vedrete  eh*  io  non  sia  in  tutto  pieno 
della  scienza  di  quelle  cose  che  si  richieg- 
gono al  grado  ch'io  tengo,  avendo  voi  già 
conosciuto  per  lo  addietro  che  io  stimo 
l'onore  e  la  fama  sopra  tutte  le  cose;  do- 
vete anco  indubitatamente  credere  e  sape- 
re, che  per  l' innanzi  per  amore  della  Re- 
pubblica ,  la  cui  salute  e  felicità  mi  è  più 
che  la  vita  cara;  non  ricuserò  mai,  ovun- 
que fia  mestiere ,  di  spargere  il  proprio 
sangue  per  l'esaltazione,  accre?,ci  mento ,  e 
grandezza  sua.  Conciossiacosaché  avendo  io 
sempre  udito  dire,  che  ai  figliuoli  non 
tanto  si  conviene  il  rimanere  eredi  delle 
facoltà  del  padre,  quanto  nella  creanza^ 
Raccolta  di  Prose,  zo 


3o6 

e  nelle  virtuose  a/ioni  cercar  d'imitarlo, 
io  Oli  sferzerò  sempre  di  procedere  ed 
operare  in  modo,  che  io  non  abbia  mai 
in  conio  alcimo  a  vergognarmi  d'  esser 
4;liiamato  (ìi^Iiuolo  di  Publio  Scipione.  In- 
tantoché ,  siccome  ora  la  sembianza  del  vi- 
so ,  e  le  fattezze  del  corpo  di  lui  in  me 
scorgete  ,  così  voglio  anco  che  l' immagine 
dell'ingegno,  della  fede,  del  valore,  e 
della  continenza  sua  interamente  ricono- 
sciate. Perciocché  nel  maneggio  di  questa 
impresa  (  alP  espedizion  della  quale  spero 
die  gli  Dei  il  lor  benigno  favore  mi  preste- 
ranno )  intendo  ,  e  vi  prometto  di  gover- 
narmi di  maniera ,  che  in  me  né  diligenza, 
ne  sollecitudine  ,  ne  forlcz/a  ,  né  aidire  , 
nò  maturila,  né  virtù  non  averete  a  desi- 
derare. Al  Capitano  adunque,  oltre  la 
scienza  dell'  arte  militare  ,  ay)partiene  1'  es- 
ser magnanimo,  temperato,  forte,  liberale 
e  prudente.  A  lui  si  richiede  1'  avere  au- 
torità nelle  cose,  gravità  nelle  parole,  e 
fede  nelle  promesse.  Dee  appresso  discor- 
rere i  negozj  con  grande  avvertenza  ,  deli- 
berarli con  maturo  giudici©,  ed  eseguirli 
con  molta  celerità.  Ha  da  mostrarsi  a' suoi 
soldati  con  viso  allegro  e  sereno  ,  esser 
piacevole,  umano,  e  benigno  con  tutti; 
servando  però  sempre  con  tal  maniera  il 
grado  e  il  decoro  della  sua  dignità ,  che 
né  colla  troppa  dimeslichtzza  renda  l'eser- 
cito diss'duto  e  poco  ubbJtliente,  né  colla 
troppa  severità  se  lo  faccia  nemico.  E  pe».- 
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ciocché  la  benevolenza  de'  soldati  è  la  più 
ferma  e  più  certa  speranza  che  il  Capitano 
possa  avere  della  vittoria  ;  egli  ha  da  fare 
ogni  opera,  perchè  non  solo  a  lui  portino 
la  debita  riverenza  e  rispetto ,  ma  che  si 
amino  anco  grandemente  1'  un  1'  altro ,  dal 
cui  legame  degli  animi  un  fortissimo  ed 
invittissimo  esercito  formerassi.  Però  in  u- 
niversale  ed  in  particolare  egli  dovrà  sem- 
pre onorare  e  premiare  chi  lo  merita  ,  ed 
air  incontro  vituperare  e  gasligare  chi  fal- 
lisce. Che  a  questo  modo,  oltrachè  si  sfor- 
zeranno tutti  d'  esser  virtuosi  ed  obbedien- 
ti ,  i  vili  anco  diventeranno  animosi  ,  e  i 
forti  coraggiosi  e  costanti.  Conviengii  an- 
cora non  par  benissimo  intendere  T  animo > 
i  pensieri^  e  le  forze  del  suo  esercito;  ma 
procurare  eziandio  di  conoscere  la  natura, 
i  costumi ,  i  desideri ,  e  i  consigli  della 
genttt  nemica.  Essendo  che  altri  maneggi 
s'  hanno  da  usare  co' timidi,  altri  con  gli 
audaci,  altri  co' sospettosi ,  ed  altri  co'tra- 
scurati.  Onde  per  questo  rispetto  fa  di  me- 
stiere,  che  egli  abbia  sempre  di  molte  spie 
benissimo  pagate,  le  quali  di  passo  in  pas- 
so ,  di  ciò  che  si  apparecchia  di  far  1'  av- 
versario ,  subito,  e  fedelmente  lo  tengano 
informato.  Ogni  suo  studio  dee  esser  volto 
a  fare  ,  che  il  suo  esercito  sia  ben  fornito 
di  vettovaglie,  e  che  i  soldati  sieno  a  tem- 
po ed  interamente  pagali  .  Usi  poi  tutte 
le  astuzie  ,  arti ,  e  industria  sua  per  im- 
])edire  al  nemico  T  uso  delle   cose  necessa- 
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rie  .  essendo  che  pel  digiuno  gli  no  miai 
iii(iebollscoiio  ,  e  gli  eserciti  si  disfanno. 
Oltre  a  ciò  è  cosa  di  grandissima  impor- 
tanza ,  che  egli  sappia  prudentemente  dis- 
simular le  passioni  dell' animo  ,  occultando 
altrui  con  bel  modo  il  secreto  e  lo  scopo 
della  sua  iuleuzione  ,  e  tenendo  sempre 
non  men  nascosi  gì'  incomodi  e  i  disagi 
dell'esercito,  clie  si  sogliono  celare  le  fe- 
rite del  corpo.  E  comecché  egli  abbia  spesso 
da  consigliarsi  co' più  fidati,  non  dee  però 
mai  aprir  loro  l' intrinseco  del  peasier  suo  , 
finché  non  s'appresentì  l'occasione.  In  som- 
ma non  ha  mai  giorno  e  notte  a  pensare 
ad  altro ,  né  mai  mirare  ad  altro  ,  che  al- 
l' onore,  alla  fama  ,  alla  vittoria,  alla  glo- 
ria ,  air  immortalità  ,  mostrandosi  sempre 
in  ogni  occorrenza ,  e  in  tutti  gli  avveni- 
menti o  tristi  o  felici,  di  cuor  generoso, 
costa'ite,  inlrepid»)  e  virile;  dovendo  col- 
r  audacia  il  timore ,  col  consiglio  i  perico- 
li, e  colla  prudenza  la  malvagità  della  for- 
tuna superare.  Nell'rtzzuffarsi  poi,  oltreché 
egli  non  ha  mai  da  provocare  il  nemico  , 
se  non  invitato  da  qualche  comoda  occa- 
sione ,  e  mosso  da  una  quasi  certa  speranza 
della  vittoria  ,  ha  poi  anco  da  pigliare  il 
lu.)go  pni  atto  e  miglior  per  lui  ;  avver- 
tendo sempre  di  sihivare  il  S"le,  il  vento, 
e  la  polvere.  E  fatto  prima  col  cibò  e  col 
riposo  ristorare  i  soldati  ,  imeso  l'  animo 
loro  ,  pri'vvediitosi  di  qualche  rifugio  vi- 
cino ,  ordinate    e  disposte    tutte    le    cose  , 
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che  utile  o  comodo  gli  possano  recare,  dee 
procedere  molto  cautameate  ,  uè  si  lasciar 
mai  trasportare  dall'  impeto  della  passione 
a  far  cose  ,  di  cui  egli  possa  ragionevol- 
mente esser  biasimato.  Ricordandosi ,  che 
dagli  accorti  conj-igli  e  savj  avvedimenti  , 
e  non  dalle  inconsiderale  deliberazioni  i 
felici  successi ,  e  le  gloriose  vittorie  deri- 
dano. Queste,  e  molfe  altre  cose»  che  non 
è  ora  tempo  di  raccontare  ,  intendo  nella 
presente  espedizione  piuttosto  d'  eseguire 
co'  fatti ,  che  di  prometterle  con  parole. 
INè  tanto  mi  gioverà  di  comandare  a'  miei 
soldati  ,  quanto  di  fare ,  insegnando  loro 
prima  la  riverenza  della  religione  ,  e  Y  os- 
servanza degli  ordini  militari  ,  dappoi  in- 
vitandoli coli'  esempio  mìo  a  fuggir  V  ozio, 
abbracciar  la  fatica,  tollerare  i  «lisagi,  non 
ischivare  i  pericoli ,  né  temer  la  morte.  Il 
che  mi  sarà  certo  di  grandissimo  couteuto 
cagione ,  avendo  io  già  provato  per  espe- 
rienza ,  che  r  uomo  sente  molto  maggior 
piacere  operando  alcuna  cosa  YÌrtU(>samen- 
le  ,  che  comaudaudoia  agli  altri.  Perchè 
giudicai  sempre  ,  che  il  Capitano  che  ha 
1'  onore  e  la  gloria  per  suo  scopo  ,  debba 
cercare  d' acquistare  fama  non  colle  fati- 
che e  pericoli  altrui ,  (  come  usano  di  far 
molti  )  ma  col  sudore  e  rischio  delln  sua 
persona  ,  e  col  mezzo  deKa  propria  virtii. 
E  posciachè  non  è  opera  degoa  di  miaor 
laude  r  estinguere  la  guerra  col  consiglio  , 
che  finirla  coU'arme,  ingegnerommi  di  fare 
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or  r  uno  or  V  altro  in  lai  modo  ,  clie  ì 
nemici  ammirati,  e  voi  conleiui  e  Coiiso- 
Jali  ne  rimorrele.  Credo ,  Romani  ,  che 
dalle  mie  parole  agevolmente  abbiate  po- 
tuto comprendere,  che  per  rispetto  della 
mia  età  non  dovete  esser  malcontenti  ,  nò 
pentirvi  punto  d'avermi  eletto  Proconsolo 
alla  guerra  di  Spagna.  Estimo  ancoia  d'a- 
vere assai  sufficientemente  altrui  dimostia- 
to,  in  me  trovarsi  alcuna  scienza  di  quelle 
cose  ,  che  ai  reggimento  di  qucslo  uffizio  , 
ed  al  sostentamento  della  dignità  da  voi  ri- 
cevuta si  con  vendono.  Resta,  che  io  breve- 
mente  vi  espon^n  ,  quali  sieno  i  miei  pen- 
sieri e  i  miei  disegni  d' intorno  alla  guer- 
ra. Dal  qual  discorso  confido  che  conosce- 
rete espressamente ,  che  se  mi  è  bastato 
r  animo  d'entrare  nel  maneggio  d'una  tan- 
ta impresa,  che  mi  dà  anche  il  cuore, 
col  mezzo  della  virtù  de'  soldati  Romani  , 
ajutato  massimamente  (siccome  io  spero)  dal 
favor  degli  Dei ,  d'  uscirne  a  lieto  e  feli- 
cissimo fine.  Ora  tantosto  eh'  io  sarò  giun- 
to coir  esercito  in  Ispagna  ,  ho  pensato  dì 
convocare  a  Tarracone  tutti  gli  Ambascia- 
tori delle  citta  confederale  ,  e  quivi  trat- 
tato con  esso  loro,  quanto  per  roccorren* 
ze  della  guerra  mi  parrà  opportuno  ,  con 
ogni  m?iniera  di  cf»rfe'^ie  mi  sforzerò  di 
guadagnare  la  loro  benevolenza,  conferman- 
dogli ,  ed  esortandogli  alla  difes.»  ,e  conser- 
vazione della  Repubblica.  Da  poi  le  reliquie 
de'  nostri  soldati ,  ptr  opera  e  pietà  di  Le- 
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vìo  Marzio  salvate  ,  orrevoìinenle  nel  mio 
esercito  ricevendo,  mi  risolvo,  prima  che 
i  nemici  si  possano  unire  insieme,  d'anda- 
re all'assedio  di  Cartagine  nuova;  percioc- 
ché il  silo  di  lei  è  tale  ,  che  non  è  il 
più  ricco  ,  piij  forte  ,  ne  più  accomodato 
luogo  di  questo  da  poter  guerreggiare  per 
mare  e  per  terra.  La  qual  mia  deliberazio- 
ne è  confermata  dal  sapere ,  che  i  Carta- 
ginesi hanno  quivi  ,  come  in  sicurissima 
parte  ,  una  grandissima  copia  d' oro  ,  di 
munizioni  ,  d'arme,  d'apparecchi  da  guer- 
ra ,  e  ogni  loro  più  cara  cosa  riposto.  E 
(quello  che  sopra  tulti  gli  altri  rispetti  im- 
porta maggiormente)  quivi  si  guardano  lut- 
ti gli  statichi  de' Baroni,  de' Principi  ,  e  di 
tutte  le  città  e  popoli  della  Spagna  ,  i  quali, 
come  saranno  nelle  forze  nostre  venuti , 
cosi  subitamente  ciò  ,  eh*  è  sotto  1'  ubbidien- 
za de' Cartaginesi ,  in  potestà  ci  diranno. 
Questa  ,  Romani ,  è  la  rocca  ,  il  rifugio  e 
ia  fortezza  loro.  Questo  è  il  grana jo,  l'e- 
rario ,  1'  armamentario.  Questo  è  il  ridotto 
e  il  ricetto  di  tutte  le  cose  loro.  Di  qui  si 
può  andare  in  Africa  dirittamente.  Questa 
in  somma  è  la  posata  fra  i  monti  Pirenei, 
e  le  Cadi ,  e  da  questa  parte  sola  trovasi 
la  Spagna  all'Africa  soprastante.  E  percioc- 
ché il  line  della  guerra  è  la  vittoria  ,  e  la 
pace  ,  il  frutto  della  quale  non  nelle  rapi- 
ne e  nelle  crudeltà  ,  ma  nella  modestia  » 
nella  giustizia  ,  e  nella  continenza  consiste? 
intanto  che  il  saperla  usar  bene  fa  sempre 
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al  Capitano  di  grandissima  laude,  non  mi 
Iklerò  mai  tanto  delle  lusinghe  della  fortu- 
na ,  che  io  non  mi  ricordi  sempre  della 
sua  naturale  incostanza.  Appresso  io  sarò 
talmente  benigno  nel  ricevere ,  e  cosi  fede- 
le nel  conservare  e  difendere  coloro  che 
mi  saranno  suggelli,  che  tengo  fermissi- 
ma speranza  di  dovere  espugnar  più  città, 
e  debellar  piìi  popoli  colla  fama  della  mia 
umanità  ,  che  coli'  armi  ,  essendomi  assai 
più  caro  il  conservare  un  amico  solo  ,  che 
uccidere  mille  nemici.  I  prosperi  avveni- 
menti ,  e  i  felici  successi  mi  somministre- 
ranno il  valore,  T  industria ,  la  fortunale 
perizia  de* soldati  Romani;  e  sarannomi  di 
tempo  in  tempo  conceduti  dalla  bontà  e 
provvidenza  de'  medesimi  Dei  ,  i  quali  og- 
gi vi  posero  in  animo  che  mi  eleggeste  ca- 
po di  questa  impresa.  E  poscìachè  ,  per  sia- 
gular  grazia  loro ,  le  cose  nostre  al  presen- 
te sono  assai  liete,  e  vanno  tuttavia  pro- 
cedendo di  bene  in  meglio ,  essendosi  già 
in  Sicilia  racquistata  Siracusa,  preso  Agri- 
gento ,  e  scacciato  i  nemici  di  tutta  quella 
Provincia  ,  ed  avendo  noi  con  tanta  nostra 
riputazione  riavuta  la  città  di  Arpi  ,  espu- 
gnato Capua,  e  fatto  ritirare  Annibale  ne- 
gli ultimi  confini  della  Calabria  ,  dove  altro 
non  cerca,  che  di  potersi  a  salvamento 
condurre  in  luogo  sicuro  ;  in  memoria  ,  e 
per  gratitudine  di  tanti  e  così  illustri  be- 
neHzj ,  venite  ,  andiamo  tutti  con  purità  di 
cuore  ,  cou  sacrifizj  e    laudi  a    ringraziarli 
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divotamente  ,  ed  insieme  a  pregarli,  che 
l'autorità  che  oggi  tanto  corlesemente  con- 
ceduta mi  avete,  prosperando.  Cacciano, 
che  ella  mi  sia  d' cuore,  d'ornamento,  e 
di  gloria  a  voi ,  alla  patria  ,  e  agli  amici 
di  contento  ,  e  di  esaltamento  ,  e  di  felici- 
tà grandissima  cagione  ;  vedendomi  in  bre- 
ve (  siccome  io  spero  )  trionfando  ritornare 
a  Roma^  non  solo  d'Annibale,  ma  di  tutte 
due  le  Spagne  ancora  vincitore. 
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'ura  e  faticosa  impresa  mi  sarebbe  stata 
Ìq  ogni  tempo,  o  pop.>lo  Fiorentino,  ii  par- 
lare io  pubblico,  non  m'essendo  io  nell'ar- 
te  del  dire^  come  sogliono  gli  studioiii  di 
quella,  esercitato  giammai;  ma  in  questo 
presente  tempo  molle  cose  sono  insieme 
concorse  a  far,  clie  quella  di  gran  lunga 
ecceda  le  forze  mie:  la  materia  e  alT  inge- 
gno ,  e  alia  lingua  mia  del  tutto  nuova  , 
la  condizione  delle  presenti  cose  ,  che  con 
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amari  pensieri  la  mente  d^  ciascuno  ingom- 
bra ,  il  brevissimo  spazio  del  tempo  a  pre- 
pararmi concedutomi,  la  maestà  di  questo 
luo£;o  ,  la  presenza  del  nostro  Eccellenlissi- 
mo  Capitano  ,  e  di  questi  clarissirai  Orato- 
ri ,  il  così  grande  e  onorato  concorso  di 
auditori,  i  quali  impedimenti  però  con  l'as- 
siduo studio  ,  con  r  accesa  vot^lia  ,  con  l'o- 
nesto ardire  forse  lor  via  si  potevano.  Ma 
quello  che  cotal  peso  addosso  m'  aggrava , 
che  io  non  posso  in  alcnn  modo  sostenerle, 
sono,  o  magnanimi  e  foni  uomini  ,  le  bel- 
le opere  vostre  :  le  quali  (  dovendosi  in 
questo  luogo  trattare  della  sacrosauta  mili- 
zia )  non  so  come  tacer  si  possano,  e  veg- 
go che,  siccome  quelle  ne  prestano  d!  par- 
lare amplissima  materia  ,  così  ancora  la  fa- 
coltà e  la  speranza  di  poterlo  far  degna- 
mente ne  tolgono.  Perocché  essendo  tali , 
che  quella  virtù  de' gloriosi  secoli  non  pur 
dico  imitano  ,  ma  senza  dubbio  pareggia- 
no ,  o  forse  avanzano  ,  ancora  con  quella 
maravigliosa  eloquenza  ,  con  la  quale  era 
alzato  al  cielo  l' alto  valore  di  quei  divini 
spiriti ,  meriterebbono  d' essere  celebrate. 
Per  la  qual  cosa  ,  poiché  da  quei  Signori, 
i  quali  hanno  voluto  che  appresso  di  me 
Tagliano  più  i  loro  comandamenti ,  che  ap- 
presso di  loro  le  mie  oneste  escusazioni ,  e 
stata  sottoposta  al  pericolo  della  mia  rozza 
lingua  ,  e  inesercitata  la  virtù  e  la  gloria 
della  salutevole  milizia  nostra,  (se  però 
oscurare,  od    illustrare    jiossono    quella  le 
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;.]trui  parole)  lo  mi  sforzerò  di  far  sì,  che 
voi  giudicherete,  che  se  io  non  arò  questo 
solenne  i^iorno  ,  come    si    conveniva,  celc- 
biato  ,  arò  cerla mente  dimostrato  d*  averlo 
in  riverenza;  e  spero  fermamente,  prestan- 
do voi  alle  mie    parole  i    pazienti    orecchi 
vostri,    se  da  voi    nome    di    bel    parlatore 
non  riporterò  ,  di  amicissimo  almeno  delle 
Jodi   vostre,    e    di    desideroso    d'esercitare 
insieme  con  voi    questa  sacra    milizia  ,  opi- 
nione e  fama  doverne  conseguire.  Chi  ne- 
gherà che  il  noslro    celeste    unico   Re  con 
pietoso  occhio  questa    sua  Repubblica  non 
riguardasse,  quando  e"li  illuminò    lo  iutel- 
leito  de' nostri  savj  padri,  e  mosse  le  men- 
ti di  questo  generoso  popolo  ad  introdurre 
nella    città  con    nuovi  e    salubri    ordini  la 
disciplina  militare?  Avevaci  quello  restitui- 
ta dopo  molti  anni     la    desiderala    libertà  ; 
avevaci  ridotti  in  buono  e  legittimo  gover- 
no ;  ma  poco  sicura  ,  e  poco  stabile  liber- 
tà,  debaie  molto,  ed  imperfetta    forma  di 
Repubblica  ne  aveva  reuduta  ,  se  di  forti- 
ficare i  civili  ordini    coi    militari    grazia  di 
poi  non  ne  avesse  prestata:   perchè  l'auto- 
rità   del  popolo  ,  il  consiglio    de'  Senatori  , 
la  vigilanza    del  ca[K)  della    Repubblica  ,  la 
severità  de'  ministri  delle   leggi  non  aveva- 
no forza  di  difender  dall'armi   la  disarmala 
moltitudine.  Così  adunque  rinacque  la  no- 
stra Repubblica  con  ooesto  coi  pò,  ma  cer- 
tamente fragile  e  caduco  ;  perocchò  di  quel 
vigoie  era  priva  ,  il  quale   dipoi  donatole  , 
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ferma  e  gagliarda  la  rende,  e  quasi  eter- 
na ce  la  promette.  Perciocché  ,  poiché  il 
crudo  ferro ,  e  le  orribili  guerre  nel  mon- 
do ad  esercitarsi  incominciarono  ,  sono  sia- 
li al  conservamento  delie  congregazioni  de- 
gli uomini,  a  ben  vivere  insieme  ordinati, 
che  Città  si  chiamano  ,  intanto  necessarj 
gli  armati  lor  difensori,  che  gli  antichi  sa- 
vj  hanno  giudicato  il  nome  di  Città  quelle 
non  meritare,  le  quali  nell'altre  parli  loro 
bene  ordinate  ,  non  sono  per  se  stesse  suf- 
ficienti ,  mancando  delle  proprie  mani  ,  a 
difender  la  loro  libertà;  onde  noi  veggia- 
mo  quelle  ,  in  cui  il  bel  componimento 
della  Repubblica  con  la  bene  ordinala  mi- 
lizia fu  meglio  fortificato,  non  solo  aver 
potuto  il  lor  quieto  e  libero  stato  dai  suoi 
nemici  difendere,  e  lungo  tempo  mantene- 
re,  ma  ancora  col  valor  di  quelle  acquistar 
potenza  grandissima,  e  conseguire  gloria 
immortale.  E  che  è  necessario  che  io  vi 
uomini  Atene?  vi  lodi  Sparta?  vi  celebri 
Roma?  delle  quali,  siccome  avete  voluto, 
i  maravigliosi  e  salutari  ordini  imitando, 
simile  a  quelle,  il  più  che  si  potesse  fare, 
la  Città  vostra  avete  rendala  ,  così  ancora 
seguendo  i  vesligj  dei  loro  forti  e  valorosi 
cittadini  avete  saputo  mostrare  ai  presenti 
secoli,  che  Taulico  valore  non  è  già  spen- 
to ,  ma  in  voi  con  gloria  grandissima  del 
nome  vostro  si  raccende.  Perocché  delle 
inusitate  a  voi ,  e  gravi  armi  t-on  prima 
aveste  vestito  i  vostri  delicati ,   e  nel  civile 
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onesto  ozio  nudritì    corpi  ,  non  aveste,  di- 
co ,  aucora  i  vostri  «oltili   lugegui  da  quel- 
1'  arti  ,  che  occupare   vi   soleano  ,  volti  allo 
studio  della  militare  disciplina  ,  quando  le 
orribili   armi  ,  che  ^ià  tanti  anni  aflliggoao 
la   misera    Italia,  vedeste    contra  la    vostra 
cara   patria  furiosfimente  muovere.   Il  nome 
delle  quali  essendo  j>ià    per  vittorie  formi- 
dahde  al  mondo  divenuto  ,  non  polo   però, 
siccome  quelli  speravano,  i   vostri  generosi 
cu'iri  spaventare;   anzi  non  essendo  ancora 
ridette  nella    Città  quelle    da  voi  condotte 
genti  ,  che  all'  inimico  esercito  prima  s'op- 
posero, non    solo  con  franco    animo  soste- 
neste   il  terrore  ,  che    quello  ,  contro    alla 
Citià  im^peluosamente  corrente,  dare  ae  po- 
teva, ma   reggeste  ancora  le  sbattute  menti 
de'  vecchi  padri  ,  e    i  naturalmente    freddi 
cunri  riscaldaste  della  canuta  etade.   E  cosi 
avendo  con  la  grande/j'.a  dell'animo  vostro 
allfi  gloriosa    difesa    della   Patria     gli  altrui 
animi  accesi  ,  i  corpi  vostri    alle  grandissi- 
me fasiche ,  agli  orribilissimi    pericoli  della 
guerra  prontamente  esponeste.  O  stolti,  e  del- 
la  Fiorentina   generosità  ignoranti   Barbali! 
Voi  credeste  che  que^jli  ,  i  quali  non  tante 
nobili  Città  e  Castella  da  voi  occupate,  ed 
empiamente  saccheggiate  ,  non  i  guastati   e 
co!  ferro,  e  col  fuoco  campi  della   più  fer- 
tile   regione    dello    imperio    loro    sbigottì , 
V  incendio    de'  ricchi     ])alazzi  ,  e    \d  rovina 
de'  dilellevoli  giardini   potesse  l' invitto  loro 
auimo  piegare?  Pensaste  voi,  che  quegli  che 
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V  orribii  nome    vosfro  di    lungi    non   teme- 
rono ,  avessero  a  restar  da   presso  vinti  dal- 
le spaventevoli  grida,  e  dalle  atroci  minac- 
ce vostre  ?    Con    quali  occhi    riguardaf-sero 
dalle  nostre    mura    il    fumo    degli    ardenti 
palazzi  ,  la  nuda  e  spogliata  terra  de'vaghi 
giardini  ,  prendete  argomento  dalia    rovina 
di  tanti  pubblici  e  privati  edificj   e  di  tanti 
ameni  luoghi  ,  la  quale  con    le   lor  mani  , 
dinanzi  agli  occhi  vostri  ,   sicuri  e  lieti  fe- 
cero; non  più  per  torvi  o  la  comodità  del. 
r  usargli ,  o  il  piacer  del  distruggerli ,  che 
accircchè  conosceste  ,    quanto    simili  cose  , 
le  quali  sono  da    voi    troppo  più  che  non 
si    conviene    estimate  ,    sieno  ,    quando    il 
tempo  lo  ricerca  ,    da  chi  ha  in  se  alcuna 
scintilla  di  vera  virtù,  disprezzate.  Udirono 
!e  vostre  terribili  voci  ,    sentirono  il  suono 
delle  vostre  armi  dispietate  con    queìl'  ani- 
mo ,  con  il  qual*  già  tante  volle  ,    i  corpi 
loro  ai  vostri  accostando,  vi   hanno  invitati 
a  provare  il  loro  pungente  ferro  ;    onde  o 
carichi  d'  onorate  spoglie  ,   e  macchiati  del 
vostro    sangue    son    ritornali  ,    o    gloriosa 
morte  ne  hanno  finalmente  riportato.  E  ve- 
ramente in  voi,  o  valorosi  uomini  ,  degno 
di  non  picciola  lode  il  generoso  ardire  de- 
gli animi  vostri,   ma  forse  ammirar    più  si 
dehbe  la  pazienza  delle  nuove  fatiche,  e  la 
perizia  del  maneggiare    le    a    voi    inusitate 
armi.    Perchè    qual    animo    si    può  trovare 
così  abbietto  e  vile,  il  quale  non  accendes- 
sero d'  un    giusto   sdegno  ,    d*  uii  valoroso 
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ardire  gii  estremi    pericoli    da'  eriuleli8simi 
Demici    alla    sua     palria    soprastanti  ?     Ma 
1'  avere  in  un   tratto  assuefatti    i   vostri  oc- 
chi alle  lunghe  vigilie  ,   del  soave  lor  sou- 
no  privandogli  ,    le   lasse    membra  a  pren- 
dere in  sulla  dura    terra    breve    riposo   ia 
vece  delle  molli  piume  ,   la  fame  e  la  sete 
avere  in  luogo  degli  esquisiti  cibi  e  de'pre- 
ziosi  vini  ;  1'  una  e  V  altra  saper  tollerare  ; 
sopportar  pirimeute  l'arder  del  sole  e  l'a- 
sprezza del  freddo  cielo,  non  più  da 'teneri 
corpi   provala  ;  ferire  arditamente  il  nemi- 
co ,  schifar  destramente    i    colpi  suoi  ,  ser- 
vare gli  ordini;  e  finalmente  i  corpi,  nel- 
le domestiche  comodità  e  civili  esercizj  nu- 
driti  ,    lodevolmente    adoprare   nelle  nuove 
militari  fatiche;  queste  cose,  dico,  e  le  ne- 
miche genti  con  lor  danno  grandissima,  e 
quegli,  che  iusieme  con    voi    difendono  la 
vostra  silute  ,    con    piacere    ammirano.    O 
amor  della  libertà  quanto    sei    efficace  !    O 
carità  della   Patria  quanto  sei  potente,  che 
quegli  effetti  subitamente  produci,   i  quali 
da  un  lungo  uso  ,  da  una  molta  esperien- 
za ,  da  una  certa  e  lunga  disciplina  soglio- 
no esser  prodotti  !  Tu  fai ,  che  lo  splendo- 
re delle    non    più    vedute    brirbire    armi  i 
nostri  occhi    non    abbagli  ;    che    noi   arditi 
mirar  possiamo    nei    feroci  aspetti  de'  rab- 
biosi nemici  ,    ohe    i   maggiori  disagi  a   noi 
sieno  piaceri  graiadissimi  ,  c!ie  le  più  dure 
fatiche  ddettevoli    giuochi    riputiamo ,    che 
nella  povertà  viviamo  lieti ,  e  nei  grandis- 
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eltnì  pericoli  pieni  di  sicurtà.  Tu  iafiammi 
i  j»ià  tiepidi  nostri  cuori.  Tu  anni  e  l'orti- 
iìchi  i  già  nudi  e  deboli  auitni  nostri.  Tu 
cialle  più  spaventevoli  cose  gli  rendi  invitti. 
Tu  le  CKudeli  ferite ,  tu  V  acerbi  morte  ne 
fai  lieti  ricevere.  Non  sia  alcuno  che  reo 
chiami  il  fato  della  nostra  Città  ,  o  che  si 
dolga  eoa  troppo  suo  pericolo  essere  stata 
tentata  la  virtù  di  quella;  perocché  con  qual 
più  certo  argomento  poteva  il  nostro  eterno 
Re  provar  la  fede  de'  suoi  sogi»etti ,  o  con 
qual  più  efiìcace  modo  scoprire  l'alto  va- 
lore nei  loro  petti  ascoso?  O  fortuaata  ,  e 
a  quello  accetta  Fiorenza,  la  cui  salute  ha 
voluto  che  così  prontamente  difendano 
non  solo  i  tuoi  di  te  degni  cittadini  ,  ma 
invittissimi  capitani,  e  valorosi  soldati,  le 
Iodi  de'  quali  in  più  comodo  tempo,  e  da 
più  nobili  ingegni  saranno  particolarmenie 
celebrate!  Ma  qual  fu  mai  di  questa  più 
i^iusta  e  onorata  impresa?  Dlfendesi  in  te, 
Fiorenza,  la  libertà  d'un  generoso  popolo, 
da  tirannici  Principi  oppugnata.  Difendesi 
r  onore  dell'  universale  e  particolar  tuo  Re 
Cristo  ottimo  massimo  contro  ad  empie 
genti,  ed  al  suo  nome  ribelle.  Difendesi  la 
salute  d'un' inclita  Città  da  uomini  effera- 
ti, e  della  diiitruzione  di  quella  sopra  ogni 
altra  cosa  sitibondi.  Difendesi  la  gloria  del 
nome  Italiano  da  barbare,  e  di  quello  iai-r 
micissime  nazioni.  Pochi ,  ma  veri  d' Italia, 
e  della  bellicosa  Toscana  figliuoli  combatto- 
no contro  ad  inuumerabile  moltitudiue  di 
Jiacc.  (li  Prose  2! 


322 

rnbbiose  fiere  ,  sino  dall'  ultima  Spngna  ,  e 
dalla  più  fredda  Germania    \cnute  a  divo* 
rame  ,  conlra  eserciti  perla  luuga  esperien- 
za della  guerra  ,  e  per    la  contìdeuza  delle 
continue  vittorie  di   militar    virtù  ,  d'  inso- 
lente ardire  ripieni,   virtù,  dico,  ed  auda- 
cia in    ogni    sorte    di  guerra    marluima    e 
terrestre  ,  offeiideiido  altri ,  difendendo  se, 
negli  aperti  campi ,  negli  stretti  luoghi  com- 
battendo acquislata.   Perciocché  questi  sono 
quelli  che  già  più  volte  iu  ispazio  di  pochi 
anni  ,  come  sapete,  hanno  la  misera  Italia 
dall'  un    termine    all'  altro    corsa  ,  sforzata  , 
saccheggiata  ,  ed  in  essa    potentissimi  Prin- 
cipi ,  ed  eserciti  forestieri   rolli  e  superali. 
E  voi  ,  o  gloriosi  della    Fioreulina  città  di- 
fensori,  siete  i  primi  che  ritardate  il  corso 
delle  vittorie  di  coloro  ,  ai   quali   non  parte 
alcuna  d'  Italia  ,  non   tutta    insieme  ,  e  eoa 
famosissimi    Principi  collegata  ,  ha     potuto 
resistere;  in  maniera  che  soli  voi  il  perduto 
da  lei  onore  in  tante  guerre  i»*  questa  sola 
impresa   le  ricupererete ,  e  quanto  di  gloria 
in  tanti  anni,  e  con  tante  calamità  di  quel- 
la hanno  guadagnato    i  nostri    comuni  ne- 
mici ,  tanto  voi ,  mentre  che    la  vostra  sa- 
lute difendete  ,  togliendola     a  loro  ,  in    voi 
ne  trasferite.  Che  dirò  io?  Clie  le  grandis- 
sime forze  di  quelli  ,  e  la  potenza  formida- 
bile sono  centra    voi    dai  vostri    vicini  nu- 
drite  ,  e  da  altri  ancora  più  polenti  accre- 
sciute ?  Voi  soli  ,  da   tutti    gli  amici  popoli 
e  Principi  abbandonati,  sen^a  l'ajulo  «krui 
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d*  ogni  speranza  (l'umano  soccorso  privi, 
resistete.  Abi  pigia  It;jlia,  e  quando  lia  che 
tJal  lungo  tuo  sonno  ti  svegli?  Ahi  ingrata 
che  abbandoni  la  salute  di  coloro,  i  tjuali 
insieme  co'i  quella  l'onor  tuo  col  proj>rio 
san^^ue  difendono  I  Ahi  potentissima  e  ge- 
nerosissima Francia,  come  puoi  tu  sì  atro* 
ce  spettacolo  do*  tuoi  fedelissimi  amici  ,  ia 
estremo  pericolo  posti  ,  oziosa  riguardare  ? 
E  celebrata  dagli  antichi  tempi  ,  e  da'  nio- 
iierni  secoli,  come  cosa  senza  esempio,  am- 
mirata, l'ostinata  ,  ma  però  infelice  ,  dife- 
sa dei  fedeli  al  Romano  popolo  Saguntini  , 
al  gran  Cartaginese  contrastanti  :  ma  pure 
quegli  dalla  ferma  speranza  del  Romano 
ajuto  erano  sostenuti,  e  dal  luogo  fatti  piti 
animosi  ,  per  la  vicinità  del  mare  a  soste- 
nere la  guerra  accomodato.  A  voi  e  l'aju- 
lo  di  questo  ,  e  il  sostegno  di  quella  man- 
cando ,  quanto  più  diflicile,  tanto  più  glo- 
riosa rende  la  magnanima  impresa  vosti-a. 
E  innabiaio  al  cielo  con  eterne  lodi  il  ])0- 
polo  Ateniese  ,  che  del  sapientissimo  Temi- 
stocle seguitando  il  consiglio  ,  per  più  sua 
salute  le  navi  della  più  robusta  e  migliore 
età  riempiendo ,  e  le  inutili  persone  in  al- 
tra parte  scacciando  ,  sola  ,  e  abbandonata 
in  tutela  del  cielo  la  misera  patria  lasciò. 
Tu,  o  popolo  Fiorentino  ,  posponendo  ogni 
altra  cura,  hai  giudicato  la  maestà  de' pub- 
blici luogbi,la  religione  de' Sacrati  remj)U 
e  degli  inviolabili  sepolcri  ,  le  tue  antiche 
abitazioni  ,  questa    nobilissima  terra  ,  di  si 
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eccellenti  s|^in'li  prr duciliice  .  d(nere  cs«;c- 
re  da  te  con  tulle  le  forze  Ine  coslantissi- 
mninente  difesa,  e  la  tua  saìule  doveri  es- 
ser congiunla  con  la  salute  di  quella.  Per 
3a  qnal  cosa  non  paliìà  il  tuo  sempre  vit- 
torioso Re  ,  che  colai.la  viiiìi  ,  e  cotanta 
fede  perisca  giammai,  e  quella  libertà  che 
cosi  dolce  ti  restituì  ,  salvata  da  tanti  pe- 
rij^Ii ,  più  che  mai  sicura  e  soave  ti  saia. 
Ma  a  voi  si  conviene,  valorosi  i^i<»vani ,  usa- 
le virtuosamente  quello  iristi  uraento  ,  che 
per  la  difesa  e  constrvaniento  di  quella  pren- 
deste ,  e  coDsecrnsle  al  vostro  He  :  il  che 
farete  appieno,  se  con  religione  e  ubbidien- 
y.a  grande  eserciterete  la  militar  disciplina, 
ed  a  quella  apprendere  tutti  semjne  inten- 
ti,  ed  a  sostener  morte  per  la  patria  pron- 
ti sarete.  Perocché  essendo  la  Santa  religio- 
ne quella  che  al  sommo  Dio,  il  quale  del- 
le nostre  cose  è  rettissima  regola  ,  e  d'ogni 
bene  e  grazia  vivo  fc^nte  ,  ne  fa  amici  ; 
come  potremo  noi  dirittamente  e  felicemen- 
te operare  giammai ,  se  di  quella  manche- 
remo ?  E  se  ciascun  mortale  con  tutto  '1 
cuore  deve  studiare  d' aver  propizio  esso 
onnipotente  Monarca  ,  quel  sopra  gli  altri 
pare  che  con  maggiore  studio  la  grazia  di  lui 
si  debba  pro<;acciare  ,  alla  cui  virlij  nei 
maggiori  pericoli  è  commessa  la  pubblica 
salute,  actiocchè  avendo  la  celeste  destra 
seco  congiunt.i  ,  possa  alla  patria  quei  frut- 
ti eh' ella  desidera  ,  paitorire.  Questa  dì 
Dio    agli    uomini  conciliatrice   possederemo 
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noi,  se  fjaelio    primieramente,  scpj-a    ogni 
altra  cosa,  dopo  ruii   l'altro,  quanto     noi 
slessi  ameremo,  sicnome  d:x  Ciisto,    ottimo, 
massimo,  suo  (i^liuolo  ui'geiiito.  Uè  nostro, 
è  stato  insegnato  insieme,  e  comandato.   La 
qual  l<?i^ge  ,  sebbene  ris^ua<  deremo,  potremo 
conoscer  chiaramente  quanto  gli  dispiacciano 
gli  animi  d'inimicizie,  d'odio,  d'invidia,  e  di 
altre  umane  passioni  rij'ienì  :  volendo  egli  il 
suo  Cristiano,aiicor  verso  il  nemico, essere  ar- 
mato di  ardente  carità,  e    cbe   nel    popolo 
suo  re^nl  la    santa    mione  ,  la  pace  ,  e  la 
concordia.    Alla   quale  e  questo  da  voi  con 
tanto  consenso  de'  vostri  divoli  animi  elet- 
to Re  ,  e  la   vostra  comune  madre  in  que- 
sti suoi  magijiori   perigli  chiamandovi  ,    chi 
fia  ,  che  alle  lor  voci    chiuda  le  orecchie  ? 
Chi    vorrà,  dico,  dd  gregge  de'  fedeli  ser- 
vi di  quello  ,    e    de'  pietosi   figli   di    questa 
separandosi  ,  con  sua  perpetua    infamia  ,  e 
con  danno  incredibile  della  C'^'à  turbar  la 
concordia     di    quello  ?     'Non  gasiate   voi  la 
dolcezza  dell'onesto  amore?  Non  sentite  voi 
l'amaritudine  dell'  abhomiuevole  odio  ?  Non 
sapete,  quanto  sieno  grandi   e  soa  i  i  frutti 
della  civde  concorùia  ,  e  quanto  aspri  e  gravi 
i  danni  della  discordia  ?  delle  quali  questa 
le  più     potenti    e  felici    Città    conduce    in 
breve    tempo    ad    estrema    mi'^eria  ;  quella 
una,  quantunque  debole  e   ttflliua,  ha  for- 
za di   reggerle,  e  liberjiudole   dalle  avversità 
renderle  finalmente  beate.  Spengasi  ^  spen- 
dasi   ne'  vostri  petti    ogni  scinlilia  di   pesti- 
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fero  selciano  ,  accenuasi  in  quelli  aidtnle 
fiamma  di  sincero  e  salutifero  amore;  veg- 
gano ,  e  temano  insieme  i  vostri  nemici, 
eli  £;iusta  ira  ,  e  ùi  ostile  odio  contra  loro, 
e  intra  voi  di  civile  mansuetudine  ,  e  di 
fraterna  jjcnivolenza  ripieni  ve^^gano  ,  dico, 
eli  animi  vostri;  combattete  virilmente  col 
ferro  contro  a  cjuelli  ;  contendete  civil- 
mente intra  voi  colle  virtù.  Quale  è  più 
degna  vendetta  d'  un  bene  ordinato  e  ge- 
neroso animo,  che  il  rivoltar  da  se  eoa 
l'oblivione  gli  acuti  strali  delle  ingiurie,  cbc 
si  fissi  ne'  nostri  petti  ci  sogliono  giorno 
e  no! le  trafiggere  ,  e  far  sì ,  che  gli  emu- 
li ed  ininìici  tuoi  dalla  tua  virtù  si  cono- 
scano superati  ?  Altro  da  voi  non  vuole  il 
vostro  Re  ,  se  non  che  gli  animi  vostri,  del 
suo  amore  infiammati ,  sieno  entro  voi  col 
santissimo  vincolo,  e  indissolubil  nodo  della 
carità  congiunti  insieme  ,  e  legati.  Questa 
è  quella  Religione  ,  la  quale  ,  se  in  te  re- 
gnerà ,  o  Popolo  Fiorentino,  sarai  da  quel- 
lo ,  come  suo  devolo  e  fedel  servo  ,  non 
solo  difeso  sempre  ,  e  liberato  da'  tuoi  ne- 
mici ,  ma  vittorioso  e  trionfante  sopra  gli 
altri  popoli  esaltato.  Altrimenti  non  iia  di 
noi  chi  nella  propria  virtù  confidi,  e  speri 
cosa  alcuna  potergli  succedere  felicemente: 
perchè  l'opere  nostre  torte  fieno,  se  della 
luce  della  divina  Religione,  che  per  dirit- 
to cammino  ci  guida ,  saremo  privi  ;  T  ar- 
dir (ja  temerario,  se  dalla  confidenza  non 
del  divino  ajuto,  ma  del  nostro  valore  di- 
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penderà:  le  forze  sarauao  deboli,  se  dalla 
immensa  potenza  dei  nostro  Re  sostenute 
nou  sieiìo  :  vaua  finalmente  ogni  speranza, 
che  in  quello  ,  che  1'  universo  regge  ,  non 
si  fonderà.  Ma.  non  vedete  voi,  come  an- 
cor cfuei^Il  antichi  sapienti  e  di  rei^ni,  e  di 
repubbliche  ordinatori  vollero  ,  che  le  loro 
armi  dal  freno  delia  re!if;looe  fossero  ret- 
te ,  e  i^(»vernate  ?  Vedete  Numa  ,  che  subi- 
to preso  il  Regno  di  Roma  ,  od  altro  non 
intese  ,  che  a  riempire  di  religione  i  trop- 
po efferati  animi  di  quel  bellicoso  popolo; 
come  quegli  ,  che  troppo  ben  conosceva  , 
che  quella  armala  ferocia  ,  priva  di  reli- 
gione ,  non  poteva  dar  salute  a  quella  Cit- 
tà ,  né  alla  felicità  condurla  La  qu  d  voi 
sapete  ,  come  dipoi  in  tutte  le  pubbliche 
cose  ,  e  massimamente  nelle  militari  fu  del- 
la religione  cotanto  dilii^ente  osservatrice  , 
che  i  disprezzatori  degli  augurj  ,  e  delle 
sacre  belliche  leggi  e  cerim  >nie  furono  da 
quella  severissimamente  puniti  ,  e  K"  loro 
azioni,  quantunque  buon  fine  sortissero, 
riprovate,  come  quelli,  che  di  miglior  mo- 
mento giudicavano  alla  salute  della  loro 
Città  la  o>^ervanza  della  religione  ,  che  il 
vincere  gF inimici.  E  siccome  la  disprezzata 
religione  fi  ne^li  autori  da  quella  Repub- 
hlioa  moltissime  volte  con  agre  pene  ven- 
dicata ,  così  alcuna  volta  la  non  punita  fa 
a  lei  cagione  di  grandissime  calamità.  Ve- 
dete ,  quanto  s'affatica  quel  laalo  celebra- 
to   Ciro    in    persuadere  alia  mditare    ordì- 
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Danza  tle' suoi  vlrliiosissimi  Persi ,  che  s' ay« 
jniiiO  sopra  o^ni  altra  cosa  eli  religione,  e 
senza  quella  uou  ispeiino  di  yiotere  iilla  de- 
siderala leJirilà  pervenire.  Se  adunque  al- 
l'umano \akire  di  (juestc  aimi  nostre  si 
Jì£^g incinera  la  divina  virtù  della  santa  Re- 
ligione »  chi  può  dubitare  ,  che  da  qucMc 
sia  sempre  la  pubhiiea,e  privala  salute  da 
Oi^ni  pericclo  coperta  ,  e  da  tutti  i  nemici 
difesa?  E  quai^lo  sia  necessaria  in  qiicsJa 
militar  compagnia  l'uLbidienya  ,  chi  è  quel- 
lo »  che  beriissimo  non  intenda  ?  Perocché 
essendo  manifesto  ,  che  ella  non  può  man- 
care di  chi  comandi ,  si  conosce  ancora 
chiaramente  ,  che  conviene  che  in  essa  sia 
chi  ubbidisca.  Dove  noi  debbiamo  consi- 
derare ,  quanto  abbia  rif];navdato  a  questa 
ubbidienza  la  nostra  Repubblica  ,  la  quale 
non  ad  altro  line  ha  ordinato  che  noi  me- 
desimi eleggiamo  i  superiori  nella  milizia  , 
alcuni  de' quali,  come  i  Capitarsi  ^  sono  do- 
po confermali  dal  Senato  ,  acciocché  noi 
fossimo  più  pronti  ad  ubbidire  ,  y)er  non 
incoi  rere  con  la  disubbidienza  in  un  me- 
desimo lemjo  nei  brutto  vizio  dell'incostan- 
za ,  repugnando  al  giudicio  di  noi  mede- 
simi ,  e  nel  grave  peccalo  dell'  insolenza , 
contraffacendo  alla  ])ubblica  autorità.  E  deb- 
be  veramente  ciascuno  di  noi  considerare, 
che  se  ogni  uomo  volesse  comandare,  man- 
cherebbe chi  ubbidisse,  e  mancando  l'ub- 
bidienza ,  si  dissolverebbe  questa  militar 
compagnia  ,  la  qual  di  chi  comandi ,    e  di 
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chi  ubbidisca  conviene    che    sia  composta; 
non  aitrimenti   che  le  civili    conij^reg.tzioui, 
Je  quali  tanto    si     conservano  ,     ([uauto  ia 
esse  r  osservanza  delle  leggi  ,  e  I'  ubbidien- 
za de  ministri  di  quella   regna.  Ma  quanto 
nella  nostra  propria,    e  l)eue  ordinata  mi- 
lizia sia  da    slimare    1'  ubbidienza  ,  non  ce 
lo  dimostra  ancora  la  mercemiaiia,  e  mal 
disciplinata  ?    nella    quale  è  pui  e    dai  savj 
caplrani ,  e  da  quelli ,  che  più  virtuosamen- 
te l'esercitano  ,  riputata  dei  soldato  la  pro- 
pria ,  e  princlpal  virtù  osservar  fedelmente 
i  comandamenti    de'  loro  superiori  ;    come 
ancora  nelle  città    è    riputata  del  cittadino 
ubbidir  riverentemente  ai  Magistrati.     Per- 
ciocché il  disubbidiente    soldato    partorisce 
nella    guerra    dunni    incredibili  ,    siccome 
l'ubbidiente  produce  frutti  maravi^liosi  ;  e 
il  contumace  cittadino  alla  sua  Repubblica 
è  perniciosissimo  ,    V  ubbidiente  a  quella  è 
utilissimo.  Per  io  che  dobbiamo    con  som- 
ma  riverenza  ubbidire  a' nostri  maggiorile 
conoscer ,  che    se    de'  mercenuarj    disubbi- 
dienti soldati  è  gravissimo  il   peccato  ,  non 
è  però  altro  che  un  solo  ;  ma   noi  ,  che  cou 
r  armi  servendo  alla  nostra  Città  ,  di  citta- 
dini   e    di  soldati  la  persona   insieme    rap- 
presentiamo, se  nella    milizia  siamo  disub- 
bidienti,   commettiamo    doppio    errore,    e 
contro  alla  patria  ,  come    cittadini  ,  e  con- 
tro i   militari  ordini  ,  come    soldati  ,  e    per 
la  medesima  cagione  ,    se  nella    civiltà    re- 
pugniamo ai  comandamenti    de'  maestrali  , 
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ecome  insolenti  citladini,  e  come  ribelJl  solda- 
ti pecchiamo.  Pros]>ero  Colonna, Capitano  nei 
nostri   tempi  <xceIlentissinio  e    famosissimo, 
la  cui  \iitii    e  gioì  ia  in  te  ,  nostro    Duce, 
riconosciamo,  soltva  dire,  che  voleva  piut- 
tosto nel  suo  esercito   imperilo  e  ubbidien- 
te   soldato ,     cìie     molto     ])e»  ito   ,    e    poco 
ubbidiente    Quel    sapientissimo    Licurgo    a 
(jual   (ine   principalmente  dirizzò  egli  le  bel- 
lissime leggi  ,  date  a'  suoi    Lacedemoni  ,  se 
non  a  fargli    quanto    più  si    poteva  ,  ubbi- 
dienti ai  loro  superiori?  he  leggi  similmen- 
te de' Persi    erano    sopra    tutto    fondate  in 
insegnare  agli  uomini  bene  ubbidire  a  quel- 
li ,  a'  quali  erano  sottoposti  ,  e  ben  coman- 
dare   a    quelli  ,    cui    essi     erano    preposti. 
Laonde  il  medesimo  Ciro,  di  perfetto  Re, 
e    Colpitane   chiarissimo    esempio ,    onorava 
molte    volte    con    delti    e    con  fatti    quelli 
che  bene  avevano  ubbidito.  Quanto  slimas- 
sero quei  nostri  progenitori  Romani    V  ub- 
bidienza   ne'  loro    eserciti ,    com.echò  molli 
esempi  chiaramente    lo    dimostrano  ,  Tor- 
quato certamente  ne  rende  verissimo  testi- 
monio.  Il  quale  essendo  con  l'altro  Conso- 
lo con  l'esercito    contro  ai  Latini,  il  figli- 
uolo lieto  ,    e  trionfante  a  se    tornato    con 
le  spoglie  dell'  inimico  ucciso  ,  dal  quale  a 
combattere    era    stato  provocato  ,  a  morte 
condannò;    dicendo    a    quello,  dinanzi    al 
cospetto  dell'esercito  costituito  ,  che  poiché 
né    il    consolare    imperio  ,  ne    la    paterna 
maestà  aveva  temuto,  ne  riverito,  combat- 
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tendo  coijlra  i  loro  comanfiaaieutl  ,  e  che 
pfr  lui  non  era  rimaso  di  corrorrnK're  la 
militar  disciplina,  la  quale  fino  a  quel  gior- 
no aveva  retto  lo  stato  di  noma  ,  e  poscia- 
chè  V  aveva  condotto  in  questa  necessità  , 
che  gli  conveniva  o  di  se,  e  de' suoi,  o 
della  Piepubblica  dimeulicarsi  ,  voleva  piut- 
tosto ,  che  essi  slessi  de'  commessi  errori 
fossero  degnamente  puniti ,  che  la  Repub- 
blica con  troppo  suo  danno  la  pena  de'  lo- 
ro peccati  pagasse  ;  tristo  ed  amaro  esem- 
pio soggiungendo  ,  ma  certo  salutare  non 
meno  a  noi  che  alla  Pvomana  gioventù,  e 
così  con  l'acerb.T  morte  del  vittorioso  ri;.;!i- 
uolo  volle  Torquato  stabilire  la  militare 
ubbidien/n.  Ma  se  alcun  tempo  fn  mai  , 
nel  quale  una  Città  da'  suoi  difensori  de- 
siderasse grandemente  quella  ,  in  questo  ,  va- 
lorosi i^iovani,  da  voi  sommamente  la  de- 
sidera la  vostra  patria  ;  alla  quale  non  di 
piccioli  beni  con  la  vostra  ubbidienza,  né 
di  piccioli  mali  con  la  disubbidienza,  men- 
tre cbe  quella  difendete,  ma  o  della  salu- 
te ,  o  della  rovina  (  il  che  Dio  tolga  )  le 
potete  esser  cagione.  Il  perchè  disponiamo 
gli.  animi  nostri  a  questa  ubbidienza  ,  che 
«3  sempre  stata  della  militar  disciplina  ,  e 
in  questo  tempo  della  nostra  salute  è  fon- 
damento. Ed  acciocché  sappiamo  Lodevol- 
mente ubbidire  ,  e  ci  rendiamo  insieme  at- 
ti a  comandare  ,  ed  acciocché  1'  opera  no- 
stra nella  guerra  alla  Repubblica  rechi  mag- 
giore    utilità,  ed    a    noi  ancora    pii'j  largo 


332 

cuore,  l'oJgiamoci  con  tutto    1' ingegao  ,  e 
con  tutlo'i  corpo  allo  studio  ,  e  all'  eserci- 
zio delle  cose  millt;ui  ,  jK-rsuadt^ndoci  ,  che 
guedc  cose    che    bcue  non  si    posseggono , 
uè  coD   pronto,  nò  con    «rande  animo  far 
si  possono  giamm.ii.   Scacciamo  da  noi  ogni 
molle  pensiero,  spo-liumoci  d'ogni  elTcmi- 
nato  .'d»ilo  ;     non  le  donnesche   delicatezze  , 
ma  piiiltosto    la    militare  pnlica    rozzezza  a 
noi   giudichiamo  convenirsi.     iNou    d'oro   e 
d'argento  orniamo  i  nostri  corpi  ,  ma  quelli 
di  diìro  ferro  armiamo  :    perciocché    l'oro 
e  l'argento  piuttosto   preda,  che  arme  deh- 
Le  esser  riputato.  Sieno  i  nostri  ornamenti 
essa  sola  virtù  ,  essere  amici  delle  fatiche  , 
inimici  dell'ozio  ;  perciocché  quelle    parto- 
riscono gloria  ,  questo  è  padre  dell'  ignomi- 
nia ;    seguitare  i    virili    ed    onesti    esercizj  , 
de' quali  insieme  piacere  si  trae,  e  si  acqui- 
sta cuore  :   fuggire  quelle  voluttà  ,    che  in- 
deboliscono   la    fortezza    dell'  animo  ,     che 
corrompono  lo  intelletto,    che  il  corpo   te- 
nero   e  pig^'o  rendono  ;  ricordandoci  ,    che 
le  delicatezze  della  voluttuosa  Capua  cLhe- 
ro  già  tanta   forza  nel  fìero  esercito  d'  An- 
nibale ,  che  in  un  sol  verno  spensero  quel- 
r  ardore    degli    animi,  e    quella    gagliardia 
de' corpi»    che  in  tanti  anni,  e    con  tante 
fatiche  aveva  acquistata  ,    e  in  un  altro  e- 
sercito  molle   ed  effeminato,  di    duro   e   vi- 
rile,  in  un  tratto  lo  lra<;mutarono  :    talché 
dire  veramente  si   può ,  che    a    quello  no- 
cessero  più  le  soverchie  delicatezze  della  la- 
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pi ,  e  gli  armati  eserciti  de'  Romani.  Per- 
chè è  necessario  non  abbandonar  la  conti- 
nenza e  le  oneste  fatiche ,  i  frutti  delle 
qua'i  tanto  più  onesti  ci  sono,  quanto  più 
ci  siamo  affatirali  per  conseguirli.  Imitiamo, 
o  Fiorentini  ,  qnel  Greco  Fiiopomene  ,  il 
qu.iie  era  sempre  con  l'animo  intentissimo 
ai  ])ens!eri  ,  e  col  corpo  prontissimo  agli 
esei'cizj  pertinenti  alla  militai-  disciplina. 
Rlspleudyno  queste  nostre  armi  non  solo 
della  luce  della  perizia  di  quelle  ,  ma  pa- 
rimente di  tutte  le  civili  virtù.  Perciocché 
a  qual  più  giusto  e  più  diligente  osserva- 
tor  delle  leggi  esser  conviene  ,  che  a  quel- 
lo »  il  quale  non  per  impedimento,  ma  oer 
ajuto  della  giustizia  è  slato  arm^^to,  e  alla 
difesa  delle  umane  e  divine  le'^"i  con  l'ar- 
mi  preposto?  Qual  ])iù  di  bontà  e  d'one- 
stà ripieno  esser  debhe  di  quello  ,  sullo  la 
cui  forte  destra  la  b'>ntà  di  ciascuno  ,  e 
l'onestà  si  riposa  ?  qnal  più  d'insolenzn  vo- 
lo? qual  d'ogni  violenza  più  .dieno  ?  qual 
finalmente  in  ogni  parte  più  temperato 
di  quello,  le  cui  armi  contro  all'inso- 
lenza son  preparale  dalla  Città  ,  e  a  man- 
tenere inviolato  il  bel  temperamento  di 
quella  ordinate  ?  Di  colai  virlù  desidera 
ia  nostra  patria  ,  che  siano  ornati  i  reli- 
gicsi,  ubbidienti,  e  periti  suoi  difenso- 
ri, ai  quali  raccomandando  la  sua  salute  , 
e  già  a  ricever  per  lei  morte  invitandogli 
■par    che  dica  :    Figliuoli  miei  ,   poiché    con 
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questo  fatto  fu'  io  dallo  tenaolssiine  unghie 
dei  lir.nìni  Iralla  ;,  e  libeia  a  voi  resliuiila, 
che  j>iima  la  vostra  carila  verso  di  me  do- 
vessi io  provai'  HI  Ile  miserie  mie,  che  voi 
Tifcllp  iMO'^ijerllà  gustar  la  dolcezza  della  li- 
bera patria  vostra  ,  confi>rlarai  grandemen- 
te in  cjuisle  mie  calamiladi  il  conoseiuto 
vostro  ardeiiJe  amore,  e  voi  dovete  molto 
rallegrarvi  ,  che  di  dimostrare  quello  cou 
tanto  onore  ,  e  lode  vostra  vi  sia  slata  da- 
ta occasioue.  Quanto  è  slato  contro  a  me 
grande  V  impeto  de'  furiosi  nemici  ,  tanto 
di  gloria  le  sopportate  fatiche  ,  il  sudore  , 
e  il  sangue  spaiso  per  la  mia  salute  vi  han- 
uo  guadagnato:  ma  i  frutti  della  vosira 
virtù  vi  loi Mierebbono  vani  ,  e  la  luce  del- 
la vostra  gloria  resterebbe  spenta  ,  se  quan- 
to il  furore  ,  e  la  potenza  de'  nostri  nemi- 
ci ,  e  i  miei  pericoli  insieme  crescono  ,  tan- 
to ancora  in  voi  la  fortezza  degli  animi  vo- 
stri non  crescesse.  Voi  vedete ,  come  da 
tutte  le  parli  ,  quasi  mansueto  animale ,  e 
da  fameliche  j  e  del  mio  sangue  sitibonde 
fiere  sono  circondata ,  e  come  dalla  cru- 
delissima morte  ,  la  quale  cimò  !  di  darmi 
ognor  minacciano  ,  altro  scampo ,  misera  ! 
non  ho  ,  che  la  vostra  virtù.  Se  io  mi  vol- 
go a  quelli,  veggo  nei  lor  feroci  aspetti 
scolpita  la  mia  acerba  morte  ;  se  a  voi  ri- 
guardo ,  par  mi  pur  nelle  vostre  invitte  de- 
stre scorger  la  mia  salute.  Quanto  di  spa- 
vento essi  ne  danno,  tanto  voi  di  speran- 
za ne  porgete.    E  fìa  vana  giammai  questa 
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speranza  ,  la  quale    da    cosi  pietosi  animi , 
ili  vera  gloria  cotanto  cupidi ,    deriva  ?  Oh 
non  vedete  voi ,  come   la  inferma    e    iner- 
me etade  de' vostri  stanchi   padri  a  voi  gri- 
da soccorso ,  acciocché  quel  poco  dell'  ono- 
rata vita,  che  l'avanza  ,  non     sia  loro  dal 
crudo  ferro    tolta  ?  iSon  vedete  voi  ,    come 
i  vostri  teneri    e  dolci    figliuoli  voi  soli  ri- 
guardano ,  e  tacendo  vi  pregano  ,    che  dai 
seno  delie  lor  care  madri  crudelmente  svel- 
ti ,  non  gli  lasciate  condi>rre  in  eterna  ser- 
vitù ,  o  a  morte  atrocissima    trargli  ?    INon 
vi  muovono  le  lagrime     delle    vostre    caste 
e  sbigottite    donne ,   le    quali  supplichevol- 
raente    vi    chies"ODO ,  che  il  tanto    da   voi 
pregiato  loro    onore    da  quelle    violente    e 
scellerate  mani  virilmente  difendiate  ?  Non 
penetrano  dentro  agli  orecchi  vostri,    e  vi 
trafiggono    il  cuore  le  continue    voci  delle 
sacre  vergini ,  da   amaro  pianto  interrotte  , 
le  quali    di    conservare    immaculata  a   Dio 
la  consacratagli  virginità  hanno,  dopo    lui  , 
in  voi  soli    riposto    ogni  Sj)eran7,a  ?    Questi 
sacratissimi  lempj  ,  questi  altari ,  dove  tanti 
sacrifici    e    tanti  voti  porgete  al  vostro  Re, 
i'  Gnor  di  quello  ,  la  gloria  del  nome  suo, 
la  salute  di  me  ,  vostra  patria  ,  dalla  quale 
queste  preziosissime,  e  a  noi  carissime  co- 
se sono  contenute,  da     chi  sarà  difesa  ,  se 
di    sparger    largimcntc    per     me   il    vostro 
sangue  ricuserete  ?  O  ht.'lla  occasione  ,  che 
vi  è  prestala  o  di  fruir  la  vostra  vittoriosa 
patria  ,  distrutti  i  suoi  ncraici  ,  o  oppressa 
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<ia  quelli»  il  che  Toi  prolliile,  di  viver,  se 
non  breve  lempo  per  (iiu-slo  viiaJc  spirilo, 
certo  eternamente  per  le  lodi  della  vostra 
•virtù  !  O  beali  ,  ed  nidnilainotc  beati  co- 
ioro  ,  a' quali  è  conceduto  potere  insieme, 
e  volere  con  la  ior  morie  la  vita  della  pa- 
tria difondere  ,  e  quanto  più  possono  con- 
solare !  O  sopra  tulli  gli  altri  felici  quelli, 
che  essendo  la  umana  natura  a  tanti  acci- 
denti sottoposta  ,  sortiscono  cosi  glorioso  fi- 
ne come  voi  sortir  potete  !  E  vi  dorranno 
mai ,  o  magnanimi  e  forti  miei  figliuoli  , 
quelle  ferite  ,  che  verseranno  più  gloria  , 
che  sangue?  E  potravvi  parere  acerba  quel- 
la morte ,  che  principio  vi  ila  d'  eterna  vi- 
ta? Perciocché  voi  viverele  nella  perpetua 
memoria  de'  futuri  secoli  :  vostro  sepolcro 
lìa  tutta  la  terra  :  vedranuosi  in  cielo  le 
vostre  piaghe  lampeggiar  della  luce  della 
divina  gloria,  perchè  avendo  voi  ripieno  il 
mondo  della  fama  dello  sparso  sangue 
per  lo  eletto  popolo  di  Gesù  Cristo  ,  egli 
di  quella  sempiterna  beatitudine  voi  riein- 
pieià.  A  queste  santissime  voci  della  vostra 
patria,  che  altro  dobbiamo  noi  risponde- 
re? se  nt)u  che  siamo  prontissimi  ad  ob- 
bligale con  inviolabile  giuramento  la  vita 
nostra.  E  te,o  nostro  fortissimo  Re ,  umil- 
mente preghiamo  ,  che  tanto  uè  presti  del- 
la tua  fortt'zia ,  che  essendo  disposti  a  ri- 
cever morte  per  la  salute  di  questo  tuo 
popolo,  e  te  imitando,  tuoi  \en  ligliuoli 
ci  dimostriamo. 
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FRANCESCO    I. 

Al  potentissimo  f  ed  invittissimo 
CARLO    V,   IMPERATORE. 


X-ia  vittoria  da  Voi  ottenuta  ,  Sacra  Mae- 
stà ,  per  comune  consentimento  d'of^nuuo , 
La  non  solamente  alla  fama  e  celebrità  del 
nome  vostro  gran  momento  apportalo,  ma 
sarà  anco  a'  posteri  (  come  si  spera  )  d'  uà 
chiarissimo  esempio  deità  modestia,  e  d'una 
eterna  memoria  della  bontà  e  clemenza  vo<> 
stra  cagione.  Conciossiachò  essendo  voi  stato 
Raccolta  di  Prose»  2Z 
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sempre  fra  tulli  gli  altri  desideroso  di  vera 
gloria,  per  amor  della  quale  avete  già  tanti 
disagi  sofferto  ,  tante  fatiche  sparle  ,  e  co- 
tanti pericoli  della  vita  scorsi,  non  si  può 
dubitare ,  che  noa  siate  ora  per  usare  pru- 
dentemente questa  bellissima  ed  onoratis- 
sima  occasione ,  cbe  vi  si  è  offerta  nella 
persona  del  Cristianissimo  Uè  Francesco  L 
il  quale,  posciachè  per  ordine  della  Divina 
Provvidenza  nelle  forze  della  Maestà  Yosira 
è  venuto,  aspetta  senza  fallo  di  ricevere 
assai  maggiore  allegrezza  ueì  vedersi  dalla 
somma  benignità  di  Voi  liberalo,  che  uoii 
fu  il  dolore  che  sentì  quando  fu  fatto  yjri- 
gione.  Questa  buona  speranza,  neh' aflhtta 
fortuna  d*  un  tanto  Re,  ha  eziandio  avuto 
in  me  così  grande  efficacia^  ch'ella  m'ha 
mosso  a  credere,  anzi  tener  per  certo,  che 
le  cose  ch'io  sou  per  dire  d'intorno  ad 
essa  liberazione  ,  le  quali  tutte  1'  onore  e 
l'utilità  ,  e  la  grandezza,  vostra  ri<;guarde' 
ranno  ,  dalle  umanissime  e  clemenlissirae 
orecchie  di  Cesare  benignamente  (  come 
desidero  )  saranno  ascollale.  Essendo  che 
io  brevemente  intendo  mostrarvi  ,  che  il 
liberare  il  Re,  non  solo  è  cosa  onesta,  lo* 
devole  e  gloriosa  ,  ma  sarà  anco  a  nostro 
Signore  Dio  molto  grata,  ed  a  Voi  e  a  tutta 
la  Cristianità  insieme  utile  e  comoda  som- 
mamente. E  sebbene  egli  è  noto  a  ciascuno 
che  tutte  le  vostre  onorale  azioni  ad  altro 
non  mirano  che  alla  gloria,  nondimeno 
concerreudo  in  questa  l'utile  a  pari  deir©" 
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aestà  ,  tanto  più  prontamente  ,  e  più  vo- 
ìontieti  dovrete  eseguirla,  linperoncùè,  sic- 
come le  cose  che  si  fauno  cua  piacere,  ci 
dilettano  e  ci  son  grate  ;  co^i  quelle  che 
derivano  dalla  virtù  »  soqo  sempre  piciie 
di  laude,  di  splendore,  e  di  gloria.  Comin. 
ciando  adunque.  Sacra  Maestà,  il  mia  ra- 
gloaameuto  da  quella  parte  ,  che  è  come 
il  suolo  e  il  foudamenlo  di  tutta  questa 
materia,  dico,  che  non  essendo  la  iutìnita 
bontà  di  Dio  né  per  altra  via  meglio  ,  ne 
più  espresàamenle  ,  che  per  la  grandezza  e 
frequenza  de  benclìcj  digli  uomini  cono- 
sciuta, quei  Principi  tanto  più  degli  altri 
alla  D;vinità  saran  creduti  appress«rsi, 
quanto  più  gli  altri  di  umaintà ,  di  cle- 
menza,  e  di  corte^ia  si  sforzano  d'avan- 
zare. Laonde  avendo  Voi  già  mohe  volte 
fatto  conoscere  altrui,  che  siete  ornalo  di 
tutte  quelle  belle  virtù,  che  alla  sublimila 
del  grado  vostro  si  conveng  >no  ,  credei 
dì*  buoni  tanta  dovere  ora  es^er  l'u'njniià 
e  la  clemenza  vostra  verso  il  m»gna;iimo  e 
virtuoso  Re  Francesco  ,  che  T  onore  ,  la 
laude  ,  e  la  gloria  ,  che  nel  liberarlo  siete 
per  acquistare,  tion  pure  infra  gli  uomini 
vi  farà  di  perpetua  fama  dignissimo  dive- 
nire ;  ma  per  cagione  della  modestia  e  li- 
beralità in  un  certo  modo  anco  vi  renderà 
simile  a  Dio.  In  che  seguitando  Voi  i  reali 
costumi  del  generoso  ed  eccel'jO  animo  vo- 
stro,  ornato  di  singoiar  prudenza  e  virtù, 
farete  appunto  quello  che  la  somma  bontà 
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dtlla  natura  vostrn,  e  la  contraria  fortuna 
di  sì  ])otenle  Re  v'ammonisce  e  v' insegna^ 
E  rriio  quelli  che  hanno  propizio  il  Cielo, 
debbono  agli  aftlilti  soccorrere  volentieri; 
perei  cchè  quello  che  possa  loro  col  tempo 
intervenire,  non  sanno.  Avvegnaché  io  noa 
intendo  per  questo,  Sacra  Maestà,  di  far- 
vi alcun  tristo  augurio ,  anzi  tengo  per 
certo  ,  che  siccome  Voi  non  mancherete 
mai  di  essere  generoso  ed  accorto  in  tutte 
le  opere  vostre ,  così  amando  il  Signore 
Dio  ,  e  tenendo  gran  cura  di  tutti  quelli 
che  cercano  d'  imitarlo  ,  non  cesserà  di 
favorirvi ,  ed  esaltarvi  tuttavia  maggiormen- 
te ;  nondimeno  ,  come  uomini  ,  i  casi  av- 
versi ,  ed  i  rivolgimenti  della  incostante 
fortuna  dobbiamo  temere.  Imperciocché  > 
siccome  il  fumo  cerca  sempre  d'ascendere 
in  alto,  così  le  insidie,  le  sciagure,  e  rui- 
ne  a  coloro  massimamente  sogliono  sopra- 
stare,  che  in  più  sublime  grado  di  dignità 
sì  trovano  collocati.  Questa  egregia  ed  illu- 
stre azione  adunque  non  solo  chiaramente 
mostrerà  al  Mondo  che  non  è  cosa  più 
propria,  più  convenevole^  più  necessaria, 
o  più  utiìe  a' Principi,  che  Tesser  giusti, 
liberali  e  benigni  ,  e  che  alla  potenza  e 
grandezza  loro  appartiene  il  sovvenire  agli 
oppressi,  e  l'altrui  calamità  sollevare,  e 
specialmente  de' Re,  i  quali  di  Dio  immor- 
tale sono  immagini  vive  ;  ma  lascerà  anco 
impressa  nella  mente  d'ognuno  una  fede 
certissima ,  che  il  frutlo  dello  vittorie  altro 
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non  sia  che  Tonore,  il  quale  non  dall'in» 

solenze,  dairestorsioni  e  dfilla  crudeltà,  ma 
dalla  modestia  ,  dalla  virtiì ,  e  dalla  conti- 
nenza si  coglie;  e  che  non  i  superbi  liioii, 
la  porpora  ,  l'aquile,  le  corone,  e  gli  scet- 
tri, ma  la  umanità  ,  la  mansuetudine  ,  la 
clemenza,  la  liberalità,  e  la  giustizia  sono 
Je  proprie  doti  ed  ornamenti  de'  Re  ,  e  le 
vere  insegne  degl'  Imperadori.  Stimano  al- 
cuni ,  che  sia  una  grande  impresa  il  ven- 
dicarsi,  ed  usar  crudehà  contra  il  nemico; 
ma  e'  s'  ingannano  grandemente.  Concios- 
siacosaché atto  assai  più  lodevole,  e  segno 
di  molto  maggior  fortezza  d'animo  fu  sem- 
pre giudicato  il  non  volere  offenderli ,  anzi 
dipoi  che  sono  slati  da  noi  vinti  coli'  ar- 
me ,  così  dobbiamo  cercare  di  vincerli  colla 
cortesia  ,  e  farceli  (  come  disse  Aristotile  ) 
di  nemici  amici.  Perciocché  appresso  gii 
nomini  d'  alto  cuore  ,  che  hanno  la  virtù. 
e  la  gloria  per  iscopo  ,  i  frutti  della  cle- 
menza e  dell'  umanità  sono  di  gran  lun- 
ga soavi  ,  e  più  dolci  di  qualsivoglia  ven- 
detta fatta  con  ragione.  Laonde  ciii  per 
amor  di  quella  combalte  ,  non  offende  la 
vita  del  nemico,  uè  d' alcun' altra  cosa  tien 
cura  ,  ma  di  lei  sola  ,  come  di  proprio  e 
vero  premio  della  virtù  ,  si  contenta  ,  e  si 
appaga.  Di  qui  è  ,  che  gii  Scili ,  popoli 
tanto  crudeli ,  nelle  vittorie  loro  altro  non 
apprezzavano  ,  che  la  gloria.  Ed  Alessan- 
dro, Ercole,  Teseo,  e  gli  altri  famosi  Eroi 
non  lauto  per  avere  colla  forza    deli'  armi 


Icro  vinto,  P(I  nrriso  una  gran  mollitn^lne 
(\ì  nt  mici ,  fiiron   fatti  immortali,  qiianlo, 

}ieroior<  he  erano  uomini  giusti ,  clementi  e 
)(nii;ni,  e  seppero  usrir  le  vittorie  mode- 
stamente. Conobbe  Pmmulo  con  prudente 
gindieio  ,  »  he  alla  conservazione  e  accre- 
scimento del  nuovo  Regno  era  cosa  di  gran- 
dissima importanza  ed  utiliià  V  acquistare 
piuttosto  degli  amici ,  che  de'  servi  ;  non 
parendogli  di  potere  star  sicuro  fra  tanti 
odj  vicini  ,  s'  ei  non  cercava  di  guadagnare 
il  cuore  e  l'animo  de'  popoli  colla  clemen- 
za ,  giustizia  ,  ed  ti^Tiianilà  sua.  Per»  he  ,  vinto 
ch'egli  ebbe  i  Ceninesi,  i  Crustumei  j ,  e 
gli  Antennfiti  ,  non  gli  distrusse  ,  ne  fec« 
loro  oltraggio  alcuno,  anzi  mostrandosi  be- 
nigno e  cortese  verso  ciascuno,  graziosa- 
mente gli  accettò  tutti  per  compagni  e 
consorti  del  Popolo  Romano  ,  e  donò  loro 
le  ragioni  e  privilegi  della  città.  Medesima- 
mente, presa  Fidente,  espugnali  i  Cameri- 
ni ed  i  V(  jenli ,  con  serena  fronte  nel  seno 
della  sua  beuevclenza  gli  uomini  ricoglien- 
do, e  le  sostanze,  i  tetti,  ed  ogni  cosa  lo- 
ro interamente  servando,  gli  fece  sue  Co- 
lonie. Onde  i  Latini,  e  gli  altri  popoli  d'in- 
torno ,  invitati  dalla  fede ,  dal  valore  ,  e 
dalla  virtù,  che  iu  cosi  alto  Re  chiaramen- 
te splendeva  ,  ad  O'ore  e  sicurezza  gran- 
dissima si  recarono  il  collegarsi  in  amicizia 
con  esso  lui.  D^  colai  magnanimi  e  geoe- 
logi  atti  mosso  per  avventura  Sigismondo 
Re  di    Polonia    usò    già    tanta    umanità    e 
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cortesìa    Terso  i  Princìpi    Vallacbi  ,  da  lui 

debellati  ,  che  se  gli  rendè  di  nemici  ami* 
cissimi.  Per  la  qual  cosa  Ciro  potentissimo 
Re  de' Persi ,  ragionevolmente  diceva,  che 
essendo  1*  umanità  il  lume  e  l'ornamento 
di  tutte  le  altre  virtù,  non  era  ufficio  più 
proprio  ,  né  più  convenevole  ai  Re ,  che 
r  esser  benigni  e  clementi  verso  ciascuno. 
Sicché  ,  rendendo  Voi  al  virtuosissimo  Re 
Francesco  tosto  la  libertà,  ed  alla  sua  pri- 
miera dignità  graziosamente  restituendolo  , 
dimostrerete  a  ciascuno  di  esservi  a  ciò 
mosso  spontaneamente  ,  spinto  dalla  vostra 
naturale  benignità  e  projDria  cortesia  ,  nou 
pieg :.to  dal  tempo  ,  oè  espugnato  da'  prie- 
ghi  altrui.  Talché  ,  di  qui  pigliando  gli  uo- 
mini il  saggio  della  vostra  molta  clemenza, 
potranno  agevolmente  comprendere,  che 
alla  generosità  del  forte  e  pio  animo  vo- 
cslro  sia  bastato  l'essergli  stato  nella  guerra 
superiore  ,  1'  averlo  rotto  ,  l'averlo  vinto  , 
l'averlo  preso,  l'averlo  posseduto  prigione, 
e  che  ,  siccome  il  lasciarsi  vincere  agli  af- 
fetti è  atto  servile  ,  cos'i  il  raffrenar  l' ira  , 
da  cui  è  impedito  il  consiglio,  il  temperar 
la  vittoria ,  la  qual  di  sua  natura  è  inso- 
lente e  superba,  il  dominar  sé  medesimo, 
che  è  ufficio  di  saldo  e  generoso  cuore  , 
V  esser  umano  ,  benigno  ,  e  liberale  verso 
il  nemico  è  cosa  veramente  regia,  illustre, 
divina,  e  degna  di  eterna  laude,  e  possonsi 
chiamar  questi,  non  pure  i  sommi,  ma  i 
«di ,    Teri  ,  e  perfetti    beni.    Conciossiachè 


.^44 

nella  £»incfa  laude  si  trnTa  tanto  spìendore, 

e  tonta  dignità  nella  grandezza  dell'  animo 
è  posta  ,  che  qne«;f  e  tose  propriamente  dalla 
virtù  donate,  l'altre  tulle  dalla  fortuna 
prestJtle  si  credono.  Laonde  appresso  gli 
uomini  di  £;indizio  fu  sempre  tenuta  opera 
più  lodevole,  e  impresa  molto  più  gloriosa 
io  allargare  i  confini  delT  umanità  ,  i.he 
delP  imperio.  E  le  vittorie  islesse  sono  re- 
putale tanto  maggiori»  più  onorale,  e  più 
illustri  ,  quanto  è  più  grande  Y  umanità  , 
la  modestia,  e  la  clemenza  di  chi  le  acqui- 
sta. Essendo  che  coloro  ,  che  dilatano  i 
termini  dello  »tato,  di  picciole  e  caduche 
cose  aumentano  la  potenza  loro  ;  ma  quei 
che  propoogono  allrui  cotali  esempj  di 
bontà  ,  di  contiuenza  e  di  cortesia  ,  essi 
consacrano  i  nomi  loro  aireteruità,  e  ador- 
nansi  il  capo  d'una  corona  immortale.  Ed 
ancorché  la  fortuna  degli  allrui  prosperi 
avvenimenti  arrogantemente  si  farcia  signo- 
ra, nella  vittoria  di  noi  stessi  però  non  ha 
uè  parte ,  né  interesse  alcuno  ,  onde  ella 
non  si  offre  a  farsi  compagna  di  questa 
gloria,  anzi  a  noi  cede,  e  confessa  ,  quanta 
ella  sia,  (  che  nel  vero  è  grandissima  )  che 
è  tuita  nostra,  comechè  hen  si  avveggia  , 
che  la  temeìità  e  la  prudenza  non  ebbero 
mai  commercio  insieme,  né  puoie  il  caso 
col  consig'io  aver  luogo.  Ma  potrebbe  forse 
qui  dire  f.lcuno,  non  avendo  l'imperadore 
nel  rimetter  le  offese  altro  fine  ,  che  or- 
nkiiì  di    gloria,  ei  sarà    sempre  esposto  a 
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riU0T8  ìnginrie,  talché  la  sua  clemenza  ^\i 
acquislerà  tuttavia  più  inimici.  A  che  ri- 
sponderei ,  che  questo  sarebbe  forse  da 
dubitare  nelle  persone  vili  e  di  bassa  con- 
dizione, non  in  coloro  che  sono  di  nobile 
ed  alto  spirilo  come  è  il  Re.  Ma  posto  an- 
cora eh'  egli  d'  un  tanlo  benefìcio  non  si 
mostrasse  riconoscente  (  il  che  per  la  gè- 
nerosa  e  corte.sissima  sua  natura  mi  si  fa 
inrxpi^ssibile  ad  immaginare  ),  acquistandogli 
k  ingratitudine    un     biasimo  ed   una  infa- 
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mia  perpetua  ,  a  Voi  senza  fallo  di  eterna 
lode,  e  d'una  immollai  gloria  sarebbe  ca- 
gione. Egli  si  vede  tuttodì  per  esperienza, 
che  coloro  ohe  sono  espugnali  dall'  arme 
altrui,  divengono  loro  più  aspri  nemici, 
ma  quei  ,  che  dalla'  umanità  ,  e  dalla  cor- 
tesia si  sentono  superare  ,  al  vincitore  si 
danno  in  preda  ,  e  fannolo  interamente 
dell'animo  loro  padrone,  in  che,  per  giu- 
dizio de'savj,  la  vera  e  perfetta  vittoria 
consiste.  Allora  Dario  ingenuamente  con- 
fessò d* esser  vinto,  e  tenne  Alessandro  per 
quel  magnanimo  e  valoroso  Re  eh'  egli 
era,  quando  si  vide  dall'  umaniià,  dalle 
cortesie,  e  da*benelì(j  di  lui  largMmente 
onorare  :  onde  pregò  gli  Dei  ,  che  dopo 
lui,  del  suo  Regno  lo  facessero  successore. 
Qu:d  fertilità  d'  inij;egno  è  si  grande.  Sacra 
Maestà  ,  qual  fiume  d'eloquenza  è  tanto 
ampio,  qual  maniera  di  parlare  o  di  scri- 
vere è  sì  rara  ,  e  tanto  eccellente ,  che 
possa,  non  dirò  illustrare,  ma  nairure  ap- 
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pieno  le  mei'ìtiss'me  ed  infinite  laudi  del* 
l'Altezza  vostra?  Nondimeno  io  dirò,  roii 
buona  grazia  sua  ,  ohe  ella  non  acquistò  , 
o  acquisterà  giammai  laude  alcuna  tanto 
illustre  ,  né  cotanto  vivace  ,  che  a  questa 
grandissima  ed  immortale,  eh'  io  vi  pro- 
pong(ì,  si  possa  di  ragione  agguagliare.  Per- 
ciocché la  modestia  ,  i'  umanità  ,  e  la  cor- 
tesia usata  nella  persona  del  Re  Cristianis- 
simo ,  non  sarà  meno  riguardevole  ,  né 
degna  di  minor  grido ,  che  si  fosse  già 
quella  gran  clemenza  e  mansuetudine  di 
Massiindiano ,  gloriosissimo  Avolo  vostro, 
▼crso  Filippo  Palatino  Conte  del  Reno  , 
qurndo  egli  ruppe  un  grossissimo  e  for- 
tissimo esercito  di  Boemi,  e  dipoi,  ricevu- 
tolo in  sua  buona  grazia  ,  gli  perdonò  libe- 
ramente. E  sarà  anco  assai  di  maggior  ron- 
siderazione  ed  utilità  ,  che  non  furono  le 
stupende  Piramidi  dell'  Egitto  ,,  quando  si 
vede,  che  quelle  per  mera  pompa  ,  e  per 
una  cotal  vanità  ,  senza  bisoi^no  o  pmOito 
alcuno,  da  quegli  oziosi  e  ricchi  Re  furo- 
no edificate,  questa  gran  cortesia  per  la 
S'dute  d' uo  forte,  magninimo,  e  virtuoso 
Re,  e  per  un  raro  esempio  di  lutia  la  po- 
steiità  sarà  fatta.  Onde  qu;u  iaiìdi  ,  quai 
onori  ,  quai  trofei  ,  e  qua^  titoli  sarà  imo 
mai  sufficienti  a  celehrare,  ed  e<?a!tare  (ie- 
ga.imente  un  atto  sì  generoso  ?  [)  d  splen- 
didissimo lume  del  quale ,  come  da  un 
tìvo  fonte,  sorgerà  di  cotjIÌmuo  U:.a  sì 
chiara    gloria  ,    che    le    ftimose    vittorie    di 


Ercole,  e  gli  onorati  trionfi  di  Cesare  ap» 
petto  a  lei  saranno  di  poca  slima.  Non  è, 
potentissimo  Cesare  ,  cosa  alcuna  più  atta 
per  guadagnar  la  benevolenza  de' popoli , 
uè  all'acquisto  della  gloria  più  etficace , 
né  alla  felicità  più  certa  ,  né  per  lo  au- 
mento ,  e  conservazione  dell'  Imperio  dì 
momento  maggiore  ,  che  plantare  ne'cuori 
altrui  una  stabile  e  ferma  opinione  di  giu- 
stizia,  d'umanità,  di  clemenza,  e  di  fede. 
Questa,  impressa  nell'animo  di  mille  aspris- 
sime  nazioni ,  in  brieve  tempo  fece  allar- 
gare l'imperio  d'Alessandro,  da  un  canton 
della  Tracia  infino  all' ultimo  ilto  del  mare 
inccgnito.  Colle  chiavi  dell'umanità,  e  del- 
la cortesia  il  Saladino  si  aperse  già  nell'A- 
sia le  porte  delle  provincie  de'  Cristiani  , 
dimanierachè  egli  nocque  più  a' nostri  Prin- 
cipi colla  sua  clemeuza  e  liberalità  ,  che 
coir  arme,  imperocché  con  queste  espu- 
gnava le  terre,  e  con  quelle  debellava  i 
cuori,  e  le  volontà  di  ciastuno.  Che  se 
neir  udire  ,  e  leggere  alcuna  cosa  fatta 
con  giustizia ,  con  mansuetudine  ,  o  eoa 
prudenza  ,  ci  sentiamo  tanto  intenerire  il 
cuore  non  solo  nelle  vere,  ma  aiuhe  nelle 
finte  ,  che  coloro  ,  che  non  abbiamo  mal 
veduti,  amiamo  grandemente,  che  amore, 
che  onore  e  che  riverenza  sarà  quella,  che 
dell'aver  voi  prestamente  liberato  il  l\e  Cri- 
stianissimo ,  vi  porteranno  non  pur  la  ma- 
dre, e  i  generosissitni  figliuoli,  i  quali  con 
gratissimi  animi  perpetua  in  cu  le    \i  ^avanuo 
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tenuti,  ma  eziandio  i  Fimtjccsì  tutfi  ,  anzi 
tutte  r altre  Dazioni  e  popoli  ancora  ,  li 
quali  con  infinito  lor  contento  s'  alleja;raiio 
di  vedere  1'  eroica  presenza  vostra  ,  come 
]a  viva  e  vera  immagine  del  valore  e  del 
senno?  Però,  quando  i  posteri  iuteuderan- 
no  una  tanta  e  così  rara  cortesìa  ,  impie- 
gata nella  persona  del  giusto  e  libéralissimo 
Re  Francesco  ,  s'  infiammeranno  tutti  ia 
amare  ed  adorar  1'  inclito  nome  di  Vostra 
Mnestà  ,  sehben  non  vi  avranno  mai  né 
veduto  ,  né  conosciuto.  La  Francia  poi  e 
le  Spagne  si  vedranno  più  presto  dall'  O- 
ceaoo  sommerse  ,  che  appo  loro  di  questa 
benignissimi  liberazione  il  fruito  e  la  me- 
moria si  estini^ua.  Quel  giorno  adunque, 
nel  quale  l'Altezza  Vostra  Cara  un*  opera  sì 
lodevole  e  di  tanta  c^'^^llenza  ,  dovrassi  a 
tutte  r  altre  vostre  maggiori  allegrezze  e 
trio'^fi  di  ragione  autcpo  i  e.  Perciocché  que- 
sta sarà  vostra  propri.» ,  ed  a  Voi  solo  ap- 
parterrà solamente.  L'  altre  azioni  vostre  , 
quantunque  sieno  slate  Iurte  gloriose  ed  il- 
lustri ,  talché  saranno  sempre  con  sommi 
ed  immortali  onori  celebiate  dalle  lingue 
di  ciascun  popolo  ,  né  alcuna  età  potià 
mai  tarere  le  meritissime  td  infinitt'  laudi 
delle  virtù  vostre,  nondimeno  Irovansi  molti 
di  quelli  ,  che  di  laginn  v'  hanno  parte  ; 
essendo  che  senza  lo  ajnfo  delle  Città  e 
Province  confederate  ,  delle  vettova'^lie  , 
dell'armate,  de' Capitani  e  de' soldaJi  non 
si  poterono  fare  ;   ia  questa  onorata  e  glo- 
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rìoslssinia  operaiione  voi  non  avrete  com- 
pagno alcuno  ,  ma  voi  solo  sarete  di  lei 
autore  ed  esecutore.  La  quale  di  vero  , 
avendosi  rispetto  a  chi  fa  il  beneficio  ,  ed 
a  chi  lo  riceve  ,  sarà  tanto  riguardevole  , 
così  utile,  ed  in  maniera  grande,  che  mu- 
li' alterazione  di  fortuna  ,  nessun  rivolgi- 
mento di  secoli  air  immortai  gloria  di  lei 
non  potrà  mai  por  fine.  Tutte  le  cose  fatte 
dall'  arte  ,  o  dalla  mano  degli  uomini  dal- 
l' ingordigia  del  tempo  si  veggiouo  consu- 
mare; questa  illustrissima  umanità  e  corte- 
sia (  la  quale  è  propria  di  Carlo  Quinto  ) 
con  infinito  stupore  di  tutte  le  genti  dì 
giorno  in  giorno  rinnoveliaudosi  ,  fiorirà 
maggiormente.  La  fama  delle  vittorie  ac- 
quistata per  vigor  dell'arme  non  si  partirà 
di  questo  mondo  ,  ma  la  laude  della  giu- 
stizia ,  della  modestia  e  della  clemenza 
v'  accompagnerà  sino  al  Cielo.  Laonde , 
quando  anco  il  desiderio  della  gloria  pro- 
pria punto  non  vi  movesse  ,  vi  dovrebbe 
miuovere  fortemente  la  grandissima  conso- 
lazione e  contento  ,  che  avranno  di  ciò  i 
figliuoli  e  posteri  vostri,  i  quali  a  perpetua 
memoria  di  così  rara  e  sì  eccellente  azione 
drizzeranno  un  Colosso  maggiore  e  più  al- 
to ,  di  quanti  nell'  età  passate  ne  fossero 
mai  veduti.  Certo ,  siccome  è  leggerezza 
l'andar  cercando  i  vani  romori  ,  e  tutte 
r  ombre  della  falsa  gloria  seguitare,,  cosi  è 
reputato  segno  d'  animo  vile  il  rifiutare  la 
giusta  gloria^  che  è  il  proprissimo  ed  oue- 
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stissirao  friilfo  deìla  virtù.  Non  vengono  ia 
Oi»ni  loin|)o  ,  Sìcia  Maestà  ,  V  onorate  oc- 
casioni <ii  potè»'  hene  e  virluosamente  o])e- 
rare  ,  per  lo  che  siimi  cia-^cuno  ,  che  voi 
abbiate  oia  da  ringraziare  Ja  divina  bontà 
sommamente;  posriaclìè  nel  più  lieto  e  più. 
felice  corso  de'  vostri  avvenimenti  naia  vi 
è  una  si  bella  e  si  opportuna  comodità  di 
mostrar  chiaramente  ,  verso  un  fortissimo 
e  generosissimo  Re,  quanta  sia  la  pietà,  la 
modestia,  la  liberalità  e  la  clemenza,  che 
in  voi  s'  annida.  Che  se  il  Re  Francesco 
non  fosse  stato  rotto  ,  non  fosse  stato  pre- 
so ,  non  fosse  stato  rilenulo  ,  Voi  non  po- 
treste al  presente  usar  la  più  bella,  la  più 
amabile ,  né  air  uomo  più  propria  ,  né  a 
Dio  più  grata  virtù  di  tutte  V  altre.  La 
quale  non  solo  accresce!  à  in  ciascuno  la 
buona  opinione  e  1'  ottima  speranza  ,  che 
tiene  il  mondo  della  somma  bontà  ,  pru- 
denza, valore  e  cortesia  vostra,  ma  farav- 
vi  anco  insieme  fuggire  l'odioso  nome  del- 
la crudeltà,  la  quale  è  inesorabile,  e  dalle 
altrui  ragioni  punto  non  si  lascia  piegare. 
Appresso  ella  adornerà  V  iuclito  nome  vo- 
stro d' un'amplissima  laude  della  benignità, 
mostrando  altrui,  che  non  abbiate  né  vo- 
luto ,  né  potuto  soffrire  di  tener  lunga- 
mente prigione  il  Re  ;  ma  subito  che  in- 
tendeste,  che  egli  era  preso,  così  sponta- 
neamente vi  siate  mosso  a  liberarlo.  Perchè 
non  sarà  Piincipe  tanto  grande,  o  Re  tanto 
polenle  ,    the  vedendo  il  Re  Francesco   da 
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Vui  liberiito  cortesemente,  eoa  riposato  aui- 
mo  nou  sopporti  1'  es;.er  vinto  ,  e  1'  esser 
preso  da  Voi,  appoggiatosi  alla  speranza  di 
dover  presto  seulire  il  IVutlo  della  vostra 
clemenza.  Per  la  qiial  cosa  a  me  non  par 
verisimile  a  credere,  né  pure  a  pensare  ia 
alcun  modo,  che  isforzandovi  continua- 
mente con  tante  fatiche,  spese,  incomodi, 
sudori  e  pericoli  di  rinnovare  e  ridrizzare 
gli  archi  ,  i  colossi  e  i  trofei  de'  vosti  i  an- 
tecessori ,  vogliate  ora  il  bellissimo  ed  ono- 
ratissimo  teatro  della  gloria  vostra  mandar 
per  terra  ,  levandovi  di  capo  ,  e  getian  io 
via  questa  preziosissima  corona  ,  di  cui  è 
per  onorarvi  la  liberazione  di  cosi  gran  Re. 
E  chi  non  vede,  che  avendo  Voi  sempre 
ardentissimamente  amato  la  immortalità,  e 
di  questo  breve  spazio,  che  al  viver  nostro 
la  natura  ci  diede,  nou  esse.idovi  mai  con- 
tentato ,  uè  reputando  ,  che  questa  pro- 
priamente si  debba  chiamar  vita  ,  che  di 
corpo  e  di  animo  è  composta,  quella,  quel- 
la, dico,  stimale,  che  sia  la  vita  vera,  che 
dallo  spirito  della  gloria  di  colali  opre  ma- 
gnanime sostentata  ,  durerà  eternamente 
nella  memoria  di  lutti  i  secoli?  Però,  cou- 
siderando  la  vostra  matura  prudenza,  usata 
in  tulle  le  cose  ,  io  mi  rendo  certissimo  , 
che  Voi  non  avrete  minor  riguardo  a  quel- 
lo, che  siete  per  deliberare  nella  persona 
del  Re  ,  che  ai  comune  giudici©  ,  che  di 
tal  liberazione  sono  per  far  tutti  gli  altri  , 
conoscendo    massimamente  ^    che    le  azioni 
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fatte  (la  Voi  iiìsin  q\v  con  fortezza,  gliigll>. 
zia  e  liheiHlirà  ,  sarcbl>ono  reputate  d'assai 
poro  momeiiro  ,  se  col  tener  liinoamente 
prigione  il  Re  ,  oscuraste  il  nome  e  lo 
splenflnr  della  gloria  loro.  Le  quali,  avve- 
gnaché sieno  sempre  stale  illustri,  lodevoli 
«d  onorate  ,  nondimeno  ,  come  cose  più 
comuni  e  meno  apparenti  ,  per  V  orecchie 
degli  uomini  leggiermenle  han  passalo,  ma 
uaa  tanta  modestia,  una  mansuetudine  cosi 
grande,  una  clemenza  ed  umanità  così  ra- 
ra ,  empiendo  il  Mondo  della  fama  delle 
virtù  vostre,  sì  fatiamente  s'imprimerà  ne- 
gli animi  e  nella  mente  d'ognuno,  ch'ella 
rimarrà  eterna.  Perciocché  non  pur  ^li 
Storici  ,  Oratori  e  Poeti  con  divine  laudi 
continuamente  si  forzeranno  di  celebrarla. 
Bla  sarà  anco  di  ramo  in  mano  seminala 
per  tutte  le  nazioni,  divulgata  per  tutte  le 
!boc<  he  di  ciascun  popolo,  scritta  in  tutte 
le  lingue,  allegata  per  un  bellissimo  e  gra- 
vissimo e-iempio  ,  imitata  da  tutti  gli  uo- 
mini di  valore.  Dimaoierachè,  siccome  ora 
Boi  altri  ci  maravigliamo  nel  sentir  ricor- 
dare la  gran  bontà  di  Trajano,  V  umanità 
di  Scipione  ,  la  clemenza  di  Cesare  ,  o  la 
benignità  di  Tito,  così  i  figliuoli  e  j)osteri 
nostri ,  leggendo  ,  o  ascoltando  quest'  atto 
genero<;o^  del  viituosissimo  ed  invittissimo 
Carlo  Quinto  ,  ammirandolo  e  onorandolo 
sommamente  ,  rimarrai»  stupefatti,  il  qual 
grandissimo  ed  immortai  beneficio  (  essen- 
do la  libertà  parimente  agli  uomini    sopra 
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tolte  le  cose  cara)  quando  crediamo  noi, 
che  nel  gentilissimo  animo  del  Re  France- 
sco sia  mai  per  morire?  Couciossiacosachc 
non  ci  sono  meii  grati  »  ne  meno  illustri 
que' giorni  ne' quali  siamo  conservati,  di 
quelli  ne'quai  nasciamo.  Essendo  che  del- 
la salute  pigliamo  un'allegrezza  certa,  ma 
la  condizione  del  nascer  è  incerta.  Oltre  a 
ciò  si  nasce  senza  gusto  di  senso  ,  ma  con 
piacere  e  dolcezza  grandissima  siamo  con- 
servati. Per  la  qual  cosa  con  tanta  sinceri 
tà  di  cuore,  e  con  tale  allegrezza  il  Re  ac- 
cetterà questo  dono  ,  che  a  guisa  del  po- 
polo Romano,  per  non  lasciarsi  \iucere  di 
cortesia,  giorno  e  notte  ad  altro  non  pen- 
serà mai  ,  che  renderne  (  tantosto  eh'  ei 
possa  )  alcuno  ampissimo  ed  onoratissimo 
guiderdone.  E  perciocché  i  Principi  seno 
come  leggi  vive  e  specchi  lucentissimì ,  ne* 
quali  mirando  gli  uomini  ,  cercano  d'  imi- 
targli; questa  illustre  e  solenne  liberazione 
farà  tanto  protìtto  nelle  menti  umane,  che 
non  si  troverà  alcuno  d'  animo  tanto  au- 
stero ,  o  di  coistumi  sì  aspro,  che  ad  ono- 
re e  gloria  grandissima  non  si  rechi  il  po- 
ter perdonare  a'  nemici  suoi.  Di  che  non 
può  l'uomo  in  questo  mondo  far  cosa  piii 
convenevole  alla  natura  sua  ,  piìj  utile  al- 
trui ^  ne  più  grata  a  Dìo ,  dall' infinita  bon- 
tà di  cui  riceverete  larghissimi  premj ,  non 
pur  di  colali  magnanime  opere  fatte  da 
voi  ,  ma  di  quelle  ancora  che  faranno  gli 
altri  ,  mossi  dall'  efficacia  d'  an  esempio  sa 
Raccolta  di  Prose,  23 
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grande.  Laonde,  se  nel  cercare  i  comodi  t 
la  ulililà  di  coloro  che  vivono,  si  merita 
molta  laude  ,  intanloclìò  gli  antichi  colali 
uomini  riverivano  come  iJci  ,  di  quaut'  o-^ 
nere  e  «iloria  sarà  alla  salute  e  felicità  de' 
presenti  e  de' posteri  provvedere?  E  se  egli 
è  proprio  costume  degli  animali,  privi  del 
lume  della  ragione  ,  il  viver  di  giorno  in 
giorno  ;  certamente  i  consigli  e  le  azioni 
nostre  sopra  1'  eternità  debboa  esser  fonda- 
te. Sicché  non  può  la  Maestà  Vostra  ne 
colla  potenza,  ne  co'  tesori,  ne  coli' acqui- 
sto delle  Province ,  o  de'  Regni  lasciare  il 
maggiore  ,  più  forte  ,  o  più  stabile  fonda- 
mento della  sua  immortalità  ,  ohe  la  grata 
e  felice  mem(.TÌa  di  questa  gloriosissima  li- 
berazione. E  perciocché  appartiene  al  ma- 
gnanimo r  onorare  e  ristorare  A  nemico  , 
alla  generosità  dell'  alto  ed  invitto  animo 
vostro  ciò  sommamente  conviene  ,  quando 
per  tutte  l'altre  vostre  gloriose  azioni  si 
vede  espressamente  ,  che  con  ogni  diligea- 
le  studio  vi  sforzate  ,  non  pur  d*  imitare  , 
ma  di  avanzar  di  gran  lunga  gli  egregi 
fatti  de*  più  famosi  e  più  celebrati  croi. 
Quinci  avviene  che ,  se  il  Re  Francesco 
da  altri  fosse  stato  preso,  non  era  alcuno, 
da  cui  egli  più  ragionevolmente  dovesse  es- 
ser liberato  ,  che  dall'  umanissimo  ,  beni- 
gnissirao  e  cortesissimo  Carlo  Quinto.  Per- 
ciocché a' Principi  grandi  è  richiesto  l'ope- 
rar cose  grandi  ,  le  quali  meritano  d'esser 
da  ciascuno  ammirale  ,  commendate  ,  imi- 
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tate.  Che  se  avendo  Voi  preso  alcun  Re 
barbaro  ,  Il  nome  Reale  solo  (  il  quale  fu 
sempre  appresso  di  tutti  gli  uomiai  sacro- 
santo) v'avrebbe  indotto  ad  aver  gran  ri- 
spetto alla  dignità  sua  -,  quanto  maggior- 
mente a  ciò  muover  vi  dee  l'onorala  per- 
sona del  nobilissimo  e  virtuosissimo  Re 
Francesco  ?  Il  quale  non  pur  non  è  bar- 
baro, ma  Cristianissimo;  con  esso  Voi  nel- 
la medesima  Fede  nato  ,  nella  medesima 
Religione  e  nelle  istesse  cerimonie  allevato, 
ed  insieme  con  Voi  co!  preziosissimo  San- 
gue di  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  ricom- 
perato. Comandaci  il  grande  Iddio,  che  la 
vita  e  salute  del  prossimo  ci  sia  non  meno 
a  cuore,  che  la  nostra  islessa:  però  sai">en- 
do  Voi  ,  quanto  veloce  ed  incerta  sia  la 
mutazione  ed  instabilità  delle  cose  del  mon- 
do ,  per  la  vostra  somma  e  singolar  pru- 
denza dovete  considerare  ,  se  a  voi  fosse 
intervenuto  uu  così  fatto  raso^  quanto  ca- 
ro e  quanto  grato  vi  sarebbe  1'  esser  subi- 
to e  senza  indugio  rimesso  in  libertà.  E  se 
così  avvenisse,  che  allo  e  che  onorato  con- 
cetto fareste  del  vostro  liberatore  ?  Ma  se 
molti  barbari  privi  d'  umanità  ,  e  da  ogni 
civil  costume  lontani ,  agli  amatori  delle 
Muse  (  quantunque  loro  fossero  inimicissì- 
mi),  hanno  già  cortesemente  donato  la  li- 
bertà ,  che  si  ha  ora  da  sperare  da  Voi  , 
che  foste  sempre  d'umanissima  natura,  ver- 
so quel  Re  ,  il  quale  ,  perciocché  d'  ogni 
bella  maniera  di  lettere    si  trova  ornatissi- 
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ino  a  guisa  di  Cesare  e  di  Trajano  ,  ama 
e  fa\ Olisce  graiuK  mente  gli  uomini  virtuo- 
si, con  premj  e  dignità  grandissime  innal- 
zandoli, e  le  scienze  dall' oscurità  delle  te- 
nebre ,  in  cui  gran  tempo  iud(goamente 
bau  giaciuto,  in  cbiara  ed  onorata  luce  ri- 
tornando ?  Patirà  forse  V  altezza  del  gene- 
roso ed  invitto  animo  vostro  ,  che  i  vostri 
soldati  sieno  stati  forti  nel  pigliare  il  Re  , 
e  Voi  non  vi  mostriate  forte  ,  magnanimo 
e  liberale  nel  liberarlo  ?  Essi  colla  destrez- 
za e  forza  dell'  arme  loro  lo  seppero  pi- 
gliare ,  ed  ora  con  diligenza  lo  sanno  cu- 
stodire :  a  Voi»  cleraentissimo  e  graziosissi- 
mo  Cesare,  alla  grandezza,  umanità  e  pru- 
den?a  vostra  conviensi  il  consolarlo,  ricrear- 
lo ,  liberarlo.  Neil'  altre  cose  v©i  vi  potete 
servire  del  parere  e  consiglio  de' savj  vo- 
stri ,  in  qu'.  sta  celeberrima  deliberazione 
non  avete  da  rhi  meglio  pigliarlo  ,  che  da 
Voi  stesso.  Imp'ìrocchè  voi ,  accompagnato 
dalla  vostra  propria  prudenza  e  virtù  , 
molto  mf'glìo,  che  tutti  gli  altri,  conoscete 
quello,  chi^  all'afllitta  fortuna  d'un  tanto  Re, 
ed  »]  profitto  dell'onore  e  della  gloria  vostra 
è  richiesto.  Pei  l'acquisto  della  qual  gloria, 
se  ,  accadendo  ,  non  ricusereste  di  soppor- 
tar fatiche  gravissime,  ed  a  mille  disagi  e 
pericoli  la  vita  esporre ,  perchè  cagione , 
avendola  in  mano  ,  e  potendr>la  così  age- 
Tolmente  e  con  tanto  soddisHicimento  di 
tutti  i  buoni  ottenere,  dovrete  fraudar  Voi 
stesso    di    cosi   ampia  laude  ,    e  privare  gU 
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fiìlri  d'uéa-  consolazione  ed  allegrezza  infi^ 
ìiita?  Certamente  ,  se  quando  pigliaste  il 
Ke,  r  aveste  eziandio  spogliato  del  Regno, 
se  i  Francesi  fossero  in  discordia  fja  loro, 
se  il  Resno  fosse  nuovo  .  e  non  b(^u  fon* 
dato ,  se  il  Re  non  fosse  amato,  ma  odiato 
da*  sudditi  e  dagli  stranieri,  finalmente,  se 
il  Regno  fosse  simile  a  quello  de' Persi ,  il 
Re  de' quali  tantosto  che  preso  fu,  così  fu 
proso  il  Regno  ,  potreste  in  quel  caso  per 
avventura  lungamente  tenerlo.  Ma  essendo 
il  ricchissimo  e  fioriiissimo  Re"no  di  Fran- 
eia  salvo,  stando  i  popoli  fedeli  e  uniti  ìq 
buona  concordia  ,  essendo  il  Regno  per  le- 
gittima successione  stabilito  ,  e  da  tutte  le 
parli  egregiamente  monito,  sapendosi,  che 
il  Re  è  da  sadditi  e  da' vicini  amato  e  ri- 
verito grandemente,  trovandosi  vivi  e  sani 
tre  generosissimi  suoi  figliuoli ,  con  molti 
altri  della  schiatta  reale,  che  altro  è  il  te- 
ner il  Re  ,  che  mostrare  altrui  quello  che 
in  effetto  non  è  ,  cioè  d'  aver  un  animo 
irato  e  crudele  ;  e  provocarsi  T  odio  e  la 
maievcgllenza  del  mondo  senza  pnfitto  al- 
cuno? il  fondar  l'onore.,  la  reputazione  e 
la  fama  vostra  ,  Sacra  Maestà ,  sopra  la 
fragilità  d'  un  prigione  ,  che  cosa  è  altro  , 
che  lasciare  la  foglia  in  podestà  del  veito? 
E  qual  figlia  è  più  debole,  o  più  caduca 
della  vita  d'un  uomo,  e  spezialmente  pri- 
gione? Se  per  malvagia  sorte  ,  come  sono 
tutti  gli  uomini  in  ogni  tempo  sottoposti 
alia  morte  ,    il    geatilissimo    e    valoroso  Re 
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Frimcesco  morisse  i-n  prigione,  (il  che  ooa 
voj>lia  Dio  ,  sì  per  molli  meriti  di  così  ec- 
celso Re ,    e    si  eziandio  maggìormenle  per 
questo,  acciocché  non  si  scemi  punto  della 
giuria  voslra  )  chi  potrebbe  levar  dalT ani- 
mo altrui  il  sospetto  ,    che   Voi  non  aveste 
alcuna  colpa  nella  sua  morie?    Onde,  che 
biasimo  ,  che  infjimià  e  che  odio  acquiste- 
reste Voi  appresso  tulle  le  nazioni?  Quanto 
ragionevolmente  ,    sebben   non   l'osse  vero  , 
sareste    voi    reputato  inumano ,    ingiusto  e 
crudele?  1  quai  vizj,  siccome  furono  sem- 
pre lontanissimi  dalla  Reale  natura  vostra, 
così  dovete   anco    fusgir    V  occasione  d*  es- 
seme  a  torto  ,  e  immeritameute  incolpalo. 
Conciossiacosaché ,    ogni    volta    che  alcuno 
dicesse  ,  il  potentissimo  e  felicissimo  Carlo 
Quinto  vinse  ,  e  distrusse  un'  infinita  mol- 
titudine di  barbari,  l'odiosa  morie  del  Cri- 
stianissimo Re  Francesco  subito   vi  sarebbe 
rimproverata;  essendo  che    di    mollo  mag- 
gior onore  fu  reputato  sempre  il  conserva- 
re un  cittadino  solo,  che  uccider  mille  ne- 
mici.  E  se  cosi  è^  che  laude,  che  onore  e 
che  gloria  guadagnerete  Voi  dall' aver  con- 
servato questo  fortissimo  e  generosissimo  Re, 
Signore  e  Capo  di  tanti  cittadini?  Cerio,  an- 
corché colla  virtù  dell'arme  vostre  allunj^asle 
l'autorilà  dell'Imperio  dalle  Colonne  d'Ercole 
iwfirio    agli    ultimi     termini  della  terra  ,  vi 
s' apporrebbe    sempre ,    né    potrebbesi   mai 
levar    questa    macchia    a  aver    lasciato  uà 
forte    e    virtuoso    Re    morire  in  prigione  : 
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però  per  la  molla  ,  e  da  molti  in  moke  oc- 
correnze {^ià  conosciuta  prudenza  vostra  , 
dovete  grandemente  avvertire  ,  che  quello 
che  può  da  se  riuscire  un  beneficio  one- 
sto ,  non  si  converta  in  ingiuria.  Perciocché 
a  che  fine  aver£;li  salvato  la  vita  e  perdona- 
togli  ,  s' ei  si  doveva  poi  nella  lunga  mise- 
ria della  prigioQ  consumare  ?  Questo  sareb- 
be appunto  un  violare  le  santissime  leggi 
della  natura,  la  quale  non  consente,  che 
il  simile  dal  suo  simile  sia  offeso.  Il  che 
dimostra  ella  negli  animali  privi  di  ragio- 
ne, i  quali  non  pur  non  teugono  alcun 
prigione  della  medesima  specie  loro  ,  ma 
procurano  ancora  ,  quando  è  preso  dagli 
altri,  di  libt'rarlo.  E-li  è  cosa  chiarissima  , 
Sacra  Maestà  ,  che  gli  uomini  generosi  e 
prudenti  non  fanno  tanta  stima  d'  esser 
conservati  ,  e  di  vivere ,  quanto  delT  esser 
liberi ,  e  vivere  con  dignità.  Laonde  sicco- 
me il  Re  olire  1*  aspettazione  d'  ognuno  fu 
preso,  cosi  dee  anco  secondo  l'opinione, 
e  speranza  di  tutti  esser  subito  liberato , 
essendo  che  quanto  s'aggiunge  allo  indu- 
gio, tanto  si  toglie  alla  grrzia.  Conciossia- 
cosaché quelli  che  tosto  son  liberati,  la  no- 
ja  della  prigione  in  brieve  si  scordano,  pa- 
rendo loro  d'aver  in  ciò  ricevuto  grandis- 
simo beneficio  :  talché  colla  dolcezza  della 
libertà  estinguono  affatto  l'amaritudine  di 
ogni  sciagura  passata.  Perchè  tenendo  Voi 
ora  il  Re  con  qualche  pensiero ,  senza  ti- 
more, o  sospeso  alcuuoj  anzi  cou  ogni  si- 
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carezza  e  trauquiliilìi  t'ermlsslnaaaiente  Io 
terrete,  se  la  dolcissima  e  gratissima  sua 
libertà  presto  gli  donerete.  Il  che  ooinje  ho 
dello,  per  molti  gravi  rispetti  dovete  far 
volentieri  ,  e  massimamente  per  questo,  ac- 
ciò non  paja  allriii ,  che  vogliate  combat- 
tere colla  calamità,  e  non  col  nemico,  il 
quale  però  non  vi  è  più  nemico  uè  per  vo- 
Joatà,  neper  fortuna.  Ma  ecco  il  giorno  del 
ualal  vostro  ,  Sacra  Maestà  ,  nel  quale  ap- 
punto fu  preso  il  Re.  Questo  con  lieto  e 
felicissimo  augurio  vi  ricorda  a  dovere  ia- 
conlanenle  metterlo  in  libertà  .  non  volen- 
dovi in  ciò  scostare  dalla  bellissima  e  lo- 
devolissima  consuetudine  de' Principi  grandi, 
i  quali  nello  entrare  in  alcuna  Città  fau- 
no subito  aprire  tutte  le  porte  delle  prigio- 
ni ,  ed  a  ciascuno  della  vita  e  della  liber- 
tà fanno  libera  grazia,  per  dimoslrare  al- 
trui ,  che  la  sola  presenza  della  illustrissi- 
ma loro  persona  può  ,  e  dee  a'  miseri  la 
salute  recare.  Conviene  adunque  alla  gran- 
dezza del  generoso  ed  invitto  animo  vo- 
stro il  liberare  graziosamente  quel  Re  ,  il 
quale  ia  quel  fortunatissimo  giorno  nelle 
vostre  mani  dalla  fortuna  fu  posto ,  che 
ijella  Madre  e  Reina  di  tulle  1*  altre  Cit- 
tà faceste  l' entrata,  acciocché  servando  in 
questo  il  bellissimo  ordine  della  natura,  la 
qual  produce  tutti  gli  uomini  liberi  ,  gloriar 
vi  possiate  d'avere  colla  clemenza  ,  umani- 
tà ,  e  cortesia  vostra  rigenerato  ,  e  conser- 
vato il  maggiore  ,  il  più  polente ,  e  più  va- 
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loroso  Re  de'Cristlaui.  Il  quale,  lasciando 
ora  da  parie  l' esservi  già  sialo  in  luogo  di 
Padre,  e  che  Filippo,  Serenissimo  Padre 
vostro  ,  nel  racquistare  i  Regni  dolali  ab- 
bia dalla  Francia  grandissimi  ajuti ,  e  im- 
portantissimi beneficj  ricevuto  ;  non  dee  per 
alcun  modo  in  qut-U'  avventurato  giorno 
trovarsi  legato ,  nel  qual  voi  foste  dalla 
Datura  sciolto.  Aveva  per  costume  Alessan- 
dro Severo  di  non  passar  mai  giorno  ,  io 
cui  egli  non  facesse  alcuno  ufficio  pieno  di 
umanità,  e  non  usasse  qualche  cortesia:  e 
\oi  non  vorrete ,  che  il  felicissimo  JNatal 
vostro  sia  sempre  ornalo  di  questo  grande 
ed  immorlal  testimonio  della  clemenza  e 
benignità  usata  nel  liberare  il  più  sublime 
e  magnanimo  Re  che  oggi  si  trovi  ?  Se 
gli  eccellenti  artefici  delle  belle  opere  loro 
dirittamente  si  allegrano,  le  quali  però  al- 
la corruzione  del  tempo  soggette  si  trova- 
no ,  quanto  potete  Voi  più  ragionevolmente 
con  Voi  medesimo  rallegrarvi  d'  aver  fatto 
uiT  opera  tanto  nobile  e  tanto  eccellente, 
piena  di  laude,  di  gloria  ,  di  eternità?  Chia- 
ro è  ,  che  allora  le  nostre  azioni  ci  piac- 
ciono grandemente  ,  quando  da' buoni  le 
sentiamo  lodale.  Però  avendo  Voi  sia  coi 
prosperi  successi  delle  vostre  gloriose  im- 
prese pienamente  manifestalo  al  mondo, 
quanfo  sia  grande  la  potenza  e  felicità  vo- 
stra, degnatevi  ora  per  la  somma  bontà 
e  cortesia  che  regua  iu  Voi ,  liberando  su- 
bito il  Re  Ci'jsliaiiissimo  ,  fare,  che    l'olii- 
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ma  volontà  ,  clie  aveste  sempre  di  giovare 
a   molli,  non  sia   vanamente  desiderata ,  ed 
aspettata  da  tulli,  quando  si  sa  che  i  Prin- 
cipi, in  mano    de' quali    non    per    altro  il 
Signore  Dio  rimise  l'Imperio,  se    non  af- 
finchè gli   uomini  dalla   legge  morta   e    im- 
mobile alla  viva    e    spirante  potessero  aver 
ricorso,  se  coli' opere  ornate  di  carità  non 
cercano    d'imitarlo,  non  solo  da    ciascuno 
agramente  sono  biasimali ,  ma  nell'offesa  ,  e 
odio  della  Sua  Divina  Maestà  incorrono  me- 
ritameute.  Se  io  non  conoscessi ,  gloriosissi- 
mo e  cieraentissimo  Cesare,  che  alla  grandez- 
za del  forte,  generoso,  ed  eccelso  animo  vostro 
è  molto  dicevole  dell'onorate  e  viituose  azio- 
lii  dar  piuttosto  i'  esempio  a  tutti ,  che  pi- 
gliailo  da  altri  ,  vi  ricorderei    brevemente, 
che  i  Romani  ,  i  quali  più  colla  forza  del- 
l'umanilà ,  rhe  coli' arme  per  tutto  il  Mon- 
do stesero  il  l»ro  imperio, ohra  l'aver  mol- 
te volte  a   molte  nazioni  donato  la  libertà, 
ancorché  fossero    stati    da'  Cartaginesi    gra- 
vemente afFiilli,  nondimeno    renderono  lo- 
ro più    di    duemila    giovani,    che    avevano 
presi  alla  guerra.  Direi  appresso,  che  Grac- 
co liberò  il  Re  Turio  cortesissimamente  ;  e 
che  Pompeo,  non  solo  concedette  a  Tigra- 
ue  la   libertà,  ma  gli  aggiunse  anco  il  pos- 
sesso dell'Armenia  maggiore.    Il    simile  fe- 
ce il  gran   Fino,  primo  Re  degli  Assirj  ,  re- 
stituendo in  un  raedes.mo  tempo  a   Barza- 
ue  il     Regno    e    la    libertà.   Rammentereivi 
ancora,  che  Tolomeo  Filadclfo  donò  iu  utx 
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giorno  la  libertà  a  più  di  centomila  pri- 
gioui  ;  e  che  Roderico  \ivario,  ornato  di 
questa  benignità ,  parendogli  dura  ed  acer- 
ba cosa  il  privare  i  Re  del  rifut^io  della 
clemenza ,  avendo  in  un  conilillo  preso 
cinque  Re  Saracini  ,  ricreatigli  ,  e  confor- 
tatigli prima  con  ogni  maniera  di  cortesia, 
gli  lasciò  liberi  andare  ne'  lor  paesi.  ]Nè  la- 
scerei addietro  Filippo  Maria  Visconti,  duo- 
decimo Duca  di  Milano,  il  quale  sliman- 
do, cLe  i  Re  colla  virtù  pigliare,  e  colla 
umanità  lasciare  si  dovessero ,  non  pure 
Alfonso  Re  di  Sicilia ,  assieme  co'  figliuoli  , 
e  molti  altri  Principi  ,  subito  liberò ,  ma 
onoratolo  eziandio  senz'  alcun  termine  di 
liberalità,  donogli  una  gran  quantità  di  da- 
nari da  ricoverare  il  Regno  di  Napoli.  Ma 
se  io  volessi  qui  raccontare  alT  Altezza  vo- 
stra ,  quanti  Re  sieno  già  graziosamente 
stati  liberati  ,  e  quanti  abbiano  in  dono  ri- 
cevuto le  Provincie,  e  posseduto  i  Rtgnì  , 
veggio,  che  mi  bisognerebbe  ricercar  tutto 
il  Mondo  ,  e  non  è  tempo  sì  lungo  ,  che 
a  far  ciò  mi  bastasse.  Perchè  sapendo  io  , 
Voi  essere  non  pure  studiosissimo,  ma  e- 
ziandio  intendentissimo  di  tutte  le  cose^del- 
r  antichità  ,  non  mi  affaticherò  altramente 
a  narrarvi  ,  quanto  grande  e  illustre  fos- 
se ì* umanità  e  la  clemenza  di  Ciro  ,  di 
Cassandro ,  di  Demetrio,  d'Amilcare,  di 
Pirro,  dì  Scipione,  d'  Antigono,  d'  Alfonso 
Re  di  Napoli  ,  e  d'infiniti  altri  ,  non  tan- 
to per  non   fdstidiie  le  pazientissime    orec- 


chic  vostre ,  quanto  perciocché  io  mi  ren- 
do cerlissimo,  che  in  questa  belhssima  ed 
onoratissima  occasione  vorrete  piuttosto  mo' 
strarvi  degno  ,  che  tutti  s,\ì  aUrì  v'abbiano  da 
imitare,  che  parere d'  esservi  mosso  peri'  imi- 
t;izione  alimi  a  fare  un  atto  sì  ceneroso.  Di 
quanta  utilità  ,  anzi  necessità  per  lo  stabi- 
limento del  grado  ,  e  reputazione  vostra  , 
ad  onore  e  comodo  della  Cristianità  ,  sia 
i!  fare  amicizia  e  confederarsi  co' Principi 
grandi,  non  è  alcuno  di  sì  cieco  intelletto, 
che  non  lo  veggia.  E  se  così  è  veramente , 
con  chi  potete  voi  ora  con  maggior  vostra 
laude,  e  con  più  certo  profitto  delle  cose 
del  mondo  fermar  l'amicizia  ,  e  collegarvi, 
che  col  grandissimo,  fortissimo  ,  e  poten- 
tissimo Re  Francesco  ?  Essendo  che  questa 
confederazione  saia  di  tanto  momento  ,  e 
di  sì  fatta  virtù  ,  che  fonderà  la  pace  ,  e 
manterrà  l'unione  e  la  concordia  fra  tut- 
ti i  Cristiani  ,  dimanìerachò,  non  si  trove- 
rà Principe  alcuno  tanto  grande  ,  ne  tan- 
to potente  ,  cbe  alle  congiunte  forze  di 
amendue  Voi,  non  pure  abbia  ardire  d' op- 
porsi ,  ma  che  anco  a  somma  felicità  non 
6Ì  rechi  il  potere  stare  sotto  1' ombra  della 
protezion  vostra  sicuro.  Quindi  quasi  da 
gravissimo  Sonno  desti,  cominceranno  a  ri- 
fiorire i  belli  ingegni,  i  quali  colle  loro  ec- 
cellentissime opere  e  se  stessi  ,  e  la  chia- 
rezza di  questo  nostro  secolo  adorneranno. 
Le  buone  lettere  ,  dal  giudieio ,  favore ,  € 
liberalità  di  Voi  due  sollevate  ,  saliranno  in 
pregio.  Le  sante  Ifggi  j  ed  i  costumi  lode- 
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▼oli  prenderanno  forma  e  vigore:  in  som- 
ma tutte  le  arti  onorale  iu  breve  la  !or 
perduta  dij^nilà  rl<'Overar  si  vedranno.  Que- 
sto sarà  quel  lieto  e  felicissimo  tempo  , 
Sacra  Maestà  ,  già  tanto  lungamente  dal 
mondo  invano  desiderato,  in  cui  l'Aquila, 
e  i  Gigli  di  concorde  consiglio  spiegheran- 
no le  fortunate  ,  viocitriol  ,  e  gioì  iose  in- 
segue loro  a  beneficio  ed  esaltamento  del- 
la Cattolica  Fede.  Questa  sarà  quella  bellis- 
sima ed  opportuuissima  occasione ,  tanto 
per  lo  addietro  aspettata  ,  cercata  ,  invoca- 
ta ,  sperata  da  tutti  i  buoni  ,  la  quale  dal- 
la prudtn/a,  autorità  e  valore,  e  felicità 
vcsira  ajutata  ,  vi  farà  spegnere,  ed  estir- 
pare del  tutto  la  Setta  Ottomana.  Questa 
gran  laude  ,  quest'opima  vittoria  ,  questa 
gloria  immortale  alla  sovrana  e  singoiar 
virtù  del  valorosissimo  e  felicissimo  Carlo 
Quinto  meritamente  si  serba.  Allora  sì ,  che 
r  Imperlo  Cristiano  stenderà  i  termini  suoi 
per  1'  universa  macchina  della  terra  abita- 
ta. Allora  vedrassi  il  gran  Vicario  di  Cri- 
sto tranquillissimamente  usare  la  somma  sua 
podestà  nel  reggimento,  e  nell'obbedienza 
di  tutte  le  nazioni.  Oh  che  contento  ,  che 
consoldzlone,  e  che  trionfo  grande  sarà 
quello  di  tutti  gli  uomini  \irtucsi  ,  i  quali 
la  pace,  la  Religione,  e  ì'onor  di  Dio  so- 
pra tutte  le  cose  hanno  a  cuore  I  Essendo 
che,  siccome  il  Cielo  di  nuvoloso,  scrono, 
«  il  Mare  di  lurhato  tranquillo  sommamen- 
te ci  rallegriam  di  vedere  ,    cosi  le    discoi- 
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die  e  le  guerre  conrertUe  in  pace  ,  ed  i 
travagli  in  riposo  cangiati  ,  con  piacere  e 
cìoke//a  grandissima  ripioliarjo.  Accettale  , 
accettate  aduncjne  ,  Sacra  Maestà  ,  per  Tau- 
gu;>tissima  e  l'elicissima  sorte  delia  vostra 
grandezza ,  vi  prego  ,  la  riconciliazione  ed 
amicizia  perpetua  del  forte,  potente ,  e  vir- 
tuoso Re  Francesco  ,  la  quale  con  candido 
attetl  )  d'  una  fede  sincera  ,  con  iiiiìnita  lau- 
de del  celeberrimo  nome  vostro  ,  con  som- 
mo soddisfacimento  ,  e  gloria  del  Signore 
Dio,  con  inestimabile  utilità  della  Religioii 
Cristiana,  e  con  estremo  danno  de'  Barbari 
vi  viene  offerta ,  e  riposta  in  seno.  Cercate 
per  mezzo  d'alcun  parentado  di  rinnovar- 
la ,  ravvivarla,  e  stabilirla  per  sempre;  ac- 
eiocobè,  siccome  per  la  grandezza,  per  l'aa- 
torità  ,  e  per  la  potenza  siete  ameudue  i 
poli  dell' Im()erlo  del  Mondo,  così  per  la 
concordia  ed  unione  degli  animi  siate  an- 
co il  terrore  ,  la  forza,  e  la  distruzione  dei 
vostri  nemici.  Sicché  dovendo  Voi  dalia  li- 
berazione del  Cristianissimo  Re  Francesco 
riportar  tant' onore ,  tanta  laude,  lauta  u- 
lilità,  e  tanta  gloria,  quanta  avete  in  par- 
te potuto  comprendere  dalle  mie  parole ,  e 
quanta  torse  né  arte  ,  ne  ingegno  ,  nò  lin- 
gue ,  nò  inchiostri  non  potranno  mai  espri- 
mere abbastaaza  ,  cbe  altro  si  desidera  dal- 
la intera  fede,  cbe  altro  si  aspetta  dall'in- 
vitta mano,  e  cbe  altro  si  spera  dal  beni- 
gno, clemente  ^generoso  ,  e  pio  animo  vo- 
stro, che  di  vedere    incontanente    liberato 
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«ueì  Re  ,  la  cui    grande7za ,    esaltazione  ,  e 
dignità,  per  m^jiti  importanti  rispetti,  nou 
vi  dee  meno  ,  che    la    propria  s&lute    esser 
cara  ?  Perchè    desiderando    V^oi    di  stabilire 
la  vostra  propria  libertà  »    se  avete  caro  di 
tener  sempre    il    gentilissimo     e    graziosissi- 
rao  animo    del    Re  Francesco  prigione  ,  se 
bramate  d'avere  i  nobilissimi    suoi  Figliuo- 
li per  ost.Jggi  perpetui,  se  cercate  non  pur 
di  fuggire    ia    invidia  ,  V  odio  ,  e  1'  infamia 
di  tutte  le  nazioni ,     ma  d' acquisJare   anco 
d'  umanità  ,  di  fortezza  ,    di  corlesia  ,    e  di 
prudenza  una  laude  immortale  ,  in  somma, 
se  volete    che    i  Re  di  Francia  tutti  ,    ed  i 
Franzesi    tutti    con    indi<?S()iubile    nodo    di 
benevolenza  e  di  fedele  osservanza   vi  sieuo 
eternamente    ten-^iti  ,    questa    è    la    dritta, 
aperta,  illustre,  spedita  ,   vera  ,  e  sola  via, 
che  tale  appunto    vi    mostriate    verso  il  Re 
Cristianissimo,  quale  trovandovi  Voi  (il  che 
Dio   mai  non  consenta)  in  cosi  fatta  fortu- 
na caduto  ,  desiderereste  ,  che  egli  verso  di 
Yoi  si  mostrasse.  Richiederebbe    forse  ,  Sa- 
cra Maestà,  r importanza  e    gravità  del  ne- 
gozio un  ragionamento    più    lungo  ,  ma  la 
modestia ,    e    benignità    della  natura  vostra 
certamente    lo    ricerca    più    breve.  Laonde 
parendomi  molto  più  profittevole  ,  che  Voi 
piuttosto  che    io ,  od  altri ,  con  Voi  mede- 
simo di  ciò  ragioniate,  farò  fine  C(ì1  dirvi, 
che  nessuna  cosa  fu  di  maggior  momento  , 
uè  di  più  forte    efficacia    per  consacrare  il 
nome  di  Giulio    Cesare    all'  immortalità  ,  e 
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conciliare  l'Imperio  ad  Augusto,  che  1' ave- 
re egli  a'  Cassj  ,  a'  Ligarj  ,  a'  Bruti ,  a'  Mai- 
celli  ,  ed  a  molti  altri  donata  la  libertà  ,  e 
cOQservato  la  vita  e  la  dif^uità  colla  sua 
clemenza.  Che  se  egli  non  fosse  stato  uma- 
no ,  benigno  e  cortese  nel  perdonare  a' ni- 
mici  suol  ,  ma  mostratosi  duro,  crudele  e 
inesorabile,  l'inclita  fama  d'un  cosi  forte, 
prudente  e  virtuoso  Imperadore,  insieme 
coir  ossa  ,  nel  medesimo  rogo  si  sarebbe 
estinta.  Perciocché  1'  odio  de'  posteri  colla 
obblivione  avrebbe  affatto  delle  stupende 
e  gloriose  sue  vittorie  la  memoria  finita. 
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ORAZIONE  SESTA 


D  I 


M.    SEBASTIANO    GIUSTINIANO. 


ARGOMENTO. 

Il  Turco  V  anno  MD.  facendo  grandissi- 
mi e  felici  progressi  contra  i  Cristiani , 
mise  spavenf^o  a  tutti.  Perchè  i  Signori 
Veneziani  protettori  della  religion  Cri- 
stiana ^  mossi  per  zelo  della  Fede  ,  inon- 
darono il  Giustiniano  in  Ungheria.  Il 
quale  a  lor  nome  disse  la  presente  Ora- 
zione a  Ladislao  Pie  :  confortandolo  olla 
lega  conerà  il  Turco  :  e  fu  detta  a  V» 
d:  Aprile  MD. 


V. 


erameate  io  vorrei  ,  o  Serenissimo  Re  , 
che  lo  stato  della  Cristiana  Repubblica  fos- 
se tale  ,    che  mi    fosse    lecito    oggi  d'  usar 
qualche  stile  d'  orazione ,  col  quale  avendo 
liaccolta  di  Prose  24 
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prima  dimostrato  qumlo  sia  divoto  del  VO" 
stro  gran  nome  ,  il  mio  Senato,  e  la  nostra 
Repubblica  in  nnivcrsale  ,  mi  volgerei  poi 
a  ragionar  delle  vostre  lodi.  Alla  qiial  cosa, 
avvengacbc  le  mie  forze  non  sieu  bastanti; 
liondimeno  è  tanta  J'  osservanza  nostra  ver- 
so di  voi  e  de' vostri  Serenissimi  Predeces- 
sori ,  cbe  benché  io  sappia  quanta  forza 
d' ingegno  e  quanta  feconda  eloquenza  si 
ricercherebbe  in  questa  materia  ,  non  dico 
in  adornare,  ma  in  ragionar  semplicemen- 
te delle  cose  fatte  da  voi  ne'  tempi  di  pa- 
ce e  di  guerra  ;  tuttavia  arci  ricusato  que- 
sto grandissimo  officio  di  dovervi  lodare. 
Ma  essendo  in  voi  tanta  modestia  e  tanta 
grandezza  d'animo,  cbe  voi  desiderate  piut- 
tosto di  far  cose  degne,  che  udir  le  vostre 
lodi  (come  quello,  che  dispregiate  in  tutto 
queste  vane  lusinghe  ,  le  quali  sogliono  mol- 
te volle  dilettar  gli  oreccni  de'  Principi  )  : 
ed  essendo  tale  la  condizione  de'  tempi  ,  a 
tale  lo  stato  delle  cose  ,  e  la  Cristianità  po- 
sta in  tanto  pericolo  ,  che  ne  bisogna  pen- 
sare a  quello,  cbe  torna  a  proposito  per 
la  comune  salute  di  tutti  :  onde  a  noi  piut- 
tosto si  convien  persuadervi  quelle  cose , 
che  noi  pensiamo  che  appartengano  più. 
alla  vostra  somma  gloria  ,  che  fermarne 
solamente  in  lodarvi  ;  però  io  sono  astretto 
ad  usar  un'  altra  qualità  d'orazione  :  e  non 
mi  j>ariendo  dal  dritto  sentiero ,  che  mi 
Conduce  alle  vostre  lodi ,  ho  in  animo  di 
ragionar    solamente   <|uel  tanto ,    cbe    put? 
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tornar  bene  alla  libertà  d'ognuno.  Ma  nua 
si  potendo  più  utilmente  consigliar  la  Cri- 
stianità, che  ingegnarci  con  og.ii  nostro  po- 
tere di  far,  che  gli  animi  de'  Priucipi  Cri- 
stiani sien  concordi  ,  ed  uniti  insieme  ,  a 
questa  sola  cosa  io  stimo,  che  bisogni  che 
le  menti  di  tutti  si  rivolgano.  Perciocché 
■voi  vedete  bene  ,  Serenissimo  Re  ,  che  '1 
crudelissimo  Tiranno  de' Turchi  nemico  del- 
la Croce  del  Signore,  non  solamente  aspi- 
ra air  Imperio  de'  Cristiani  ,  ma  eziandio 
attende,  e  si  sforza,  ed  aspira  alla  rovina 
di  tutt' insieme  :  e  non  potendo  far  ciò  con 
la  sua  molta  potenza  (se  per  avventura  i 
Principi  Cristiani  fossero  insieme  uniti  con- 
tra  Ja  sua  furia  )  si  studia  di  metterlo  a  fi- 
ne con  astuzia  e  con  perfidia:  lusingando 
con  promesse  or  questo  ed  or  quello,  per 
divider  con  cattive  arti  l'uno  dall' altro  co- 
loro, ch'egli  si  pensa  che  sien  congiunti 
in  amicizia ,  siccome  è  costume  di  questa 
gente,  acciocché  a\endogli  separati  ,  gì' in- 
deboUsca ,  ed  avendogl' indeboliti  gli  disfac- 
cia, e  distrugga  finalmente  il  nome  Cristia- 
no,  il  quale  gli  è  più  in  odio,  che  tutti 
gli  altri.  Non  è  certamente  alcuna  parte 
della  Repubblica  Cristiana  ,  che  da  per  se 
potesse  sostenere  tanta  furia  di  guerra.  E 
però  il  nostro  Senato  ,  ed  i  Padri  V^cuezia- 
ni  ,  i  quali  sempre  hanno  avuto  precipua 
cura  della  salute  pubblica  ,  e  della  Fede 
Cattolica  ,  hanno  consigliato  principalmente, 
che  gli  animi  de' Principi  si  debbano  unire 
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insieme  in  sihììssìmo  legame  cV  amici/ia. 
Aciù'Hrhò  ess<Mi.lo  tutti  sotto  nn  metlesirao 
noTie  di  Cristiaao,  sieiio  eziandio  d' uti  me- 
desimo pensiero  e  d'  una  medesima  vo- 
lontà colle  foize  comuni  per  la  salnte 
comune  ,  cnntra  il  corano  nemico.  E  però 
Doi  siamo  mandati  alla  Maesià  Vostra  ,  nc- 
cioccbè  riguardando  questo  nostro  officio 
nlla  salute  universale,  ed  alla  libertà  dei 
Cristiani ,  confermiamo  qnesta  nostra  santa 
amicizia ,  e  cominciamo  questa  guerrii  co- 
mune. Questo  veramente  desidera  non  so- 
lamente la  nostra  Repubblica  ^  la  qual  già 
tanti  anni  conlra  le  forze  di  questo  poten- 
tissimo nemico  ba  sostcnu'o  il  peso  della 
guerra  ;  ma  eziandio  il  Beatissimo  Alessan- 
dro Poni  elìce  Massimo  ,  il  Re  di  Francia  , 
ì  Serenissimi  Re  di  Spagna  ,  e  di  Portogal- 
lo. Alla  quale  impresa  ne  dee  tutti  meriia- 
jnente  confortare  ,  e<l  infiammorc  ,  parte  il 
culto  del  n<  me  divino  ,  e  la  causa  del  co- 
mun  pericolo;  e  }>arte  lo  srorzo,  e  T  ap- 
pareccliio  gri.nde,  che  fanno  i  nemici.  La 
qual  cosa  n^i  ciedi;imo  senza  difficultà  di 
poter  conseguire,  se  noi  dimostreremo  l'u- 
tdità  di  quesl'  impresa  ,  e  le  nuove  ingiurie 
fatte  a' Cristiani.  Ma  percbè  vi  persuado  io 
questo?  percliè  do  il  corso  al  corso  mede- 
simo? P.fiohè  a  nessun  altro  è  più  fermato 
e  più  tìsso  nell'animo  il  consiglio ,  e  l'opi- 
nion di  quest'impresa  ,  che  in  voi  ;  si  per 
fmir  r  officio  ,  che  s'  appartiene  ad  un  Re 
Gristiano,  e  Padre  della   nostra  Religione  ;  $ 


373 
sì  perdi'  egli  non  paja  ,  oh'  io  voglia  dilim- 
fcjarvi  da' voslri  Serenissimi  predecessori;  i 
quali  ptr  difesa  della  religioa  Cristi:* na , 
non  solamente  furono  propugnacoli  fermis- 
simi della  fede  nostra;  ma  parie  colle  pro- 
prie loro  ferite,  ed  occisioni  de' suoi  ,  par- 
te con  maravii^iiosi  occidi menti  di  nemici  , 
rimossero  il  comun  pericolo  dalle  teste  di 
tutt'  i  Cristiani.  I  quali  vostri  predecessori, 
se  gli  altri  Principi  Cristiani  avessero  volu- 
to imitare,  certo  noi  non  saremmo  al  pre- 
sente in  questi  mali.  I  quali  avvegnaché 
noi  sappiamo,  che  sieno  veduti  ed  intesi 
da  voi  ,  nondimeno  non  ne  pare  oggi  di 
dovergli  lasciare  addietro.  Io  non  dirò  le 
passale  occisioni  fatte  per  questo  crudelis- 
simo nemico  nella  Grecia,  nella  Macedo- 
nia, nella  Misia  ,  nelT  Epiro,  e  nellllliria, 
vedendo  noi  i  miserahili  loro  vestigi  :  né 
dirò  i  danni,  e  gì' iacendj ,  co'quali  noi,  e 
le  cose  nostre  ha  danmlìcato ,  che  invec- 
chiali sarcbbono  orniti  pesti  in  dimenti- 
canza ,  se  non  fossero  incrudeliti  per  il 
dolor  delle  nuove  ferite;  ma  divo  solamen- 
te l'ingiurie  a  noi  nuovamente  fatle»  e  sco- 
prirò le  crudeli  ,  ed  ancora  insanguinate 
plaghe  ,  e  comporrò  una  tragedia  de'  mali 
comuni ,  acciocché  voi  intendiate  più  per- 
fettamente,  in  che  pericolo,  ed  in  quale 
esser  si  trovi  posta  la  Cristianità.  La  quale 
di  giorno  in  giorno  va  in  precipizio,  ed  è 
per  cader  ognora  più ,  se  voi  ,  insieme  co- 
gli altri  Principi  uniti  con  noi ,    non  ripa- 
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riamo  a  tanta    rovina.    Ma  io  lemo  di  nou 

cominciar  più  ad  alto  di  ([uti,  che  si  ri- 
cerca la  dignità  di  questo  luogo:  percioc- 
ché la  ragion  mi  delta  ,  che  io  cominci  dia 
quella  parte  ,  dalla  qiial  noi  ahhiamo  pre- 
so la  macchia  di  questo  male.  L'  ordinarie 
ingiurie  ,  che  si  facevano  alla  giornata  ai 
Cristiani  ,  ne  lianuo  condotto  a  sostenere 
per  vent'  anni  e  più  le  forze ,  e  la  pauro- 
sa e  tremenda  potenza  de'  Turchi  :  e  final- 
mente per  acquistar  qualche  riposo  ,  dopo 
molte  rotte  date  e  ricevute  con  Maometto,, 
come  essi  dicono,  Imperador  de'Turchi, 
padre  di  questo  perfidissimo  tiranno  ,  con- 
cludemmo le  condizion  della  pace,  le  quali 
l'anno  passato  per  l'orator  nostro  noi  fer- 
mammo con  solenne  giuramento,  con  Ba- 
jaset  suo  figliuolo  al  presente  Imperante, 
siccome  noi  per  pubblici  stromenti  sigillati 
di  regal  sigilJo  -volemmo  esser  cauti,  lì  qual 
Bajaset  per  la  propria  perildia  della  sua 
natura  disprczzando  le  condizioni  della  pa- 
ce, la  qual  poco  avanti  avevamo  fermala, 
disprezzando  la  ragion  delle  genti ,  disprez- 
zando la  religion  del  gùiramenlo  ,  ed  i  suoi 
proprj  Tddii ,  ne  mosse  la  guerra;  e  facen- 
do grandissimi  apparecchi  ,  sf^iivendosi  in- 
numerabile e  grande  esercito  per  terra,  e 
melletidos!  in  punto  un'armata  di  più  di 
trecento  legni,  forniti  d*  ogni  sorte  d'ar- 
tiglieria ,  non  sapendo  noi  a  che  fine  egli 
facesse  tanto  apparato  ,  primieramente  as- 
saltò   tuli'  i    confini    dellu    Dalmazia  ,    con 


un  altro  grandissimo  esercito  spedito  di  ca- 
valli e  di  fanti ,  guidato  da  Scarsder  Bas- 
sa ;  i  qiijli  scorrendo  sai  territorio  di  Zara, 
e  de*  vicini  luoghi,  guastarono  o^ni  cos^ 
con  ferro  e  con  fuoco  :  occidendo  gii  abi- 
tatori sparsi  per  lo  paese  ,  e  sicuri  sotto  la 
fede  della  pace  poco  innanzi  fermata  ,  e 
che  non  temevano  d'  una  simiglìante  cosa  , 
raenandogl'  in  miserissima  servitù.  Grande 
ceitamiente  fu  quest'  occisione,  e  maggior  sa- 
ria Slata  y  se  alcuni  cercando  di  fuggire  ,  non 
si  fussero  ridotti  nelT  Isole  circonvicine.  Do- 
po questo  ,  mandandosi  innanzi  una  grossa 
preda  d'uomini  (siccome  si  sogliono  cacciar 
le  pecore)  si  partirono.  Mentre  che  queste 
cose  si  fanno  a  Zara  ,  altri  Turchi  assalta- 
no i  confini  d'Antivari  e  di  Sebenico  ;  i 
quali  nel  primo  assalto  incontanente  ,  per 
alcun  de' nostri  Slrazlotti ,  ch'cran  posti  per 
quelle  Città  d'  Albania ,  e  di  Dalmazia  in 
presidio,  insieme  con  gran  compagnia  di 
cittadini,  e  d'abitatori  ,  nC  furono  indi  scac- 
ciati. Nò  molto  steUe,che  Barassia  eoa  tutti 
quasi  i  Capitani  del  Regno  ,  i  quili  si  chia- 
mano Sangiacchi ,  e  Bassa,  con  ^'onto  e  ven- 
timila soldati  ,  e  più  ,  e  con  quella  grcssa 
armata  ,  che  abbiamo  detto  di  sopra  ,  assal- 
tò Lepanto  ,  Città  della  nostra  Repubblica , 
3Ì  per  r  abbondanza  del  formenlo  ,  come 
anco  per  lo  navigare,  ma'^simameole  oppor- 
tuna ,  e  la  prese  :  contra  i  quai  luoghi 
egli  aveva  fatto  tanti  apparecchi  di  guerra 
per    terra    e    per    mare ,  che    pareva    che 
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non  dovesse  }3aslnre  all'  cspugnazion  tii  Le- 
panto ,  ma  |>oi-  ot<n]>ar  l'isola  di  Coi  fu  , 
cuor  della  nostra  Re|ml)blica,  la  qual  tie« 
ne  le  boccile  del  seno  Adiiaiico.  Ma  a  tan- 
to sforzo  di  nemici  ,  coli*  ajuto  e  col  fa- 
vor dell'  Oltiino  e  Massimo  Dio  ,  con  la 
nostra  j)olentissima  aimata,  in  ispazio  quasi 
di  cinquanta  giorni  fatta  (  alla  quale  ,  né 
l'età  nostra,  né  molti  secoli  addietro  vide- 
ro alcuna  uguale  )  facemmo  gagliarda  resi- 
stenza :  e  ricusando  i  nemici  di  combatte- 
re^ se  non  fossero  stali  alcuni  padroni  del- 
le nostre  navi  piti  atti  alia  lega  ,  die  all'ar- 
mi ,  senz' alcun  dubbio  l'armata  de' Turchi 
saria  stata  fracassala.  Nondimeno  da  quel- 
le nostre  Galee  ,  che  combatterono  ,  furono 
ammazzali  de' nemici  intorno  a  ventimila, 
e  rotte  cento  e  più  navi  delle  loro  :  le 
quali  parie  furono  sommerse  ,  parte  abbru- 
ciate ,  e  parte  passale  dalle  bombarde  periro- 
no: r  altre  per  esser  più  sicure  ,  si  nascosero 
nel  Golfo  di  Corinto.  Ma  noo  contenti  i 
nemici  di  questi  mali  assalirono  la  Patria 
del  Friuli  ,  Provincia  della  nostra  dizione , 
per  i  Inorici,  e  "per  i  Liburni ,  da  quella 
parte  dove  è  aperta  1'  entrata  in  Itaiia  ;  e 
maudaron  1'  esercito  oltre  il  fiume  di  Li- 
sonzo  ,  essendo  le  nostre  genti  impedite  , 
parte  nella  felice  spedizione  di  Cremona  , 
e  parte  (come  io  penso)  smarrite,  massi- 
me quelle,  che  erano  alla  difesa  di  quei 
Ieri  iiorio  per  lo  repentino  avvenimento  dei 
nemici  ,  il  cui  nome    siccome  è  nefario ,  e 
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mortale  ,  co<^i  e  a  tutti    pauroso  :    vennero 

alle  ripe  del  Tagliamento  ,  ed  avendolo  in- 
contanente passato  _,  divisero  la  loro  caval- 
leria in  tre  parti  ;  e  data  licenza  di  rubar 
secondo  la  lor  volontà  ,  pndórono  tulio  il 
Territorio,  che  è  posto  tra' fiumi  del  Tcigiia- 
mento  e  della  Livenza.  Essi  rubarono  le 
cose  private,  ed  abbruciarono  le  pubbiiche. 
E  de'  casamenti  ,  che  sono  alle  ville  ,  al- 
cuni ne  arsero,  ed  alcuni  disti  ussero:  ra- 
piron  le  vergini  del  seno  delle  lor  madri  , 
(tolsero  per  forza  i  fanciulli  dal  hiaccio 
de' padri  loro,  vergognaron  le  matrone  nel 
cospetto  de'  lor  mariti  ,  ed  occisero  ,  e 
scannarono  i  vecchi  :  sbatterono  in  ter- 
ra i  bambini,  non  perdonando  né  a  ses- 
so ,  né  ad  età  :  macchiarono  poi  i  sacri 
Tempi ,  spogliando  la  casa  di  Dio  (o  dolo- 
re immenso!)  la  casa  d'orazione,  e  di  san- 
tilìcazioue  profanarono  con  ogni  generaziondi 
sporcizia:  ne  mai  cessarono  dalia  lor  cru- 
deltà, fino  a  tanto  ch'essi  riempirono  ogni 
cosa  di  corpi  morti,  di  sangue,  e  di  pian- 
to. Che  se  letilo  fosse,  o  pietosissimo  Re , 
d'udir  le  voci  delle  matrone  e  delle  ver- 
gini ,  le  quali  parte  cercando  i  corpi  de 
loro  mariti ,  e  parte  abbracciando  i  morti 
figliuoli,  co' capelli  sparsi  ,  battendosi  il  iet- 
to ,  tutte  gridano:  Vedi  Signore,  vedi  l'af- 
flizion  nostra ,  considera  la  contrìzion  del 
tuo  popolo  :  non  differir  più  la  vendetta  : 
muovasi  1'  ira  tua  centra  coloro  che  dissi- 
pano  il    tuo  gregge ,  e    macchiano    il    tuo 
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Santuario:  fa  vendetta  del  sangue  de' tuoi 
Cristiani  ,  che  si  spar^^e  :  non  dar  la  tua 
credila  in  perdizione  :  manda  l'Angelo  tuo 
furioso  eslerraiuator  delie  i^enti  :  ricordati 
delle  tue  mi»;ericordie,  ricordati,  che  noi 
siamo  pecore  del  tuo  ovile.  Mentre  che  questa 
si  Jameula  della  sua  orbita,  e  quell'altra 
della  sua  vedovilità,  i  nemici  carichi  di 
pieda  con  una  lunga  squadra  di  prigioni, 
ritornarono  verso  il  Tagliamento  ;  dove  te- 
mendo di  non  essere  assaliti  da  quei  di 
dentro  eh'  erano  rimasti  ,  e  che  non  fosso 
tolto  loro  il  bottino  ed  i  prigioni,  presero 
per  consiglio  d' aramazzar  tutti  coloro  che 
erano  più  gagliardi.  Onde  per  comandamen- 
to loro  furono  tagliati  a  pezzi  più  di  mil- 
le fortissimi  uomini ,  ed  a  questo  modo  si 
partirono  sicuri.  Laonde  avendo  alcuni  de- 
gli abitatori  udita  la  loro  andata,  parte  per 
desiderio  delle  loro  brigate,  e  parte  perchè 
la  fama  di  tanta  occisione  era  venuta  agli 
orecchi  di  molti  ,  seguitarono  i  nemici  sino 
alle  ripe  del  fiume.  Quivi  vedendo  tanti 
corpi  morti  de'  suoi  lasciali  per  esca  degli 
uccelli  e  delle  fiere  ,  con  tanta  tristezza 
d'animo  piansero  la  non  pensata  disavven- 
tura de'loro,  che  ogni  cosa  risonava  gemiti 
e  lamenti.  O  spettacolo  degnissimo  d'  ogni 
commiserazione!  O  giorno  da  esser  celebrato 
con  pianto  comune,  e  con  pubblico  dolore! 
O  ingiuria  da  esser  vendicata  per  un  tarilo 
Re  come  siete  voi!  A  questo  siamo  venuti, 
o  sapientissimo  Re,  che    questa    bestia  ve- 


unta  con  empito  dalle  fauci  deirEllexponlo 
lìcUe  \iscere  de'  Cristiani  ,  lia  ardire  di 
sprezzar  non  solamente  il  nostro  nome,  che 
appresso  loro  è  assai  celebre  ,  ran  il  nome 
Cristiano  ,  e  le  forze  ,  le  quali  ha  sempre 
temuto.  Sosterrete  voi  questo  ?  Comportere- 
te che  questa  crudelissima  fiera  ,  esterminan- 
te  la  vigna  del  Signore,  ed  i  suoi  cultori, 
si  abbia  cavata  la  sete  col  sangue  Cristiano,  ed 
o^ni  cosa  sacra  abbia  macchiata  e  contamina- 
ta senza  farne  vendeUa?  Io  non  veggio  con  qual 
forza  si  possa  far  resistenza  a'  nemici  ,  se  i 
Principi  Cristiani  non  s'accordano  insieme, 
€  se  non  accomunano  la  lor  potenza  per 
reprimer  tanta  violenza.  Il  nemico  non  spe- 
ra di  poter  aver  alcuna  maggiore  opportu- 
nità di  distruggere  il  nome  Cristiano  ,  che 
vedendo  le  forze  nostre  separale  e  divise. 
Egli  spera  e  desidera  questo  ,  e  questo  so- 
lamente sollecita.  E  quinci  trovata  1'  occa- 
sione eh'  egli  ha  sempie  bramato  ,  cerca 
che  avvenga  a  lui  ,  come  già  intervenne  a 
Filippo  Re  della  Macedonia  ;  il  quale  noa 
istimando  mai  di  poter  superar  tutta  la 
Grecia  unita  insieme,  ottenne  la  pace  da- 
gli Ateniesi  per  muover  guerra  a'  Lace- 
demoni ;  i  quali  avendo  vinti  e  superati  , 
occupò  tutta  la  Grecia ,  quella  che  fu  ma- 
dre e  procreatrice  di  tutte  le  scienze.  Quel- 
la medesima  fortuna  desidera  l'astuto  ni- 
mico, che  noi  soffriamo.  Da  uno  brama  la 
pace,  acciocché  avendola ,  muova  all'  occa- 
sione ,  e  quando  gli  par   guerra  all'  altro  : 
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ed  avendolo  superalo,  si  faccia  più  agevol- 
mente servi  tutti    gli  altri    Cristiani  ,  e  di- 
strugga di  tutti  il  uome    loro.     Con  questi 
inganni  ,  e  con  quest'  arti  s'ingegna  il  ne- 
mico di  prenderne.  Questa    maniera  d'  ar- 
gomenti usa   per  acquistar  V  amicizia  or  di 
questo,  ed  or  di  quell'altro  Principe;  i\c- 
cioochè    iinalmenle    usurpi    1'  Imperio    de' 
Cristiani,  al  quale  ha    sempre    atteso    con 
più    facilità.     Ria    s'  egli    pigliasse  il    Friu- 
li, l'Istria,  la   Dalma/ja,  l'Albania  ,  la  Gre- 
cia, la  Candia,    Cipro,  e    l'altre    Isole    e 
Provincie  della    nostra    dizione  ,  che    pace 
pensate  voi  di  poter  aver    con  lui  ?  o  qual 
fede  credete  voi ,  eh'  egli  vi  servasse?   Per- 
ciocché hisognerehbe  che    il  vostro  regno  , 
e  quello    del    vostro    Serenissimo    fratello  , 
sostenessero  tutta  la  gravezza    della  guerra. 
Salvo  se  forse  voi  non  istimale ,  che  colui, 
che  è  sempre  uso  ad  ingannare  i  suoi  Id- 
dìi ,  a  violare    il  giuiamenio  ,  a    romper  i 
vincoli  della  pace  ,  a  dlsprezzar    le  ragioni 
delie  genti,  ed  a  pervertir  le  divine  e  l'u- 
mane leggi ,  n   voi  solo  sia  amico ,  ed  a  voi 
soli  servi  la  fede.  Ma  veramente  che  di  co- 
lai   nemico  ,  bramoso    d'  accrescere    il  suo 
Imperio,  superbo  per  tanta  felicità  di  cose, 
nel  cjual  non  è  rei  gu  ne,  ne  santità,  nò  fe- 
de alcuna  ,  voi   non  vi   potete  punto  fidare. 
JNiuna  è  più     sicura    e  certa    via    da    farsi 
Signore  del    moi.do  ,  che  turbar   la  nostra 
pace     ed    amicizia.    Si    debbono    adunque 
guardare,  o  Re  Serenissimo  ,  i  Principi  Cri- 
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stìàiii  ,  e  specialmcnle    l'uno    e    l'altro  di 
noi  ;  i  quali    perchè    coiiriniamo     insieme, 
come  propugnacoli    del  Cristiano  Itnpei'io  , 
dobbiamo  soslener  sopra  le  nostre  spalle  tutto 
il  peso  della  guerra,  e  far  che'i  nemico  non 
trovi  Je  nostre  forze  separate;  ma  s'  egli  vorrà 
assalir  per  terra  l'uno  di  noi ,  l'altro  lo  mo- 
lesti  per  mare;    e  se  per  mare  vorrà   com- 
battere   con     uno  ,  1'  altro    per  terra  1'  im- 
pedisca. Perchè  se  altramente  avvenisse,  io 
dubito  che  essendo  consumate  le  forze  de' 
Cristiani ,   non    gioverà     il  dolersi  ,  quando 
non  ara  più  luogo    il    consiglio  ,  ma    sola- 
mente il  pentirsi.  Fingetelo  pietosissimo  Re, 
che  Ja  Cristiana  Religione  in   persona  d'una 
pietosa  madre  vi  dica  queste   parole:   Ecco, 
o  figliuolo    carissimo  ,  io    sono    quella  tua 
madre  Cristiana  R.e!igioae  ,  misera   e  deso- 
lala ,  la  quale  per  il  passato  mi  gloriava  di 
taut'  Imperj,  di  tanti  Regni,  di  tante  Provin- 
cie ,    di  tante  Città.    Era    costituita   in  una 
sublime  sedia  ,  Regina  delle    genti  ,  e  rilu- 
ceva di  gemme  e   d'  oro.     Al    presente    tu 
mi    Tedi    povera    ed    afilitta ,    spogliata  di 
tanti  ornamenti,  squallida  e  lacera  di  feri* 
te.  Guarda  ti  prego,  di  qual  piaghe  m'ha 
percosso  il  comune    nemico  ,  e    quii  forze 
apparecchia    coiitra  di  me,  e    di  che  vesti 
egli  m'  abbia  spogliata.   M'  ha  tolto  Costan- 
tinopoli   per    l'j     passato.  Regina    di  tutto 
l'Oriente.   M'ha  rubato    l'Idola    di  Negro- 
ponte,  occhio    della    Grecia.     Ha  occupato 
gran  parte  deli'  Epiro  ,  sottoposta  la  Mace- 
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donia  ,  la  Misla  »  l' lUlrla.  Ha  afilitto  con 
rnir.'ibili  occisioni  la  Dalm.izij  ,  I'  Istria  ,  ed 
il  Friuli.  Final menle  ha  preso  Lepanto  Cit- 
tà delia  Grecia.  Che  mi  res^a  altro  aveudo- 
mi  spogliata  di  lauti  oruameuti  ,  se  uoq 
che  mi  assalti  nelle  viscere  ?  e  squarci  le 
membra  ?  e  finalmente  tutto  '1  corpo  mi 
consumi?  li  quale,  se  voi  mi  siete  ilgliuo- 
li ,  voi  mi  dovete  difendere.  Dove  debbo 
io  misera  l'uggire  ,  se  non  a  voi  Principi 
Cristiani ,  quali  già  mille  cinquecento  anni 
t'  ho  nutriti  e  mantenuti  nel  mio  seno  ? 
Ma  da  chi  otterrò  io  l'ajuto,  se  non  da 
te  ,  o  sapientissimo  figlio  ,  e  dalle  tue  for- 
ze? Deh  non  abbandonar  la  tua  madre  ^  e 
non  permetter  eh*  ella  sia  scherno  alle  be- 
stie crudeli.  Se  con  queste  parole  la  pieto- 
sa madre  vi  parlasse ,  sosterreste  voi  che 
le  sne  preghiere  fossero  in  vano  ?  sosterre- 
ste voi  che  il  vostro  ajuto  vi  fosse  richie- 
sto indarno  ?  e  eh'  ella  fosse  sola  ,  ed  ab- 
bandonata senza  farne  vendetta?  e  così  fe- 
rita esser  tratta  in  misera  servitù  ?  lo  non 
dubito  punto  che  essendo  voi  prudentissi- 
mo  Re,  sareste  fortissimo  vendicatore  delle 
materne  ingiurie.  Volesse  Dio  che  simili  a 
"Voi  fussero  gli  altri  Principi  Cristiani,  i 
quali  vedendo  loro  esser  necessario  di  ri- 
muover dalie  proprie  teste  le  soprastanti 
spade  ,  nondimeno  sono  discordanti  fra  lo- 
ro, ed  esercitano  manifesti  ed  occulti  od], 
e  ciascuno  aspetta  la  distruzion  dell'altro, 
e  gè  ne  ride ,  come  se  '1  nemico  scherzasse 
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con  noi,  e  come  se  T  altrui  calamllìi  non  ap- 
partenessero a  loro.  Ma  credetemi,©  Pru- 
deiilissimo  Re,  che  questo  è  un  mortai  ve- 
leno ,  se  non  gli  si  farà  qualche  rimedio  a 
tempo,  il  quale  ogni  dì  scorre  per  gli  ani- 
mi de  Principi ,  e  già  noi  vediamo  eh*  egli 
è  pervenuto  all'interiora  d'alcuni.  Dio  vo- 
glia vìi  egli  non  v-ida  più  oltre.  Ormai  non 
par  che  si  contenda  più  de'conllni,  delle 
gabelle  ,  delle  ville  ,  o  de*  territorj  ;  ma 
della  Fede  Cristiana,  dell'Imperio,  della 
Patria  ,  e  finalmente  della  comune  libertà 
di  tutti.  Questa  è  la  somma  delle  cose ,  che 
se  con  celerità  non  si  soccorre  alla  rovina 
della  Crislianità,  è  da  temere  che  r)oi  per 
V  avvenire  non  siamo  costretti  a  dir  quello, 
che  è  bruita  cosa  a  dire:  io  non  pensava.  Ma 
se  i  nostri  Principi  saranno  uniti,  chi  dubita 
che  la  pace  e  la  guerra  non  sia  nelle  no- 
stre mani?  Laonde  essendone  daìa  reiezioni 
della  guerra  e  della  pace  ,  se  noi  vorremo 
piuttosto  la  pace  ,  pensate  che  '1  nemico  la 
torrà  qual  gliela  daremo  :  altramente  sarà 
necessario  che  egli  accetti  quei  comanda- 
menti che  noi  vr»rremo  ;  «e  eleggeremo  la 
guerra  ,  Ja  vittoria  è  nelle  nostre  mani  : 
perciocché  io  non  dubito  eh*  essendo  adu- 
nate le  forze  de'Crisriani,  che  il  nome  Ot- 
tomano non  sia  al  tutto  distrutto.  Io  so 
che  voi  avete  udito  che  Carlo  Re  di  Fran- 
cia ,  quando  venne  in  Italia  per  occupare 
il  RegQo  di  Napoli,  avendo  ottenuto  il  suo 
desiderio  ,  fece  tanta  paura  alla  Grecia ,  al- 
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hi  Frigia  ,  alla  Cicilia ,  e  fjuasi  a  tulla  l'A* 
sia  ,  e  rayssime  a  coloro  cht  abitano  le  re- 
gioui  tnarrltime  ,  colla  soijt  lama  dei  suo 
avvenimento,  che  lutti  o  salirimo  a'  monti, 
o  che  abbantlouaron  le  Città  e  lo  Castella, 
e  le  proprie  case  ,  fuggeiido  di  lungi  da' 
liti.  Ma  the  pensale  Toi,  che  sarà  quando 
essi  Scipranno  «piasi  tutt' i  Ci  isliani  Princ-ipi 
essere  adunati  coutra  d  comune  inimico  ? 
ed  apparecchiarsi  potentissimi  eserciti ,  ed 
armate  per  terra  e  per  mare?  e  muoversi 
la  2;uerra ,  ed  ogni  cosa  essere  ripiena  d'ar- 
me ?  Certamente,  che  essi  si  ribelleranno 
dall'empio  Tiranno,  e  si  renderanno  a  noi 
volontariamente.  Dopo  questo  i  Cristiani 
che  pagano  al  nemico  ogni  anno  ii  censori 
il  quale  essi  chiamano  caraz/o,  intendendo 
che  dall'  una  parte  si  mettono  insieme  ro- 
huslissimi  eserciti  ,  e  che  si  muovono  l'ar- 
mi ,  e  che  si  spi<"gano  le  vostre  vitioriose 
insegne;  vedendo  dall'altra  parte  muoversi 
l'armata  Francese,  la  Spagnuola,  la  Vene- 
ziana insieme  ,  ed  i  soldati  smontare  in  ter- 
ra e  guastare  ogni  e  s^  con  ferro  e  con 
fuoco  ,  fuggiranno  tulli ,  ed  essi  medesimi 
volteranno  l'armi  cOMtra  i  loro,  seguendo 
il  vessillo  della  Croce,  e  combatteranno 
per  noi,  e  per  il  nome  di  Cristo,  e  per 
fa  libertà  sua  ,  e  de'  proprj  figliuoli.  E  se 
pur  non  piglieranno  l'arme  per  noi,  vor- 
ranno piuttosto  esser  vinti  ,  che  vincere  : 
perchè  confessano  per  questa  generazion 
di  comballere,  di  meritar  corona  piuttosto 
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i  ■vinti,  che  i  viociton'.  Ma  voi  Re  feiicissi- 
mo ,  per  lutto,  oltre  il  fiume  Iblro,  e  tìuo 
a'  liti  del  mar  maggiore  ,  distenderete  l'Irn- 
]5erio  ;  e  da  Mare  il  Pelopoucsso  ,  e  quel- 
r  Isole  che  soa  circondate  dall'Arcipelago, 
la  Grecia,  la  Frigia,  la  Cilicia  ,  e  quelli 
che  stanno  oitra  l'Ellesponto,  ed  il  Bisforo 
verranno  nella  podestà  de' Cristiani.  Questo 
procederà  dalla  compagnia  della  guerra,  e 
dalla  concordia  de'  Principi ,  e  questo  lo 
darete  voi  ottimo  Re ,  s' entrerete  uallu 
compagnia  di  quest'  impresa  .  A  nessun 
de'  vostri  innanzi  a  voi ,  non  dette  mai  la 
Maestà  di  Dio  cotale  occasion  di  farsi  im- 
mortale ,  cacciando  il  nemico.  Ed  avvegna- 
ché le  doti  dell'  animo  vostro  reale,  che  vi 
fanno  esser  tal  Re,  qual  si  richiede,  sien 
tali,  che  non  vi  manchino  ad  ogni  lato  or- 
namenti della  fortuna  ,  i  quali  soQ  tanto 
desiderati  da  ognuno;  e  che  di  sedie' anni 
siate  stato  salutato  Re  di  Boemia;  e  dopo  abbia» 
le  felicissimamente  acquistato  questo  Regno 
d'Ungberia;  e  che  siate  nato  della  famiglia  Gi- 
simira,  della  qual  ninna  fu  mai  più  feconda 
d-i  Re,  e  di  Principi;  e  che  Casimiro  Re 
vi  sia  stato  Padre,  di  tanta  gradezza  d'anime, 
e  di  virtù  adornato,  che  siccome  vincendo 
dette  a  tutti  maraviglia;  così  adesso,  essen- 
do morto ,  come  cosa  divina  è  venerato  e 
adorato  :  il  quale  fece  tante  cose  illustri 
contra  i  nemici  j  eh'  io  noa  credo  che  si 
potesse  lodare  a  bastanza  :  e  che  voi  siate 
tale  e  tanto,  che  siccome  si  dice  d'Alessan- 
Raccolca  (il  Prose  25 
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dro  questi  voslri  Regni  ainpli^slaii  non  vi 
contengono  in  loro  ;  conciosia  che  voi  sie- 
te non  meno  chinro  coli'  arme  che  con  la 
pace,  onorando  in  casa,  e  fuori  ammiran- 
do :  e  benché  abbiate  acquistala  Albi  Re- 
gale Sede  de' Re ,  dalle  mani  di  colui  che 
l'occupava,  ed  abbiate  confermato  que- 
sti vostri  felici  Regni  più  con  ofiicio  e  con 
paterna  carità  ,  che  gii  altri  con  forza  e  con 
arme,  e  che  di  giustizia  ninno  a  voi  sia  simi- 
le ,  d'  umanità  ninno  vi  si  possa  comparare, 
di  continenza  e  di  Religione  siate  esempio 
agli  altri  Priijcipi,  di  prudenza  e  di  clemen- 
za tanto  ornalo  ,  quanto  alcuno  altro  de' 
tempi  nostri,  e  che  per  cognizion  di  divi- 
ne e  d'umane  cose,  per  ragion  d'Astrolo- 
gia, e  per  ogni  gencr;izJon  di  vlrlu  possiate 
meritamente  combatter  coli' antichità;  non- 
dimeno ninna  delle  predette  cose  sarà  da 
comparare  a  questa,  se  reprimerete  qucsJa 
crwd.'iissima  beslia  sitibonda  del  sangue 
Cristiano  ,  se  serberete  la  navicella  di  Pie- 
tro agitata  da' venti  e  dalie  tempeste,  fa- 
cendola secura  ,  e  se  renderete  al  nome 
Cristiano  il  primiero  suo  slafo.  Le  quali 
tutte  cose  io  slimo  che  facilmente  saraiuio, 
se  vorrete  dar  onera  a  questa  santissima 
impresa  :  avve^^rachè  vi  siale  dimostrato 
così  intento  e  favorevole  a  questo,  che  me- 
ritamente la  Repubblica  Cristiana  confessa 
(V  esservi  obbligata,  k'er  lo  qual  così  pieto- 
so e  Cristiano  officio  nessuno  è  certo,  che 
sommamente     non    vi  lingrazii.    E  però  il 
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Dostro  Senato    taulo  vi  lauda  ,  quanto  ap- 
pena    io    crederci    che    fosse    j.uS:>ihile     di 
poterlo    dir  con    parole.    Della    qual  lauJe 
gran  parte  ne  riportano  questi  Reverendis- 
simi Vescovi  ,  e  quest'  liinstrissinii  Baroni  , 
a*  quali  noi   per  comanda nienlo    del   nostro 
Senato  dovemo  rlCerir  molte  laudi  e  molte 
grazie;  essendo  sJì^l-   partecipi  di  lutt'i  vo- 
stri consigli  e  de'  vostri    ^tuuj  ,  ed    avendo 
consigliato  e  favorilo    le  cose    de'  Cristiani. 
Ma  se  voi  {orre?e  questa  santissima  impre- 
sa ,  e  se  farete  quest'  egregia  e  memoranda 
cosa  ,  non  sarà  certamente    alcuna    storia  , 
non  alcuna  scrittura  ,  non    niuno    cosi  iu- 
gr.:to  secolo ,  che  non  faccia  voi    ed  il  vo- 
stro nome  immortale.   Ultimamente  per   fi- 
Dir  ,  basti  (ino  a  qui  aver  detto  della  pace 
e  dell'  amicizia  ,  e  della  guerra  da  pigliarsi 
di  compagnia.   E  son  forse  stato    più  lungo 
nel  dire  ,  di  quel  che  richiede  la  coadiziun 
di  questo  lu  >go  ,  e  del    tempo.    Resta  solo 
a  pregarvi  per  quella  Fede ,  che  voi  tanto 
adorate,  la  quale  il  comune  inimico  si  sfor- 
za in  tutto  di  distruggere  ,  che  essendo  noi 
già  troppo    dimenticati    de'  passali    mali  vi 
propoui<iie    dinanzi    agli    occhi    almeno    le 
nuove  calamilà    de'  Cristiani  ,  le    sanguino- 
lenti ferite,  le  quali  non  sono  ancor  salde, 
gli  stupri^    le  occisioni ,    gì' incendj ,    e    le 
rovine  sopraddette,  e    vogliatele    riguardar 
con    pietoso    e    paterno    affetto    di    carità, 
IXelle  quali  penso  esser  tanta  forza  di  com- 
23iiserazicue  ,  che    facilmente    iui   persuado 


(  se  111  terra  si  trova  alcuna  pietà  o  cìe« 
menza  ,  e  se  alcuno  si  muove  per  la  cala* 
jjiità  umana  )  che  voi  sarete  quel  furibou^ 
do  Angelo,  csterminalor  delia  gente,  e 
\endicalor  del  Cristiano  sanij;ue  sparso.  K 
per  vostro  esempio  gli  altri  Princi]ìi  si  mor 
veranno  a  difender  la  propria  patria  »  ed 
i  loro  figliuoli  ;  non  sostenendo  che  da  rpii 
innanzi  la  gcneraziou  Cristiana,  la  f^entc  santa, 
la  gente  eletta,  il  popolo  d'adozione,  che 
doveria  far  paura  a  (preste  <'rude}is,sime 
bestie  ,  sìa  loio  i?i  dispregio;  ma  difenden- 
do la  roba,  i  figliuoli,  i  parenti,  Ja  patria, 
e  la  libertà  più  cara  che  la  vita.  Se  cari 
adunqne  sono  gli  ornamenti  delia  fortuna, 
66  cari  sono  i  parenti ,  se  cari  sono  i  figliuo- 
li ,  se  cara  è  la  patria  ,  se  cara  è  la  liberfà, 
bisogna  levarsi  con  tulle  le  forze  per  estin- 
guer questo  comune  incendio.  Perciocché 
Toi  conoscete^  pietosissimo  Be  ,  in  quale 
slato  ed  in  qual  pericolo  sia  posta  la  Cristia- 
nità, e  di  qual  Capitano,  di  qual  ajutalore, 
^  dì  qual  vendicatore  ella  abbia  bisogno;  il 
qual  per  bontà  voglia  ,  con  prudenza  sap- 
pia ,  e  con  autorità  possa  reprimer  erom- 
per le  forze  de'  comuni  avversar].  Voi  co- 
noscete anco  quanto  aocrescimeuto  sia  per 
dar  alle  cose  de'  Cristiani  la  pace  e  I'  u- 
uità  fr^  loro,  e  la  compagnia  della  guerra; 
e  per  contrario  quanto  detrimento  siano 
per  partorire  le  discordie  de' Principi  :  per- 
ciocché le  discordie  minacciano  la  rovina  j 
^  Ja  concordia  promette   l' Imperio.  Adiui? 
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que  prirharnénfe  è  eia  slringer  tra  noi  il 
"Vincolo  dell'amicizia^  e  poi  (se  parrà  a 
proposito  per  le  cose  de'Cristiaui  )  da  muo- 
ver ouerra  crudele  colle  comuni  arme  cen- 
tra il  nemico  comune.  La  quai  guerra  si 
doverà  certo  far  co'  vostri  auspiij.  Non 
inanelleranno  le  forze  ,  non  ^Vi  ajuti  da 
ciascuna  parte  ,  non  i  presidj  Regali.  Ogni 
cosa  sarà  apparecchiata,  solamente  bisogna 
principiare  ,  se  si  debbon  adoperar  l'armi. 
Ed  accioccLè  if  nostro  parlamento  finisca 
appunto  colà  dove  egli  si  dovea  cominciare, 
il  nostro  Serenissimo  Principe  »  il  nostro 
Secato  si  rallegra  molto  della  vostra  salute 
e  della  ricuperata  sanità;  e  si  rallegra  per 
tanto ,  e  con  comun  bene  ,  a  noi ,  ed  alla 
Repubblica  Cristiana  divinamente  servato, 
per  lo  quale  ogni  giorno  su'  sacri  altari  si 
ianao  sacrificj.  Immortali  grazie  riferiamo 
a  Dio  Ottimo  Massimo  di  tanto  beneficio  ; 
il  quale  (ino  ad  ora  vi  ha  riserbato  ,  ed  è 
necessario  che  vi  conserviate  alle  cose  de' 
Cristiani ,  se  per  i  nostri  peccati  non  l' a- 
vemo  demeritato  ,  nò  alcuna  cosa  più.  gra- 
ia,  uè  più  gioconda  saria  possibile  d'impe- 
trare. Perciocché  voi  avete  a  Sapere  che 
r  osservanza  del  nostro  Senato  verso  di  voi^ 
e  per  r  incomparabil  vostra  bunivolenza 
verso  di  noi ,  le  cose  vostre  o  prospere 
•o  avverse  ,  ne  son  così  nel  cuoie  ,  come 
se  avvenissero  alla  nostra  Repubblica.  E 
pensale  che  noi  avemo  sempre  con  voi  for- 
tuna comune.  E  però  quella  come    si  sia  ^ 
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e  la  Rcpubììlica  nosira  iiKÌeme  col  Senato, 
per  nome  pubblico  vi  oiTcriamo.  La  qual 
\i  promettiamo  che  non  vi  mancherà  mai 
ne  con  arme ,  nò  con  forze  ^  nò  con  auto- 
rità, nò  con  ricchezze. 
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ALBERTO    LOLLIO 

in  lode 
DELLA    L  I  >'  G  U  A    TOSCANA. 


N. 


on  poteva  al  presente  ,  virtuosi  Acca" 
demici ,  il  prudentissimo  vostro  Presidente 
cosa  alcuna  deliberare,  né  a  me  più  grata, 
ne  die  io  facessi  più  vok-utieri,  che,  dopo 
lo  aver  con  tanta  diligenza  da  M.  arance - 
SCO  Porto  !a  Greca,  e  da  M.  Barlolommeo 
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la  Latina  Lia2;ua  fatto  celebrare ,  darirti 
ora  carico  di  ragionare  appo  Voi  aella  bel- 
lezza e  dii^nità  della  Toscana  favella.  Il 
che  mi  rendo  certissimo  ,  ciie  ej'»li  abbia 
fatto,  non  già  per  reputarmi  a  questo  of- 
ììcio  più  i)tlo  ,  o  più  suftìcieiìte  di  alcuno 
di  Toi  ;  (  che  troppo  ben  conosce  egli  la 
mediorriià  mia)  ma  solamente,  percioccliò, 
sapendo  egli,  come  io  sun  nato  ed  alleva- 
to nella  inclita  e  nobilissima  Città  di  Fio- 
renza, donde  essa  Lingua  ha  l' origine,  gli 
accrescimenti  e  1'  esalta/ione  sua  ricevuto  , 
bo  giusta  e  ragionevol  cagione  di  amarla  e 
di  onorarla  molto  più  che  gli  altri.  E  nel 
vero ,  se  Io  amore  e  la  riverenza  della  Pa- 
tria non  m'inganna,  il  quale  (come  ognun 
sa  )  ha  una  forza  grandissima  negli  affetti 
altrui,  confesso  ingenuamente,  Accademici, 
che  ella  mi  è  sempre  paruta  non  solamen- 
te bella,  piacevole  ed  arlilìciosa,  ma  molto 
alta  e  mollo  comoda  ancora  ,  con  la  quale 
i  più  gravi  pensieri  e  i  più  alti  nostri  con- 
celti copiosamente  si  possano  spiegare.  La- 
onde, quando  io  considero,  clic  la  somma 
bontà  e  provvidenza  dì  Dio  grandissimo  nel 
principio  del  Mondo  aveva  a  tutti  gli  no- 
mini (  come  fu  conveaevole  )  di  una  lo- 
quela medesimamente  provveduto,  e  che 
tanta  fu  l'arroganza,  e  tale  T insolenza  del 
folle  loro  ardimento,  che  per  la  grandezza 
del  loro  grave  peccato  meritarono,  che  di 
un  linguaggio  solo  la  diversità  delle  lin- 
gue ,  e  la  confusione  de'  parlari   miracolo- 
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nosso  far  che  io  non  mi  athisti,  e  non  mi 
doglia  graveraenle  di  così  fatta  sciagura. 
Perciocché  se  essi  quella  heliissima  e  co- 
modissima grazia  (  come  doveano  )  ayessero 
saputo  conservare  .  noi  altri  al  presente  di 
nna  hin^j;»  molestia  scemati  ,  d'  una  grave 
fatica  a]!e"t'erili  saremmo.  Conciossiachè  noa 
ci  sarebbe  necessario  lo  imparar  Janle  lin- 
gue ,  sì  per  conversar  con  le  straniere  na- 
zioni, e  sì  per  intendere  gli  autori,  li  quali 
diversaraenie  ciascuno  nel  proprio  e  natio 
loro  idioma  le  scienze  han  trattato  ;  laa 
con  i  medesimi  concetti  ,  e  con  le  stesse 
voci  parlando  e  scrivendo  lutti,  una  dolce 
armonia  ,  ed  una  consonanza  gratissima 
della  comune  Favella  nei  cuor  sentiremmo. 
Ed  a  quel  modo  il  Mondo,  che  fu  da  Dio 
creato  per  l'atria  uni>ersale  degli  uomini  , 
usandosi  da  essi  un  medesimo  modo  di 
parlare  ,  (  quasi  una  grande  e  popolosa 
Città  )  in  ogni  sua  parte  si  troverebbe  a 
se  stesso  conforme.  Ma  posciachò  sì  gran 
danno  pianger  piuttosto  veramente  ,  che 
ristorare  possiamo  ;  dovendo  noi  ora  fra 
ta:ita  diversità  di  lingue  sceglierne  una,  la 
quale  per  parere  degli  uomini  savj  ed  in- 
tendenti sia  di  tutte  1'  altre  più  vaga  ,  più 
dilettevole  e  più  gentile  ;  non  so  vedere  , 
Accademici,  (se  non  vogliamo  in  ciò  mo- 
strarci privi  di  giudicio  )  che  ad  alcun' al- 
tra piuttosto  «ppigliare  ci  dobbiamo  ,  che 
alla  Toscana.  Toscana  chiamo  io  questa  bq- 


stra  nall.'a  favella  molto  più  volentieri,  che 
Volgare,  o  Italiana:    perciocché  i  Toscani 
uomini  furono  i  primi,  li  quali  (  quasi  no- 
vella planfft)  con  industriose  mini  diligen- 
temente si  diedero  a  coltivarla  ;  le  molte  e 
varie  voci  da  diverse  nazioni  in  Italia  dis- 
seminate insieme  ricogliendo  ,    e  quelle  ad 
un  suono ,    ad  una  regola  ,   ad  un  ordine 
con   tale  artificio  a  poco  a  poco  riducendo, 
che  questa  bella  ,    gentile  e  dilettevol  Lin- 
gua   formirono  ,    eh'  è    propria    nostra  ,  e 
non  d'  altri.    Ma    perciocché    d'  intorno  al 
cognome  di  lei   varj    e    differenti    fra    se  i 
pareri  ed  opinioni  degli  Scrittori   si  irova- 
Jio  ;  essendo  che  alcuni   vogliono  ch'ella  si 
chiami  Italiana,  molti  Volgare,  alcuni  Fio- 
rentina, ed  alcuni  altri  Toscana;   ho  giudi- 
calo   non    dover    esser    fuor    di    proposito 
(  poiché  per  v''Stra  cortesia  con  tanta  beni- 
gnità m'ascoltate)  lo  esaminar  brevemente, 
quale  di  questi  nomi  meglio ,    e    più  pro- 
priamente se*  le  coafaccia  ,    acciocché   noa 
])aja  altrui,  che  io,  senza  alcun  fondamen- 
to di  ragione  ,  piuttosto  in  un    modo    che 
in  nn  altro ,    mi    sia    mosso    a    chiamarla. 
Coloro,  che  la  battezzano  Italiana,  lo  faa- 
no  ,    perciocché    essendo    ia    Toscana    una 
parte    dell'Italia,  pare  loro^  (ed  alquanto 
jagionevolmeiite  )  che  molto    più    il   nome 
per  lo  tutto ,  che  per  la   parte    se    le    con- 
venga ,  quasi  inferir  volendo,  che  la  specie 
dal  stio  genere  sia    compresa;    ma    non    si 
avveggono  poi ,  che  il  parlar  d*  Italia  non 


è  un  solo  ed  unifoime  ,  rna  mollo  fra  se 
diverso  e  vario  ,  siccome  discoricndo  ])er 
]e  favelle  di  ciascun  popolo  di  lei  manife- 
slameute  si  vede.  Ben  è  vero,  tiie  tulle  le 
]ingue,  rinchiuse  dentro  ai  termini  dìlalia , 
sono  Italiane,  ma  non  giù,  come  io  dissi,  le 
italiane  Lingue  tutte  una  medesima  Lingua 
sono;  anzi  hanno  tra  loro  molte  incongiuoi^i- 
hìVì  differenze;  essendoché  nò  con  i  medesimi 
vocaboli,  né  eoa  pronunzie  simili,  né  cou 
gli  stessi  accenti  per  tutta  la  Italia  non  si 
parlano.  Se  noi  adunque  chiameremo  que- 
sta Lingua  Italiana  ,  clii  sarà  quello  che 
sappia  discernere,  se  ella  sia  piultc'Sto  Lom- 
barda,  che  Ciciliana?  o  Pugliese  piuttosto, 
che  Romagnuola?  tanfo  più  ,  che  esscudo 
sotto  il  medesimo  nome  (come  apertamen- 
te ci  dimostra  Orazio  ed  altri  onorali  Scrit- 
tori )  compresa  la  Latina ,  come  potremo 
noi ,  volendo  ,  fare  alcuna  distinzione  da 
questa,  o  da  quella?  Né  ({ui  vale  il  dire, 
che  Dante  ,  il  Petrarca  e  'J  nnccaccio  non 
hanno  scritto  i  loro  componimenti  in  Lin- 
gua Toscana  pura  ,  ma  che  in  essi  hanno 
usato  di  molte  dizioni  tolte  qua  e  là  da 
tutte  le  città  d'  Italia,  ed  aggiunganyi  an- 
co, se  piace  loro,  le  Tedesche,  le  Spagnuo- 
le ,  le  Ciciliane  e  le  Provenzali.  Non  dehbe 
per  questo  la  Lirjgua  perdere  il  nome  di 
Toscana  ,  quanlunque  in  lei  alcune  vrci 
straniere  mescolate  £Ì  trovino:  essendoché 
per  quattro  o  sei  \oca})oli  ]ìigliali  dallo 
olire    Lingue  ,    vedesi    clie    ella    ne  Ij-o  ,  e 
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ne  ritiene  delle  cenlinaja  della  propria; 
Non  sono  bastanti  i  fnimi  ,  che  entrano 
nell'Oceano,  a  fargli  mutare  il  nome,  ma 
sì  ben  ossi  lo  perdono  ,  e  cbiamansi  non 
più  filimi,  ma  mare.  Accellavano  i  Romani 
molli  Italiani,  ed  eziandio  d'akic  Provin- 
ce in  Roma,  e  fncevaiili  Cittadini,  né  per- 
ciò essi  Italiani  ,  Inglesi  ,  o  Tcdtschi  ,  ma 
Romani  tulli  si  chiamavano  ;  e  questo  ba- 
sti quanto  ai  primi.  Quelli,  che  la  intito- 
lano Volgare,  se  a  ciò  si  muovono  per  di- 
istiuguerla  dalla  Latina,  essi  (s'io  non  m'in- 
ganno) s'ingannano  di  gran  lunga,  cre- 
dendo forse,  che  il  parlar  volga-re  sia  co- 
me il  rovescio  del  Latino  ;  e  che  appunto 
tanta  differenza  fra  loro  si  trovi  ,  quanta 
è  tra  il  caldo  e  il  freddo  ,  e  le  altre  qua- 
lità direttamente  contrarie.  Ma  la  cosa  non 
istà  così:  perciocché,  avvegnaché  la  Lingua 
Latina  in  molli  particolari  sia  diversa  e  dif- 
ferente dall' altre,  ella  però  più  l'una  fa- 
■vella  che  1'  altra  per  l'opposito  non  si  vede 
avere.  E  se  mi  dicessero,  che  altra  Lingua 
era  pur  quella  che  usava  il  volgo  e  la  ple- 
be di  Roma ,  ed  altra  quella  che  si  parla- 
Ta  nel  Senato  e  ne' Fori;  risponderei  loro, 
che  quantunque  egli  sia  verisimile  ,  che 
non  così  riguardevol mente  ,  o  tanto  tersa- 
mente raoionassero  eli  artefici,  come  i  Se- 
Datori,  non  ne  segue  ]K'r  ciò,  che  Irì  Lin- 
gua adoperata  da  questi  e  da  quelli  (che 
ra  senza  dubbio  la  medesima  ,  ed  una  so- 
la ^  alcun  altro  nome  avesse  ,  che  di  Lati- 


sa.  Il  raedesimo  si  può  dire  della  Toscana, 
che  se  ben  più  corretta;nente  parla  uu  cit- 
tadino ,  che  non  fa  un  calzoh<jo  ;  nondi- 
jneno  usano  arneiiJue  per  \o  più  le  mede- 
sime voci,  e  servousi  dt^gli  stessi  accenti,  iu 
modo  che  la  Lingua  non  si  separa  in  due, 
ma  rimane  una  sola  ancora  ,  ancoicliè  dal- 
l' uno  con  maggior  avvertenza  e  miglior 
ordine  di  gramalica  sia  parlata  o  scritta  , 
che  dall'altro.  Olirà  di  ciò  non  puote  un 
nome  così  largo  a  questa  nostra  Lingua  ia 
alcuQ  modo  couvcnirsi  ;  coaciossiacosachè, 
così  chiamandola,  noi  potremo  sì  tosto  in- 
tendere del  parlare  Arabico,  Turchtsco,  o 
Indiano  ,  come  di  qualunque  altro;  senza- 
che  parrebbe,  ch'ella  fosse  solamente  pro- 
pria del  volgo  ,  e  non  comune  a'  dotti  ed 
intendenti  uomini ,  li  quali  pulitamente 
parlando  la  adoprano ,  ed  elegantemente 
scrivendo  la  usano.  Meglio  sarebbe  (secon- 
do me)  dalla  propria  città,  donde  ella  na- 
sce »  nominarla  o  Napolitana  ,  o  Milanese, 
o  Viniziana,  ch'ella  si  fosse,  che  a  questo 
modo  si  fuggirebbe  l'equivocazione,  e  cia- 
scuno subito  intenderebbe  chiaramente,  qual 
lingua  fosse  quella  ,  di  che  si  parlasse.  Di 
qui  ritrarre  si  può,  che  coloro  che  la  chia- 
mano Fiorentina,  per  quel  ch'io  ne  stimi, 
non  si  scostano  troppo  dal  segno;  sebbea 
però  la  loro  opinione  non  intendo  di  se- 
guitare. Laonde  quando  il  Boccaccio  disse, 
se  aver  formato  le  sue  IN  o  veli  e  in  volpar 
Fiorejitiìio ,  io  noa  mi  so  immaginare,  per- 
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Clio  egli  non  lìlcesse  piuttosto  di  averle 
scritle  in  Lingin  iMorculma  ,  come  nella 
più  bella  e  più  pci  tetta  deH' altre,  lascian- 
do da  parte  stare  quella  voce  i:)olgare  ,  la 
cfuale  è  odiosa,  ed  Ila  non  so  che  di  pro- 
fano e  di  schifi»,  Rcbta  che  si  consideri  , 
perchè  accostandomi  io  alla  autorità  d*  al- 
ciiiìi  ecceìleaii  scrittori,  questa  Lingua  più 
voleolieri  col  titolo  di  Toscana ,  ch«  con 
alcun  altro,  ini  piaccia  di  nominare.  Dico 
adunque  ,  che  il  dare  a  lei  questo  nome 
mi  pare  esser  molto  dicevole,  si  per  la  ra- 
gione addottavi  poco  dianzi  ,  e  si  ancora 
maggiormente  ,  perciocché  essendo  essa  , 
come  dicemmo,  un*aduaanza  ed  una  scelta 
delle  migliori  e  più  sonore  voci,  tolte  prin- 
cij)alnìenie  da  tutte  le  città  di  Toscana  e 
non  da  Fiorenza  sola  ,  non  potrà  esser  se 
non  commendrthil  cosa  ,  eh'  ella  si  mostri 
in  ciò  verso  di  tulli  gr^ta  ,  e  ricordevole 
del  beueficlo  ricevuto  ,  riconoscendo  T  eti- 
ìnologia  e  la  proprietà  del  tuo  nome  da 
coloro  ,  che  le  hanno  dato  1'  origine  ,  gli 
accrescimenti  e  la  perfezione.  0:tre  che  Je 
j>arà  senza  dubbio  di  miggior  loda  ,  e  di 
più  onesta  gloria  cagione  T  esser  chiamata 
Toscana  col  nome  islesso  della  sua  Provin- 
ola ,  che  pigliar  quello  di  una  Città  parti- 
colare: quiudo  ognuno  sa,  che  egli  è  mol- 
to più  conveuevoìe  ,  che  la  ])arte  segua  11 
suo  lutto  ,  che  il  tutto  la  parte  ;  siccome 
noi  veggiamo  essere  avvenuto  alla  Lingua 
Latina  ,  la  quale  con.  lutto  che  molto  ])lù 
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regolatamente  fosse  parlata  in  Roma  ,    che 

nelle  allie  città  del  suo  Regno  ,   noadimc- 
iio  ella    non    Romana  ,    ma    comunemente 
per  proprio  nome    fu    chinmata  Latina  ;  e 
se  per  avventuia  mi  fosse  fatta  la   medesi- 
ma rhbiezioue,  che  io  faceva  a  coloro  che 
la  chiamano  Italiana,  mostrerei  loro,  qual- 
mente egli  è  molto    maggiore    conformità  , 
ed  assai  più  vicina  sìmililudiue   fra    i    par- 
lari delle  città  di  Toscana  sola,  che  no:i  è 
tra  quelli  d'  Italia  tutta  ,  nella  quale  tante 
città  e  tanti    popoli    diversamente    pailauli 
si  trovano,  che  malagevole,  anzi  impossibil 
cosa  sarebbe  il  volerli  tutti    ad  una  conso- 
nanza di  voci  ,    d' accenti    e    di   favella  ri- 
durre.   Sicché  ,    posciacbè    questa  Lingua  , 
come  confessa  ciascuno  ,    è    'J  oscana  ,  ])er- 
ciocchè    quivi    molto    più    eccellentemente 
che  in  altro  luogo  ,    ella    si    vede  non  pur 
fiorire,   ma  co])iosisslmi  frutti  produrre  al 
Mondo  ,    e  per  Toscana    da  molti  dotti  ed 
intendenti  uomini   è  lietamente  accettata  e 
riconosciuta  ,   parmi  veramente  cosa  molto 
ragionevole    che    noi    altresì  ,    il    loro  pru- 
deute  giudicio  segditando,  Toscana  col  suo 
proj)rio  e  naturai  nome  la  dobbiamo  chia- 
mare. Questo  è  quel  janto    celebrato    par- 
lare ,  Accademici ,    il    qurde    da   Dante  fra 
tutti  gli  altri  è  meritumente  chiamato  illu- 
stre ^  Cardinale,  Aulico,  Cortigiano,  quel- 
lo ,  dico  ,    da  cui  ,   siccome  esso  medesimo 
lasciò  scritlo,  egli  ha  ricevuto  tanto  onore 
e  tanta  riputazione  acquistato  ,  cbe  per  la 
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dolcezza  della  gloria,  che  di  ciò  sentiva,  ei 
si  gitto  dietro  le  spalle  il  suo  esilio.  La 
soavità,  la  eleganza  e  la  pulitezza  del  qiial 
])arlare  è  tale  ,  che  non  senza  cagione  io 
lo  giudico  sovra  gli  altri  diguissimc,  in  cui 
a  questi  tempi  ogni  cuia  ,  «gni  studio  ,  e 
tutte  le  fatiche  de'  vostri  chiari  ingegni  di- 
Jigentemeute  spender  dobbiate  ,  mu^sima* 
mente  consideraudo,  che  la  Lingua  Latina 
e  la  Greca  ,  le  quali  sono  state  già  buon 
tempo,  e  meritamente,  dagli  uomini  ìq 
pregio  ed  ia  ouor  grandissimo  tenute  ,  a 
poco  a  poco,  siccome  suole  ordiuariamenlc 
di  tutte  le  cose  del  mondo  avvenire,  sono 
andate  mancando,  uè  altro  più  di  loro  ab- 
biamo al  presente,  che  alcune  poche  reli- 
quie sparse  e  sepolte  nelle  carte  e  nei  li- 
bri :  diraanierachè  non  più  lingue  con  ve- 
rità si  possono  chiamare  ,  ma  carta  ed  in- 
chiostro solamente  ;  dove  la  Toscana  noa 
pur  vive  ,  e  spira  tuttavia  nelle  menù  e 
nelle  bocche  d'  ognuno  ,  ma  ella  si  trova 
anco  nella  più  fresca  ,  nella  più  verde  e 
più  fiorita  età  che  mai  fosse;  perciocché 
essa  tiene  ora  iu  Italia  il  medesimo  luogo 
ed  il  medesimo  grado  ,  che  tenne  già  la 
Latina ,  raientre  ella  visse.  Non  crediate , 
Accademici  ,  che  io  sia  qui  per  seguitar 
l'abusione  di  coloro  ,  i  quali  alcuna  cosa 
lodar  non  sanno  ,  se  prima  un'  altra  non 
vituperano  grandemente.  Io  non  sarò  mai 
tanto  indiscreto,  o  tanto  arrogante^  che  io 
ardisca  in  cauto  alcuQO  di  biasimar  la  Lia- 
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gua  Greca  ,  o  Latina  ,  due  larghi  e  pn ris- 
simi fonti  della  Toscana.  Il  che  ctitamtnte 
da  me  tare  non  si  potrebbe  ,  senza  ctm- 
mellere  gravissimo  delitto  d'ingratitudine; 
anzi  ho  e  per  lo  addietro  in  tutte  le  occa- 
sioni della  loro  eccellenza  e  dignità  pjula- 
to ,  e  per  lo  avvenire  parlerò  sempre,  sic- 
come io  debbo  ,  onoratamente.  Né  per  lo- 
darvi questa  vi  persuaderò  mai,  che  di- 
sprezziate quelle,  nelle  quali  li  tesori  di 
tante  illustri  scienze  ,  e  nobilissime  arti  si 
contengono  ;  ma  dirò  bene  ,  posciachè  elle 
sono  ,  come  si  vede  ,  morte  ,  e  che  il  Jof 
seggio  è  caduto  ,  a  questa  ,  che  vive  e  re- 
gna, ornata  d'ogni  bellezza,  d' cgoi  splen- 
dore e  d'ogni  leggiadrìa  ,  con  prontissimi 
animi  vi  debbiate  accostare.  Tanto  pia  , 
che  se  noi  vorremo  andar  minutamente 
l'antichità,  l'origine,  1»  nobiltà  e  le  altre 
circostanze  di  questa  bella  ed  onorata  Lin- 
gua cercando,  troveremo  lei,  già  sono  più 
di  cinquecento  anni  ,  esser  naia  in  Italia  ; 
la  qual  Provincia  ,  per  espedirmi  in  una 
parola,  si  può  di  consentimento  d^ ognuno 
sicuramente  cliiamare  il  giardino  e  le  deli- 
zie d'  Europa.  Particolarmenle  poi  ella  ha 
per  patria  Fiorenza  ,  Dio  buono  !  che  bel- 
la ,  che  nobile  e  che  famosa  Città!  Reina, 
e  capo  di  tutta  la  Toscana,  ornamento  ed 
onore  non  pur  di  essa  Italia,  ma  dell'Eu- 
ropa ancora,  la  quale,  oltra  l'esser  madre 
di  questa  bellissima  Lingua  ,  oltrachè  ella 
è  sempre  stata  abbondante  produttrice  d'uo- 
B. accolta  di  Prosa  2.6 


ipiui  inot'gnosi  ,  ba  eziandìo  avuto  questa 
siiigolat-  tì;ia7.ia  dal  Ciclo  di  esser  la  prima 
che  ritoruasse  in  uso  l' arie  oratoria  già 
auT-'i  estinta.  E  non  |Mjr  questa,  ma  tutte 
le  buone  lettere  (ìrreclje  e  Latine,  dalla 
rabbia  de'harbtri  aftatto  spente,  sono  sta-» 
te  da'FÌMreiìtini,  e  massima  meni  e  da  Cosi- 
mo e  Lorenzo  dc'ÌNIedici,  rimesse  in  pre- 
gio, ristorale,  onorale,  e  traile  di  mauo 
alla  morte;  il  qual  grandissimo  ed  immor- 
tai benefìcio  Leone  X.  poi ,  e  Clemente  YIL 
aumentarono  ed  illuijtrarono  con  eterna 
laude  ;  intanto  che  ,  come  da  Trillolemo 
riconosciarao  tuUo  il  grano,  che  è  nalo  dO' 
]>o  ,  così  dalla  diligenza  e  liberalità  de'Fio- 
rentini  dobbiamo  con  gratissimi  animi  ri- 
conoscere ciò  die  di  bello  e  di  buono  nel- 
le onorate  scienze  si  è  poscia  veduto  e  fio- 
rire e  far  frutto  in  ogni  parte  d'  Italia.  ìt, 
adunque  questa  Lingua  non  meno  per 
l'aiitiihlà  dell'origine  sua  nobile,  che  per 
rispello  del  paterno  sa(do  chiara  ed  illu- 
stre ,  la  quale ,  come  benissimo  molti  di 
voi  sapete  ,  è  tanto  vaga  ,  tanto  dilettevole 
e  tanto  leggiadra  ,  che  ella  meritamente  è 
degna  di  esser  da  noi  in  questo  tempo  fra 
tulle  i*  altre  spezialmente  abbracciata  e  se- 
guita: ciinsideraodo  massima,  che  ella  ha 
in  se  tutte  quelle  buone  condizioni  e  qua- 
lità, che  alla  ecoellen?a  e  perfezion  d'  una 
Lingua  sogliono  esser  richieste  ,  proprietà 
dico  ,  chiarezza  e  co|»ia.  E  quanto  alla  pri- 
mi ,    qual    Lingua    immaginare  ,   non  che 
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tror^jif  si  piiote,  Accn.lemici,  che  aììb;a,o 
debba  aver  vocaboli  più  pi'oprj  ,  più  effi- 
caci ,  più  tersi  ,  più  signilìcanti  ,  più  vivi 
della  Toscana  ,  avendo  ella  sempre  non 
pur  dall'Aramea,  dall' Etnisca  ,  dalla  Greca, 
o  dalla  Lafina  ,  ma  da  molte  altre  ancora 
c*ììì  prudente  giudicio  eletto  i  mii^liorì  ? 
Di  che  ci  può  per  oia  interamente  bastare 
per  esempio,  e  per  testimonio  il  leggiadris- 
simo  e  dilettevolissimo  Canz^nier  del  Pe- 
trarca ,  padre  delle  muse  Toscane  ,  nel 
qual  Poeta,  per  virtù  del  suo  divino  inge- 
gno, con  maravigliosa  diligenza  ed  arte  si 
veggono  raccolte  tutte  le  bellezze,  tutte  le 
grazie,  tutte  le  pulitez7.e  di  questa  onorata 
Lingua.  Quanto  posm.i  allo  splen'lore  e  al- 
la chiarezza  delle  voci  ,  chi  è  così  rozzo 
d'ingegno,  che  non  intenda,  o  (aijlo  pri- 
vo di  giudicio ,  che  non  conosca  ,  che  uè 
sincerità  maggiore,  né  maggior  candidezza, 
ne  più  chiaro  lume  pofisono  aver  in  loro 
di  quel  die  hanno  ?  Certo  chi  sanamente 
e  con  dritto  occhia  riguarda  ,  Accademici  , 
elle  sono  tanto  pure  ,  tanto  schiette,  tanto 
esoedlte,  tanto  numerose  e  tanto  soavi, 
che  se  la  Natura  istessa  i  suoi  concetti  con 
umana  voce  esprimer  volesse ,  credere  si 
dee  fermamente  ,  che  ella  altre  parole 
giammai  non  userebbe ,  che  le  Toscane  : 
ma  perchè  non  basta  ,  che  una  Lingua  ub- 
bia in  se  vocaboli  proprj  ,  signitìcanti  ed 
eletti,  i  quali  sieno  chiari  ,  netti  ,  purgati 
ed  illustri,  se  ella  non  è  anco  di  lor  tan- 
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to  abbonclnnte  ,    che    possa    largamente  ed 
ornatamcMite  trattar  di  qualunque  soggetto, 
che    venga    sol  lo    lo    siile    degli    Scrittori  , 
manifesta  cosa  è  ,  tanta  esser  la  copia   e  la 
ricche/za  del  parlar  Toscano  ,    che  egli  ha 
avuto  il   modo  ,  non  óolo  di  vestir  poiYrpo- 
samenle  ,    raa    di  adornar  signorilmente  le 
materie  ed  i  sensi  di  tutte  le  arti  onorate. 
Quale  è  quella  scienza    oggi    che    non  sia 
dottamente    e   copiosamente    dalla  Toscana 
favella  trattata  ,    dichiarata  ,    illustrata  ?    il 
che  dà  indizio  manifesto    a    ciascuno  ,  che 
a  lei  non  manca  cosa  niuua»  che  alla  bel- 
lezza ,    purità    e  perfezione    d'  una  Lingua 
ragionevolmente  si    possa    desiderare.    Che 
dirò  io  del  suo  essere  parlata  ,  scritta,  in- 
tesa, adoperata  da  tutta  Italia?  Non  è  que- 
sta una  lode  grandissima  ,    ed    un  tesiuno- 
uio  certissimo  della  sua  bontà    il     vedere  , 
che  ella  sia  concordemente  usata    da   tante 
migliaja  di  persone,  uomini  e  donne  dico, 
ed    apprezzata    da    tante    illustri    Città  ,  le 
quali  per  lo  più    ne  con  altre  voci  amano 
di  p.-jrlare,  né  con  altra  Lingua  s'ingegna- 
no di  scrivere ,  ed  esporre  i  loro  concetti , 
che  con  la  Toscana?    Ma  non  è  ella  forse 
9nco  grata  a' Francesi  ^    agli  Spagnuoli  ,  a' 
Tedeschi  ed  a   molti  altri   popoli?  Si  è  ve- 
ramente ;    anzi    ho    io    udito  raccontar  da 
uomini  grandi    e    degni    di  fede  ,    che  per 
fino  in   Inghilterra  ella  è  da  moltissimi   co- 
nosciiitrt,  «mata,  onorata  ed  avuta  in  pre- 
gio ;  ^d  Macera ,  che  nelle  Isole  di  Majori^» 
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ca  si  trovano    di    lei    parecchie    pubblicbe 
scuole.  La  qual  cosa  non  è  da  creder  che 
in  alcun  modo  si  facesse  ,    Accademici  ,  se 
dalla   bellezza    e    dalla    eccellenza    di    essa 
Lingua  non  fossero  gli  uomini  a    così   fare 
iuviiatì,  e  se  col  mezzo  ed  ajulo  di  lei  iiou 
tenessero     una    ferma    speranza    di    render 
appo  i   posteri  il  grido  e  la  gloria   dei  no- 
mi  loro  immortale.   Talché,  siccome  la  Lin- 
gua  Latina  in  quei   felici    secoli    della    sua 
esaltazione,    così    piano    fuori   dei  termini 
della  Italia  uscendo,  qua  e  là  sparse  la  fa- 
ma e  la  riputazione  di  se  medesima  ,   cosi 
sperar  si  dee  ,    che    la  Toscana  (  purché  i 
chiari  inlelletli  non  vogliano    in   ciò  man- 
care a  se  stessi)  il  glorioso  ed  onorato  no- 
me suo  in  breve  tempo  per  tutte    le  parti 
del   mondo  farà  sealire.  Il  che  non  avverrà 
senza  grande    e  ragiouevoì  cagione  ,  Acca- 
demici ;    conciossiacosaché    se    noi  conside- 
riamo le  pronunzie,  le  desinenze  e  gli  ac- 
centi dell'altre  Liugue,  vegglamo   che   per 
]a  maggior  parte  elle    son  aspre  ,    orride  e 
strepitose  ,    iu  maaiera  che  par  che  1'  ani- 
mo e  la    Lingua    non    poco    abborrisca    di 
profferirle,  dove  la  Toscana  favella  (della 
purgata  ed  osservata  intendo  )  è  tutta  pia- 
cevole ,    tutta    gentile  ,    Ifitta    dilettevole  e 
tutta  dolce  ,  esseodo  che  la  temperata  me- 
scolanza delle  vocali    con  le  consonanti  ,  e 
la  sonorità  delle  cadenze,  le  quali  sempre 
in  alcuna  di  «sse  vocali  soavissimamente  si 
odono  terminare,   causa  in  lei  tal  concen- 
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lo,  c  produce  così  fatta  armonia,  che  gK 
ascoltanti  di  gi'^ja  e  diletto  grandissimo  si 
sentono  riempire.  Peroioccliò  hanno  It  voci 
Toscane  il  loro  ccìminiMamenlo  felice  e  pio- 
piio  ,  il  mez/o  j)ioprio  ed  ordinalo,  snave 
e  dilicato  il  line.  Chi  è  colui  d'animo  così 
austero  ,  o  tanto  rigido  ,  che  leg£;tndo  , 
scrivendo  ,  o  ascoltando  alcuno  componi:- 
mento,  fallo  in  questa  pulita  Lingua,  non 
gusti  una  dolcezza  e  un  piacer  più  che 
mezzano  ?  La  qual  cosa  procede  ,  Accade- 
mici, dal  suo  esser  piena  di  varj  modi  ,  e 
copiosa  di  bellissime  figure  di  dire  ,  e  dal 
trovarsi  ricca  ed  abbondante  di  Uitli  que- 
gli ornamenti  ,  di  quei  numeii  ,  di  quei 
colori  e  di  quei  lumi  ,  che  si  richieggono 
a  render  bella  e  grave  V  orazione.  \o  per 
parlare  ora  di  me  stesso.  Accademici,  tro- 
vo tanto  piacere ,  e  pi£llif>  tanta  diletta- 
zione nel  leggere  i  buoni  Autori  di  questa 
LÌ!)gua  ,  che  s'egli  accade  tal.r  che  io  sia 
dalla  fatica  degli  altri  sludj  aggravato  ,  pi- 
glio da  essi  tanta  ricrea/ione  e  tanto  risto- 
ro ,  che  lutti  gli  spiriti  maravigliosamente 
si  sentono  con  riposo  gralissimo  rinfranca- 
re. Che  se  una  Lingua  si  dee  meritamente 
chiamar  tar>to  più  nobile,  tanto  più  degna 
e  tanto  più  riguardevole  ,  quanto  ella  ha 
ini^Hnri  e  più  eccellenti  Scrittori  ,  eccovi 
Dante  ,  il  Petrarca  e  *1  Boccaccio  ,  lumi  , 
ornamenti  e  soste2;ni  di  questo  ijentlle  idio- 
ma ,  1  quali  con  la  elegonz;»  delle  ormtis- 
Mme  opere  loro  i'  hauno  a  tal  grado  d'au* 
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tonta  e  di  grandezza  iunaìzalo  ,  che  a'  no- 
stri tempi,  chi  non  T  ama  e  non  l'apprez- 
za ,  maligno  e  senza  giudicio  piuttosto  da 
chi  l'ouora  e  riverisce,  che  poco  prudente 
è  reputato.  Laonde  ,  come  Aristide  soleva 
dire,  che  facendoti  comparazione  Ira  il  par- 
lar degli  Ateniesi  non  pur  con  quello  del- 
le barbare  Nazioni  ,  ma  degli  altri  Greci 
ancora  ,  che  di  bontà  egli  era  tiinto  supe- 
riore a  tatti,  che  essi  somigliavano  a  tanti 
fanciulli  balbettanti  ;  cosi  appunto  parmi 
che  la  Lingua  Toscana  per  la  eleganza  , 
per  la  chiarezza,  per  la  copia  e  per  la  leg- 
giadria coiì  sì  fatta  distanza  si  trovi  diffe- 
rente  dall'altre  che  si  parlano  io  Italia  e 
fuori,  che,  senza  sospetto  d'adulazione  o 
di  passiona  alcuna,  ella  si  possa  e  debba 
con  verità  chiamar  la  più  degna  ,  la  più 
nobile ,  la  più  tersa  ,  la  più  eccellente  e 
la  più  bella  di  tulle.  Pertanto,  siccome  M. 
Tullio  ,  principe  e  padre  della  Latina  elo- 
quenza ,  e  con  r  autorità  e  con  V  esempio 
si  sforzava  di  persuadere  a' suoi  Cittadini^ 
che  dilii^enltmente  attendessero  a  scrivere 
nella  Lingua  Latina,  la  qua!  conoscevano 
e  sapevano  ,  e  con  ogni  loro  studio  e  sol- 
lecitudine cercassero  d'arricchirla,  renden- 
dola tuttavia  più  bella ,  più  chiara  ,  più 
pulita  e  più  illustre;  così  io,  quantunque 
in  me  non  sia  ic  parte  alcuna  né  \irlù, 
né  autorità  uguale  a  quella  di  Cicerone , 
non  resferò  mai  di  esortarvi ,  e  pie'garvi 
instainlissìraairienle  a  voler  con  ogni  cura  , 
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ogni  altra  collivare  ed  esercitare  la  Tosca- 
na favella,  la  (juale  non  solo  è  alta  a  farvi 
in  breve  onorali  ,  ed  illustri  infra  ^Vi  uo- 
mini divenire,  ma  è  molto  sudìcicnlc  an- 
cora a  rendervi  dopo  il  passagi^i(»  di  questa 
fugare  vila  immortali.  Perla  qua)  cosa  parml 
ch'e  in  questo  Jucgo  all' oflìoio  e  debito 
mio  si  convenga  lo  avvertirvi ,  che  non  vi 
losciate  per  alcun  modo  incannare  alle 
storte  opinioni  ,  e  alle  false  persuasioni  di 
coloro  ,  i  quali  essendo  essi  della  vaghezza 
e  purità  di  quella  fiorila  Liiìgua  io  tutto 
P»'ivi  ,  hanno  però  ardimento  (  lania  ella 
è  inconsiderata  temerità  )  di  calunniare  e 
biasimare  a  gran  torto  chiunque  di  lei  si 
diletta  ,  o  ne  faccia  alcuna  professione  , 
sforzandosi  sempre,  ovunque  possono,  d'in- 
famarla ,  e  di  lacerarla,  ne  più  nò  meno, 
come  se  ella  fosse  la  piò  vile,  la  più  ab- 
bietta ,  la  più  sciagurata  Lingua  del  mon- 
do ,  come  se  ella  non  avesse  alcuno,  che 
la  guardasse,  che  la  favorisse,  che  l'ap- 
prezzasse, e  che  di  lei  tenesse  quel!' <*nora- 
to  conto  che  si  conviene.  Lasciateli,  lascia- 
teli ,  vi  dico  ,  andare  ,  e  loro  non  date 
orecchie  ,  perciocché  manifestamente  si  ve- 
de che  parlano  per  passione,  mossi  ,  sic- 
come io  stimo  ,  o  dalla  invidia  grande  che 
hanno  dell'altrui  bene,  o  veramente  spinti 
da  una.  certa  naturale  malignità,  che  por- 
tano impressa  nell'animo.  A  i  quali  (  per- 
ciocché iu  tenebre   densissime  imracrsi  gli 
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\*egt^o  )  non  intendo    per    ora    dire  altro, 

se  nou  che  farebbouo  assai  più  tliscreta- 
inenle  ,  se  cercassero  d'imparare  quel  che 
non  sanno  ,  e  uou  mettersi  a  biasimare 
quel  che  non  vogliono,  o  non  possono 
conseguire,  o  almeno,  se  pur  piace  loro 
di  rimanere  in  quella  ignoranza,  tacersi, 
e  non  liprendere  grinlellelti  elevati ,  i  quali 
esercitand«jsi .  nello  acquisto  ed  esaltamento 
della  propria  favella  ,  col  mezzo  degli  stu- 
dj ,  e  delle  virtuose  loro  fatiche,  a  se  stessi 
130 n  picciola  gloria  ,  ed  agli  altri  diletto  , 
e  fruito  grandissimo  studiano  procacciare. 
Dunque  Francesi,  Sjjagnuoli  ,  Tedeschi,  e 
le  altie  più  remote  INazioni  con  ogni  loro 
possibile  diligenza  si  sforzeranno  d'imparar 
questa  Lingua,  e  noi,  che  nel  grembo  dì 
lei  nasciamo,  insieme  col  latte  delle  nutrici 
la  beviamo  ,  in  sulla  Lingua  sempre  la 
)»ortiamo  ,  e  di  continuo  nelle  orecchie 
r  abbiamo  ,  nou  ne  faremo  stima  ,  e  come 
sprezzatori  delle  nostre  cose  medesime,  se- 
guiremo l'altrui  ?  INon  piaccia  a  Dio,  che 
tanta  negligenza,  ed  un  si  fatto  errore  per 
noi  si  commetta.  Certamente  sou  io  sempre 
mai  stato  di  questo  parere ,  Accademici , 
che  quelli  ,  che  oggidì  lasciano  il  parlar 
Toscano  per  accostarsi  ad  un  altro  mea 
bello,  e  men  leggiadro  di  lui  ^  si  possano 
con  ragione  assomigliare  a  coloio  ,  i  quali 
giltatosi  dietro  le  spalle  il  pensiero  della 
patria,  de' figliuoli ,  e  della  propria  fami- 
glia ,   «  posto    da    canto   il    governo    delle 
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tivare ù}\  altrui  lerieni  con  ogni  diligenza 
si  danno;  cosa  nel  vero  da  non  potersi  in 
j)arte  alcuna  commendare.  Sicché  se  noi 
non  tt^rremu  qiieiramorevol  cura  della  no- 
stra favella  ,  che  si  conviene  ,  e  quella  la- 
sciando, i  sensi,  ed  i  concetti  nostri  nelle 
altrui  Lingue  esporremo  ,  non  solo  indi- 
screti e  poco  avveduti,  ma  ingrati  e  cru- 
deli meriteremo  d'  esser  chiamati.  Percioc-^ 
che  qu(de  empietà  si  può  pensare,  unu  che 
ildire  maggiore,  che  abbandonata  la  prof 
pria  madre,  la  quale  per  ragion  di  natura 
di  nodrire,  e  di  sostentare  siamo  obbligali, 
volgt  rei  a  favorire,  e  mantenere  una  per- 
sona strana,  die  punto  non  ci  appartenga? 
Tali  si  ])ossono  dite  oggi  appo  noi  le  altre 
Lingue  ia  rispetto  d<;lla  Ttscana.  Cbe  non 
certliiamo  noi  d'imitare  in  ciò  i  Romani, 
ed  i  Greci ,  i  quali  le  proprie  e  natie 
Lingue  loro,  e  non  alimi,  continuamente 
cercarono  di  esaltare  ?  Talché  parlando  ^ 
scrivendo,  cementando,  e  componendo, 
con  la  sublimità  de' loro  divini  ingegni  alla 
grandezza  e  di'^uità  la  recarono,  cbe  voi 
sapete.  Non  scrissero  i  Greci  nella  Lingua 
de'Fenici ,  suoi  primi  maestri,  ma  nell'At^ 
tlca  loro;  cosi  i  fiomanj  non  nella  (ireca, 
(  dalia  quale  può  gran'lissimi  e  bellissimi 
ornamenti  hni  piglia'o  )  ma  nella  propria 
Latina  i  loio  (^oncei**  esplicarono,  e  chi 
altramente  di  fare  presumeva ,  era  dagli 
altri  gravemente  accusata:   siccome   léggesi 
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Uomo  Romano,  t<l  avendo  voluto  nei  Greco 
piuttosto,  che  nel  Latino  idii;ina  la  sua 
isti  ria  comporre,  fu  da  Marco  Catone  me- 
lilamente  tass.ito,  e  per  uomo  ignorante, 
e  di  }ioco  giudicio  tenuto.  Similmente  di- 
lettandosi Orazio  talora  di  scrivere  versi 
Greci ,  fu  da  Romolo  in  sogno  agramente 
ripreso,  con  dire,  che  egli  attendesse  a 
coltivare  e  celebrare  In  suh  Lingua,  e  che 
era  cosa  da  stollo  il  portar  legne  alle  selve. 
E  non  solamente  i  Greci  e  i  Latini  han- 
no avuto  questa  considera/ione,  ma  i  Fe- 
nici anct'ra  ,  gli  Arabi  ,  gli  Ebrei,  gli  Egi- 
zj ,  i  Caldei,  gli  Assirj  ,  ed  infiniti  altri 
popoli  ,  i  quali  per  lo  più  hanno  sempre 
usato  le  loro  proprie  favelle  ,  e  lascialo  le 
altrui.  Per  la  qual  cosa  io  conforto  gran- 
demente ciascuno  allo  apprender  la  Lingua 
Latina,  e  la  Greca  ,  non  già  per  usnrle  , 
(  che  ciò  nel  vero  poco  ,  e  con  pochi  ci 
accade  )  ma  si  bene  per  aver  quell' orna- 
mento,  e  maggiormente  anco  per  acquistar 
le  arti  e  le  scienze,  che  nel  seno  loro  col- 
locate si  trovano.  Dall'altra  ])ai  te  poi  e- 
sorlo ,  ed  invito  tutti  i  gentili  spirili  ,  \ 
quali  si  sentono  iiìfiammar  1'  animo  dal 
desiderio  della  vera  hde,  che  nella  Lingu.-a 
Toscana  piuttosto  che  in  alcun' altra,  par- 
lare, poetare,  filosofare,  e  scrivete  dispon- 
gano. Perciocché  dovendosi  il  parlar  nostro 
accostare,  ed  adagiare  con  l'uso  de* tempi, 
ce'  quali  si  scrive  ,  con  qual  lingua  possia- 
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mo  noi  più  agevolmente,  o  più  conventi-' 
voluientc  aprire  i  sensi,  e  spiegare  i  con- 
cetti dell' animo  nostro  ,  che  con  quella  , 
con  la  quale  tuttavia  ragiouiamo  ?  Tanto 
più  ,  che  esseiulosl  ritrovata  la  eloquenza 
per  insegnare,  per  dUelturc,  e  per  com- 
muovere altrui  ,  chi  dubita  ,  che  V  u()mo 
con  midto  maci'iore  elìlcacia  non  riceva 
jiell' animo  il  suono,  e  la  forza  di  quelle 
voci  che  egli  ha  Imjìarato,  che  di  quelle 
che  egli  non  sa  ?  E  chi  non  crede  ,  che 
egli  non  sia  per  sentirsi  più  vivamente 
scaldaie  il  petto  dagli  affelli  ,  mossi  da 
quella  Lingua  ,  nella  quale  egli  è  nato  e 
cresciuto,  che  con  quelli  d'una  straniera? 
Laonde,  se  i  prieghi  e  le  persuasioni  mie 
t'ossero  di  quJche  inomeuto,  se  non  ap 
presso  di  tulli  i  Principi  Cristiani,  almeno 
appo  i  Signori  d'  Italia,  con  ogni  possibile 
istanza  umilintinte  supplicherei  loro ,  che 
siccome  essi  si  dilettano  di  onorare ,  ed  e- 
saltare  la  favella  Toscana,  di  lei  servendosi 
nel  mane^iiiio  delle  lor  faccende  ,  cosi  or- 
dinassero  aiico  ,  che  tulle  le  leggi  ,  tutti  i 
coQlratli  ,  tutte  le  scienze,  e  tutte  le  arti 
si  riducessero  in  questa  Lingua  :  che  tanti 
e  tali  sarebbono  i  comodi  e  le  utilità  che 
di  ({ui  nascerebbono  al  mondo  ,  che  ma- 
lagevolmente si  potrebbon  pensare  ,  non 
che  narrare.  Di  qui  è,  che  io,  siccome  in 
molte  altre  cose  ,  cosi  particolarmente  in 
questa  soglio  s  ■mmamente  lodare  la  pru- 
denza ,  e  '1  g'.udicio  de'  Signori   Veneziani  ^ 
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li  qnfili  nel  Senato  ,  ne'  palazzi  ,  e  nelle 
pubMiche  e  private  r.zioni  la  loro  nativa 
lingua  hanno  serapre  mantenuto  ,  e  man- 
teni^ono.  Avfìdesi  ,  ma  tardi ,  il  dottissimo 
M.  Francesco  Petrarca  ,  che  le  opere  da 
lui  io  Lingua  Latina  composte  non  erano 
per  apportargli  quell'  onore  ,  quella  ripu- 
tazione ,  e  quella  .  fama  ,  che  egli  sperava 
dalle  Toscane:  onde  dì  ciò  dolendosi,  dis- 
se ,  che  se  da  prima  egli  avesse  avuto  co- 
tal  credenza  ,  coi*!  molto  più  ardito  studio 
avrebbe  atteso  allo  scrivere  Tosca nam ente, 
che  egli  non  fece.  E  ben  comprendere  si 
può  ,  quanto  sia  stato  in  ciò  il  suo  giudi- 
ci© accorto  e  vero  ,  essendo  che  per  le 
opere  Latine  il  nome  di  lui  è  tale  ,  come 
se  non  fesse  mai  nato,  e  per  le  Toscane 
egli  riluce  al  mondo  ,  come  se  non  fosse 
mai  ìnorlo ,  e  non  avesse  mai  a  morire. 
Il  medesimo  e  intervenuto  a  Dante  ,  e  al 
Boccaccio  ;  che  se  non  fosse  stato  l' amo- 
revole industria  di  "Sì.  Giuseppe  Bettussi , 
il  quale  per  rispetto ,  e  per  onor  d"  uà 
tant'uomo  la  Genealogia  dculi  Dei  di  La- 
fina  in  Toscana  Lingua  tr^vdusse,  si  sarebbe 
affatto  a  quest'ora  di  sì  lodevole  e  si  o- 
norata  fatica  il  nome  e  la  m^naoria  per- 
duta. E  così  è  indubitatamente  da  credere, 
che  sia  per  avvenire  a  tutti  coloro  ,  che  i 
lor  concetti  vorranno  pUiìtosto  esporre  eoa 
la  Lingua  degli  altrui  secoli,  che  eoo  que- 
sta del  loro,  l!  chj,  se  ben  discrrno  ,  altro 
non    è,    che    ragionare    co' morti  ,  i  quali 
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non  possono  a  modo  alcuno  ,  né  mni  ci 
pf)li-(tn  IO  sentirò.  Che  se  le  scritture  iiosUe 
hamio  da  essere  letle  ed  intese  dagli  no- 
rnìiii  cde  vivoiìo  al  presente,  e  non  di 
quelli,  che  per  molli  anni  addietro  sono 
già  nitrii,  ragionevole,  anzi  necessaria  cosa 
panni  ,  ehe  scrivendo  usare  si  debba  piut- 
tosto quella  f.ì velia  che  ora  vive  ,  e  spira 
negli  animi ,  nei  concetti  ,  e  nelle  lingue 
d'ognuno,  che  adoperare  alcuna  di  quelle 
che  sono  morte  e  sepolte  ,  e  perciò  usate 
da  pochi.  E  conciossiacosaché  la  Lingua 
Toscana  non  pure  è  viva,  dalla  quale  bel- 
lissimi e  preziosissimi  frutti  d'  onore  ,  di 
gloria  e  d'immortalità  si  possono  sperare, 
ma  eziandio  per  comune  consentimento 
d'uomini  letterati  ella  fra  tutte  l'altre  lin- 
gue d'  Italia  ,  e  fuori  meritamente  tiene  il 
principato,  in  questa,  in  questa  sola,  Ac- 
catlemici ,  vi  prego,  vi  esorlo,  e  vi  sup- 
j)lico  ,  che  ogni  studio  ,  ogni  opera  ,  ogni 
diligenza  ,  e  tutte  le  fatiche  de'  vostri  alti 
intelletti  volentieri  vogliate  impiegare;  ac- 
ciocché non  paja  altrui  ,  che  avendo  voi 
nell'altre  cose  fatto  chiaramente  conoscere 
al  mondo,  quanta  sia  i'acutez/a  e  la  ma- 
turila de'  vostri  eccellenti  giudicj  ,  nel  far 
poi  elezione  della  Lingua  ,  nei  cui  tesori 
ìe,  memorie  di  voi  medesimi  ,  qiiasi  vive 
e  spiranti  immagini  ,  yierpelujimente  s'  ab- 
biano a  conservare  ,  abbiate  pigliato  erro- 
re, e  di  gran  lunga  vi  siate  ingannati.  E 
perciocché  le  cose  ,  che  si  fanno  con  V  e- 
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iempio  de*  savj  ,  sono  stimate  di  farsi  con 
ragione,  mirale  tulle  le  Accademie  d'Ita- 
lia, gì' Intronati  ,  gì' Tr.fiammati  ,  gli  Ac- 
cesi ,  e  gli  altri  ,  e  vedrete ,  che  prr  la 
maggior  [ìat  le  in  altra  Lingua  i  loro  com- 
ponimenti non  spiegano,  nò  con  altre  voci 
espongono  i  loro  concetti ,  che  con  ie  To* 
scaue.  [I  che  non  farebbono  senza  dubbi d. 
Accademici ,  se  non  avessero  prima  gusta- 
to ,  e  conosciuto  la  vaghezza  ,  il  candore  , 
e  la  soavità  di  questa  fiorila  Lingua  ;  luì- 
che  repufandola  degna  delle  illustri  fatiche 
de' lor  nobili  ingegni,  tutti  concordemente 
con  le  loro  dotte  carte,  e  purgatissimi  in« 
chiostri  si  pongono  a  celebrarla:  onde  non 
é  poi  maraviglia  ,  se  di  gioino  in  giorno 
6Ì  veggono  comparire  a  pubblica  utilità  o- 
pei  e  d'arte,  d'ingegno,  e  di  dottrina  ri- 
piene; le  quali  di  secolo  io  secolo  inviola- 
bilmente serberanno  sempre  viva  ed  intera 
la  fama  de' loro  Autori.  Essendo  adunque 
la  Lingua  Toscana,  siccome  avete  udito. 
Accademici,  la  più  bella,  la  più  nobile, 
la  \>\ù  ornata ,  la  più  ricca  ,  la  più  usata  , 
].'<  meglio  intesa,  e  la  più  perfetta  di  tutte 
l'altre  che  vivano,  e  vedendo  voi,  qual- 
mente non  solo  tutte  le  Accademie  d' Italia, 
ma  eziandio  tutti  gli  uomini  di  scienza  ,  e 
d'ingegno,  e  di  giudici©  eccellenti  ,  di  lei 
Onoratamente  parlando  e  scrivendo ,  per 
tale  la  cou'jscono  ,  e  per  tale  con  ogni 
stadio  ,  cura  ,  e  diligenza  cercano  d'  illu- 
strarla ;  ed  avendovi  io  già  manifestamonte 
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mostrato  ,  in  quanta  grande  errore  nieor- 
rauo  tutti  quelli  ,  ohe  abbandonando  lei  , 
che  è  nostra  propria  e  ualural  favella  , 
con  le  straniere  espongono  i  lor  pensieri , 
voUeltìvi,  voli^etevi  alleoranieute  con  acceso 
diòio,coa  prondssiiui  animile  con  termis- 
siraa  deliberazione  al  bello  e  prezioso  acqui- 
sto d'  una  si  dolce  e  si  leiì^iadra  Lini^ua: 
la  quale  appo  ciascuno,  che  delle  sue  bel- 
lezze ha  notizia,  è  di  tal  dignità  e  sì  fatto 
valore,  che  ella  ha  forza  e  virtù  di  fare 
altrui  maravigliosamente  vivere  lunghissimo 
tempo  dopo  la  morte.  E  posciachè  nella 
Greca  e  nella  Latina  facondia  siete  tal 
mente  i. istrutti  ed  esercitati  ,  che  in  ogni 
vostra  occorrenza  di  loro  comodissimamente 
vi  potete  e  sapete  servire,  attendete,  at- 
tendete con  cani  diligenza  e  sollecitudine 
a  coltivare  ed  ampliare  la  Toscana  Favel- 
la. Procurate  con  ogni  arte,  con  ogni  in- 
gegno, eoa  ogni  industria  di  renderla  tut- 
tavia più  celebre,  più  onorata,  e  più  il- 
lustre. No;!  cessate  iu  o^ni  tempo,  in  ogni 
luogo  ,  [lì  tutte  le  occasioni  di  favorirla 
sempre,  onorarla,  esaltarla,  ed  aumentarla 
più  che  potete.  [1  eh .'  sen^a  dubbio  vi  ver- 
rà fatto  agevolmente,  Accademici,  se  con 
fermo  e  contante  proponimento  le  dottissi- 
me e  pulitissime  opere  vostre  né  con  al- 
tre voci  tesser  vorrete,  ne,  in  altra  Lingua 
comporre  vi  disporrete ,  cbe  nella  Toscaaa. 
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ORAZIONE  SECONDA 

DI 

ALESSANDPxO    M  INE  R  BETTI 

DELLE    LODI    DEL    SERENISSIMO 

DON  FRANCESCO  MEDICI, 
Recitata  nelU Accademia  Fiorentina» 


J.Vxiserabile  condizione  deiriimane  prospe- 
ritadi ,  Illustrissimi  ed  Eccellentissimi  Pria- 
cipi.  Fiorentini  Accademici  ,  che  di  esse 
ninno  stabile  e  fermo  possesso  S|>erar  pos« 
siamo  ;  anzi  interrompendosi  molte  volte 
nel  più  bei  corso ,  da  somma  l'elicila  ia 
miseria  e  calamità  caduti  ci  ritroviamo. 
Perchè  essendoci  da  improvvisa  morte  stato 
rapito  il  I^rincipe  Don  Francesco  ,  chiaris- 
simo per  le  tante  virtù  dell'animo,  e  per 
Raccolta  di  Prose.  27 
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le  doti ,  che  dì  fortuna  e  dì  natura  in  lui 
raccolte  si  rimiravano,  chi  non  vede  essere 
ancora  la  speranza  di  questa  Patria  rimasa 
estinta  ,  Ja  qualj  eoa  molta  ragione  aspet- 
tava aversi  in  lui  cun  la  maturili  degli 
mm'i  r  antico  valore  degl'  Italici  cuori  a 
rinnovare,  e  che  questo  generoso  rampollo 
de' più  gloriosi  lignaggi  d' Europa  »  scor- 
gcudosi  di  già  germogliare  gloriosi  concetti 
di  magnanimità  e  di  gloria ,  avesse  nella 
•virile  età  a  produrre  in  abbondanza  quei 
IVutli  ,  che  da'  paterni  progenitori  la  To- 
scana e  l' Italia  ,  e  da'  materni  la  Francia 
e  r  Europa  ,  e  la  Cristianità  tutta  hanno 
per  tanti  e  tanti  secoli  ricevuti?  Avvegna- 
ché ,  se  vera  è  quella  sentenza  del  Lirico 
Poeta  ,  che  iusino  ne'  bruti ,  non  che  ne* 
raglonevt  li  e  più  nobili  animanti ,  la  virtù 
de'progenitori  si  diffonda,  chi  con  maggior 
luce  di  glciia  avrebbe  a  maraviglia  di  sé 
slesso  e  di  sua  viilù  il  mondo  tutto  rivolto, 
che  quegli  che  per  la  materna  stirpe,  fra  li 
tanti  chiarissimi  Avoli,  e  fra  lo  splendore 
del  Cristianissimo  sangue  di  Francia  ,  trae- 
va r  origine  da  Carlo  il  Grande  ,  sostegno 
dell' Imperio  d'Occidente,  e  da  Goffredo 
liberatore  di  quella  terra  ,  nella  quale  fu 
dal  Re  del  Cielo  la  salute  del  mondo  ope- 
rata ?  che  quegli ,  che  erede  era  della  vir- 
tù e  felicità  del  gran  Ferdinando  suo  Pa- 
dre, della  magnanimità  del  gran  Cosimo 
6UO  Avolo,  e  del  valore  di  Giovanni,  della 
prudenza  di  Lorenzo  ,  della    pietà  del  pri- 
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TAO  Cosimo  ,    cbe    meritò    essere  di  questa 

Patria  GoQservatore    e  Padre  chiamato?  Le 
quali  cose  coulemplaiido  noi  ,  noa  trovia- 
mo al  nostro   dolore  alleggerimento  o  c.^a- 
forto  veruno*  perchè   nelle  picciole  perdite, 
e  che  agli  orchi    altrui    leggieri    apparisco- 
no, agevol  cosa  è  consolazione    apportjre; 
ma  quando  la  perdita  è  così  grave,  che  a 
tutto    il  danno    da    essa    cagionato    si   ma- 
nifesta ,  non  si  trova  al  dolore  altro  scher- 
mo ,    che    le    lagrime.     Laonde,     Uditori, 
mentre  io  le  lodi  del     Principe  Don   l'Van- 
cesco  vi   paleserò  ,  non  sarà  mio  fine  1'  ap- 
portarvi con    quelle  alleggerimento   o  con- 
solazione, ma  il  rappresentarvi  da\anti  agli 
occhi  la  perdita  di    questa  Patria  ,  e  delia 
Toscana  ,    affinchè    da    essa  ,  come    da  un 
vivo  ammaestramento ,  a  quanta  incertezza 
sieno  l'umane  cose  sottoposte,  apprendiate, 
e  come  in  un  subito  le  speranze  ,  e  Taltrui 
felicità    troncate  .    Malagevole   impresa  sti- 
merei   che     fosse    la    mia  ,    se    al  cospeilo 
d'  altri  uditori  mi  convenisse  favellare  ;  po- 
sciachè  ciascheduno  uuiversalmente  si  per- 
suade, di  poca  lode  poter  esser  meritevole, 
chi  dal   mondo  in  età  giovenile  si  diparte, 
e  perciò  le  lodi  a'  giova. li  attribuite  essere 
improprie,  ed  altrui  dovute.  Ma  quei,  che 
così   affermano ,    non    bene    quello  ,  che  a 
ciascheduno  si  convenga  ^  tlislinguono;  non 
s'avveggendo ,  che  qualsivoglia  età  deU'  uo- 
mo ,  ben  regolata  dalla    virtù  ,   può  essere 
sonimamenle    commendabile  ,    e  a  ciaschc" 


duna  (li  esse  sono  le  proprie  lodi  dovute. 
Fercbc  ,  se  sconcl.i  cosa  sarebbe  stala ,  che 
dal  (jreco  Poeta  l'osse  al  sai;i;io  ISestore  la 
lortezza  d'Aclnlle  afltibuila,  o  a  questo  la, 
sapienza  di  INeslore;  così  chi  nella  veide 
dà  canuto  senno  ,  e  in  giovane  guerriero 
Ja  Seuil  pruJeiiza,  e  l'esperienza  commeu- 
da  ,  non  le  lodi  loro ,  ma  la  mancanza  , 
che  eglino  de'  piopj  j  pregi  hanno  ,  dimo- 
stra. Conciossiacosaché  se  discreto  agricol- 
tore non  ricerea  dall'  arbore  »  che  nella 
primavera  i  Imiti  dell'autunno  gli  produ- 
ca ,  ma  se  quello  di  fiori  adorno  rimira  , 
aspetta  con  pazienza  nella  matura  stagione 
i  desiderati  irulli  raccorre  ;  così  noi  scor- 
gendo nell*  animo  del  Principe  Don  Fran- 
cesco le  speran?^  ed  i  fiori  ,  che  a  benefi- 
zio del  mondo  ci  avrebbono  nella  matura 
età  i  frutti  arrecati  di  quelli  ci  dobbiamo 
appagare  ,  e  dolerci  ,  che  dall'  atroce  ed 
improvvisa  tempesta  sieno  i  fiori  stali  scossi,  e 
]e  nostre  speranze  rovinale.  Commendino 
altri  ,  che  giovane  Principe  si  sforzano  e- 
sallare,  la  prudenza^  ed  i  fatti  preclari  in 
guerra  e  in  pace  operati  ,  quando  quelli 
non  più  da  lui,  che  dalla  prudenza  de'con- 
si::jiieri ,  o  dal  valor  de' soldati  si  riconosco- 
no;  che  noi  del  nostro  le  sue  virtù  da 
tulli  sue  proprie  riconosciute,  e  1200  da 
oratorio  artifizio  ritrovate  ,  racconteremo. 
Ammirisi  in  lui  bontà  di  natura  ,  non  mai 
dall' ah.ezza  e  prosperità  di  fortuna  altiera 
venduta  ,  commendisi   la    pietà    verso  Pio , 
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lOflisi  in  giovane  Principe  l'iunocenza  della 
vita,  e  la  parila  de' costumi,  iuuaizisi  la 
riverenza  a'  Genitori  portata  ,  raccontisi  di 
lui  a  quelli  che  verranno  ,  come  egìi  pri- 
ma Generale,  che  soldato  ,  divenisse,  e  che 
con  la  temperanza  ^  ed  altre  virtù  lodevole 
Capitano  _,  e  con  la  sofferenza  delle  fcttiohe 
valoroso  soldato  si  dimcslrò.  Le  Iodi  delle 
quali  virtù  sono  tali  e  tante ,  che  noi  piut- 
tosto, Accademici  ,  ammirarle,  che  quali 
esse  si  sieno ,  e  di  che  peso  e  valore  ,  di- 
scoprirvi possiamo.  Perche,  siccome  a  cia- 
scheduno è  lecito  lo  splendore  e  chiarezza 
di  preziosa  gemma  contenìolare ,  o  dalla 
luce  di  quella  diletto  agli  occhi  apprende- 
re ,  ma  non  può  se  non  perito  artefice  la 
finezza  ed  il  pregio  conoscere  ,  così  io 
dallo  splendore,  ed  insolita  luce  delle  pre- 
clare azioni  del  Principe  D.in  Francesco 
abbagliato  ,  quelle  sole  ,  contemplandole  , 
vi  racconterò,  lasciando  che  voi.  Uditori, 
ch'entro  le  virtù  abituati  vi  siete,  e  più 
di  me  la  qualità  loro  conoscete  ,  il  peso  , 
il  valore ,  ed  il  pregio  consideriate.  Suole 
la  nobiltà  e  chiarezza  del  sangue  ,  fasto  e 
altezza  produrre,  e  ne' giovani  particolar- 
mente, che  dalla  propiia  natura  alueri 
renduli  ,  nelT  altezza  del  principato  superbi 
bene  spesso  divengono.  Ma  il  Principe  Don 
Francesco  ,  ancorché  egli  si  conoscesse  dai 
più  gloriosi  Eroi  ,  che  abbiano  Europa  si- 
gnoreggialo,  discendere,  ed  esser  nato  di 
quel  t»rincipe,  le  cui  glorie  Italia  in  questo 
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secolo  ammira,  e  tic^  fjituri  conlinnarccntff 
celc!>rci  ù  ,  non  perciò  Ci»li  si  dimostit»  al- 
tiero,  e  dispni^iatorc  tll  veruno.  Certo  colla 
■viriù  reutler  1.»  macslù  Jclla  proj)ria  con- 
tlizione  veneraiula  ,  e  dove  De2;!i  altri  il 
principato  ,  eil  il  conoscersi  a  tutti  supe- 
riore spesso  sono  stimoli  alla  licenza ,  in 
lui  furono  solo  ornamento  e  pregio  ,  pel 
quale  1'  onestà  della  vita  ,  e  la  candidezza 
de'  costumi  maggiormente  tralucessero.  E 
se  di  somma  lode  degno  è ,  chi  nel  dorè 
della  gioventù  ,  quando  r  animo  ò  dal  fuoco 
degli  appetiti  signoreggiato,  della  sola  virtù 
s'innamora  ,  e  per  l'erto  e  spiacevole  sen- 
tiero ,  che  air  acquisto  di  quiila  conduce, 
s'incammina  ,  qurd  pregio  di  gloria  si  dee 
a  chi  ,  oltre  all'  essere  dalla  natura  e  dall' 
età  a'piaceri  sospinto,  può  con  la  fortuna 
le  sue  azioni  ricoprire ,  e  con  l'ahbondanza 
delle  ricchezze  ha  la  liccn?a  congiunta,  che 
libera  da  ogni  timore  ,  sciolta  da  tut,:e  le 
leggi,  quello  che  solo  gli  piace ,  si  può  far 
lecito,  e  pure  per  propria  virtù  dalla  mal- 
vagità, e  da'  non  concessi  piaceri  s'astiene? 
Questa  gloria ,  e  questo  naturai  pregio  è 
da  noi^  Uditori,  al  Principe  Don  France- 
sco per  lo  più  glorioso  ,  che  egli  mai  con 
alcuna  vittoria  avesse  ]jotuto  ottenere  ,  at- 
tribuito.  Molli  ritrovati  si  sono,  che  hanno 
altri  saputo  vincere  e  superare  in  guerra; 
ma  sono  poi  dalle  passioni  e  proprj  af- 
fetti miseram?nte  resfati  vinti  e  superali. 
Altri  dall'amore  e  dalla    forza  de' sensuali 
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piaòpri  si  dlfcnrlono,  che  restano  dall'ira, 
o  da  qualche  altra  più  veemento  pcrtur- 
Lazio  ne  occupati.  Pei-  lo  che  uiuna  vittoria 
per  grande  e  gloriosa  che  ella  sia  ,  de'suoi 
nemici  riportata  ,  si  può  con  quella  ,  che 
altri  di  se  e  de'  suoi  proprj  atfctti  conse- 
guisce  ,  paragonare.  Per  questo  meritò  es- 
sere cotanto  dal  famoso  Oratore  Cesare 
commenJato  ,  e  da  lui  non  agli  Eroi  ,  ma 
agli  immortali  Dii  simile  giudicato.  Questa 
preda  rissi  ma  vittoria  fu  dai  Priucipe  Don 
Francesco  riportata  io  quella  età  ,  nella 
quale  gli  altri  si  lasciano  dalle  passioni 
Tincere,  e  tal  colpa  è  da  loro  non  grave 
e  propria  ,  ma  leggieri  ,  e  dalla  natura  ri- 
conosciuta. Conciossiachè  egli  sin  dagli  an- 
lìi  ,  che  di  ninna  altra  cosa  che  di  leg- 
gieri e  vana  sono  capaci ,  agli  studj ,  ed 
air  imitare  il  Gran  Duca  suo  fratello  nelle 
virtù  ,  al  quale  nella  fortuna  si  conosceva 
inferiore  ,  si  dispose.  Volentieri  i  dotti  di- 
scorsi ,  elle  per  informare  un  ottimo  Prin- 
cipe, in  determinati  tempi  alla  presenza 
de'  suoi  genitori  si  facevano  ,  nscoltava  ,  e 
con  le  azioni  palesò  di  poi,  nell'animo  di 
lui  fruttare  la  semenza  dc'sam^i  ammestra- 
menti.  Aveva  egli  ajìparalo  dagli  altrui  ri- 
cordi ,  ma  vie  più  dal  vivo  esempio  della 
sua  gran  Madre  (  donna  ,  che  ben  si  può 
dire  ,  che  a  noi  sia  stata  da  Dio  in  questi 
tempi  per  la  felicità  della  Toscana  conce- 
duta )  la  pietà  verso  Dio,  ed  il  culto,  che 
gli  è  da  tutti  dovuto  ,  essere  il  fondamea- 


to  ,  sopra  il  quale  stabllmenlc  la  slrulhirn 
<li  tutte  Taltre  virtù  s'  inualza.  E  da  cia- 
scheduno (jucsta  virtù  ,  o  pei-  meglio  dire, 
questo  debito,  che  hanno  i  mortali  tutli  eoa 
Dio  ,  come  atitore  dellesscre,  e  d'ogni  ior 
Lene  richiesto;  ma  particolarmente  da'  Prin- 
cipi ,  i  quaU  essendo  stali  di  maggior  do- 
dì  che  gii  altri  ,  arricchiti  ,  e  sopra  tutti 
in  alla  parte  collocati  ,  debbono  cen  mag- 
gior gratitudine  di  tanti  benefìzj  ricordevoli 
discoprirsi.  A  questo  s'aggiunge,  che  la 
j)ielà  e  religione  ne^  Principi  è  cagione  di 
quella  de' Vassalli,  che  alla  norma  e  regola 
loro  le  proprie  azioni  sforzano  rassomi- 
gliare .  Questa  nel  giovanile  animo  del 
Principe  Don  Francesco  si  rimirò  risplen- 
dere ,  e  neir  esteriori  dimostrazioni  ,  che 
al  vero  onor  di  Dio  appartengono  ,  e 
ueir  inviolabile  osservanza  de'  Divioi  Co- 
mandamenti. Imperciocché  nella  riveren- 
za, che  alle  persone  e  cose  sacre  portava, 
]a  ])Ietà  verso  Dio,  e  nell'obbedienza  a' ma- 
terni precetti  l'osservanza  del  divino  volere 
discopriva.  Era  in  maniera  da  lui  la  sua 
vita  insllluita,  che  ella  si  poteva  dire  esem- 
plare di  virtù  ,  secondo  il  quale  volesse 
Dio,  che  tulli  li  nobili  giovani  della  nostra 
Patria  le  proprie  azioni  cercassero  d'  indi- 
rizzare. Preclara  cosa  è  il  principato  ,  e 
r  esser  agli  altri  di  condizione  superiore  ; 
ma  preclari<;siraa  l'aver  di  maniera  sua  vi- 
ta indirizzala  ,  che  malagevolmente  si  di- 
scerna, se  altri  più  con  la  virtù  ^  che  con 
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r  aUez7a  della  forlnca ,  sopravanzi.  Dote 
principale  della  natura  e  Ja  l>cjlez7.r>  dt:! 
corpo:  perchè  di  quella  dell'animo  il  più 
delle  volle  è  mauifestalncct  e  ancoitliè  in 
ciascheduno  sia  questo  d©no  piei^ialo  ,  ne* 
Principi  è  e^li  ])iù  che  negli  allri  riguapr 
devo'e  ,  essendo  segnale  ,  pel  quale  eglino 
sono  degni  di  comandare  altrui  ricon<-sciu- 
ti.  Ma  se  a  quesla  1'  onestà  ,  uohiiissimo 
ornamento  ,  s'  aggiunge,  chi  sarà  ,  che  lo 
splendore  di  simil  bellezza  possa  tlescrivere, 
e  la  luce,  che  scambievolmente  T  una  nel- 
r«!fra  difrontlc  ,  contemplare?  Perchè  a 
quella  guisa  che  un  prezioso  monile  di 
gemme  consi<ìerando  noi  ,  tulle  corgiunle 
insieme  ])iij  lampeggianti  ci  si  discuoprono, 
acquistando  ì' una  dall'altra  chiarore,  cesi 
gli  ornamenti  del  corpo  maggiori  si  rendo- 
no ,  quando  ad  essi  quelli  dell'animo  cor- 
rispondono ;  e  perciò  la  naturai  bellezza  , 
che  nel  Principe  si  rimirava  ,  adorna  de' 
raggi  dell'onestà  e  della  temperanza,  mag- 
giormente faceva  tralucere  la  modestia  e 
j'altrc  virtù,  che  all' incoìilio  erano  dalla 
bellezza  più  amabili  e  più  grate  rcndute, 
Agevol  cosa  è  ,  che  i  giovani  a'  ])iaceri  e 
diletti  si  pieghino,  e  malagevole^  che  egli- 
no agli  altrui  ricordi  e  ammaestramenti 
obbediscano  ;  ma  il  Pi  incipe  dalla  propria 
natura  sospinto,  e  dall' oliima  educazione 
informato,  alla  virtù  subilLmenle  si  rivol- 
geva ,  ed  a  chi  il  pregio  di  quella  gli  di- 
mostrava ,  obbediva.    Di   qui  nacque  ì"  ob» 
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fcedienza,  che  a' moderatori  della  stia  gio- 
veDtù  portò;    (ìi  (jiii   )a  reverenza  ed  alTet- 
to ,  che  alla  Screuissìina  Madre  avca  ,    che 
da  lui  era  sopra  ootii  umano  bene  slimata. 
E  da  noi  a' i^enilori   Tamore  e  T  obbedien- 
za  dovuta,  rome  a   fjiielli,  da' cjiiali   il   uo- 
stro  essere  ed   i  beni   derivano.  Questo  de- 
bito dalla  nainva  nell'  animo  di   ciaschciiu- 
no  scolpito  (  dopo  crucilo  che    noi    dobbia- 
mo a   Dio)  è  il   primo    di     tutti    gli    allri  ; 
perchè  nou  solo  al  divino  volere  ed  a  quel- 
la, a  che  la  natura  c'inclina  ,    ma  ali'idj- 
Lligo  di  gratitudine    verso  coloro  ,    da  chi 
tanto  ricevuto  abbiamo,  in  questa  maniera 
possiamo  soddisfare.   Le  quali  cose  conside- 
raudo  fortissimi  Eroi^  che  all'altrui  volontà 
d'  obbedire    sdegnarono  ,     il    sottomettersi 
contultociò  a'  materni  comandamenti   som- 
mo   onore    e    gloria    reputarono.    Non   era 
Roma  centra  l'armi,  e  cor.tra  Tira  di  Co- 
riolano  sicura,  se  il   rispetto,  che  alla   ma- 
dre portò,  non  gli  faceva  l'armi  di  mano» 
cadere:  e  più  a  mio  avviso  renderono  glo- 
rioso   le    lacrime    il    magnanimo  Serlorio  , 
che  sparse  ,    udita    la   morie  della  madre  , 
che  le  tante  vittorie,   la   Spagna  vinta  ed  i 
numerosi  eserciti  dal   popolo   Romano  sup^e- 
rati:  posciacbè  quel  fortissimo  animo,  che 
coutia  i  colpi  dell'avversa  fortuna  fu  sem- 
pre intrepido  e    invitto    riconosciuto  ,    non 
potè  senza  duolo  sì  grave  perdita  ascoltare. 
Furono  da  slmil  vii  tu  ,  nell'animo  del  Prin- 
cipe   radicata ,    prodotti    sempre   effetti  di 


contiQuaJo  amore,  e  osservanza  a'siioi  Gc- 
i)itori,  che  pajiicolarmeute  nella  morte  del 
Graa  Duca  Ferdinando  suo  Padre  si  ma- 
nifostarcuo;  perche  da  perdita  cosi  ji^raudc 
il  tenero  animo  commosso,  le  lacrime,  clie 
in  somma  copia  spargeva ,  quanto  grande 
fosse  la  doglia,  che  e£;li  dentro  racchiude- 
va,  palesarono.  iNIa  fra  le  tante  e  maggiori 
virtù,  che  l'animo  del  nosti^o  Principe  ar- 
ricchirono, lampeggiò  maravigliosamente  la 
liberalifà  _,  ornamento  de'nobdi  personaggi, 
e  particolarmente  de'Piincipi  :  per  lo  quale 
eglino  a  tulli  grati  si  remlono,  comuriican- 
do  i  beni,  di  che  essi  abbondano,  a  quelli, 
che  bisogno  ne  hanno  ;  e  cos'i  al  sommo 
bene  si  rassomigliano,  che  infinito  essendo, 
e  di  cosa  ninna  bisognoso  ,  in  altri  1'  esse- 
re e  le  sue  perfezioni  diffonde.  jNò  solo 
dalla  liberalità  la  grandezza  dell'animo  dì 
chi  l'esercita  si  discuopre  ,  ma  ancora  l'a- 
more ,  che  ai  soggetti  p«.r(a  :  poiché  a 
quelli  non  si  sdegna  i  beni,  per  ii  quali  è 
a  loro  superiore  ,  comunicare  ,  e  i  proprj 
tesori  per  altrui  utilità  dispensare.  È  per- 
ciò comunemente  le  genti  ,  che  nalurai- 
mente  sono  disposte  ad  amare  quello  che 
giovamento  gli  apporta  ,  i  persoi»?iggi  libe- 
rali (come  quelli,  che  la  virtù  in  univer- 
sal  beneficio  impiegano)  conjmendano  ed 
ammirano.  Questa  ,  che  nel  Principe  Doa 
Francesco  si  scorgeva  ,  con  gii  anni  e  eoa 
r  altezza  de'  perìsieri  crescendo,  la  rcal  nia- 
gniticenza  de'suoi  gioitosi  Antenati  ci  ave- 


ria  rinnovata  ,  rlmiranilosl  di  a^ih  £»ermo- 
gliarc  ronccltì  di  i^r;i'.ule/.za  e  di  mimiaui- 
milà,  frutti  de' semi ,  che  da  lui  erano  dal 
Padre  e  dall'Avolo  ereditali.  Voleva  nelle 
Corti  de'  più  potenti  Pii'xipi  d'  liurojìa  i 
^uoi  onorali  servitori  con  larghi  st>pi.ndj 
intratleuere ,  per  conginngersi  con  questo 
Jiiezzo  in  islretta  amicizia  con  tutti  i  poten- 
tati ,  e  in  nn  islesso  tempo  e  al  servizio 
del  Gran  Duca  nostro  Signore,  e  ailuliiità 
«le'servitorì  ])rovvederc;  ])erchò  eglino  dal- 
la dimora  in  quelle  Corti  la  prudeni^a  e 
l'esperienza  di  molte  cose  avrebhono  ap- 
presa, e  Sua  A'tezza  de!  numero  loro,  co- 
me di  eletto  drappello ,  valorosi  ministri 
ritrovali.  E  se  liberalità  e  magniflceuta  d'a- 
nimo nel  di  fuori  di  questi  concetti  appa- 
rivano, dentro  di  essi  aiti  e  mrìguanimi  li- 
ni si  racchiudevano,  che  lutti  erano  all'au- 
gumento  della  grandezza  di  sua  Casa,  e  al 
pubblico  lìcnefjzio  indirizzali.  ]Nè  solunente 
nelle  gravi  ed  imporlanti  azioni  era  da  o-* 
gnuno  maguiiìco  e  liberal  Principe  cono- 
sciuto j  ma  ancora  nelle  leggieri,  e  che  so- 
no al  diletto  e  al  festeggiare  ordinale.  Im- 
perciocché r animo  suo  non  era  dal  piace- 
re, dei  quale  la  giovesilù  s'invaghisce,  ade- 
scato ;  ma  tirato  dal  desiderio  di  rendersi 
più  vigoroso  alle  militari  imprese;  e  per- 
ciò lutto  dedito  ai  <-aval!eres(hi  esercizj.  iti 
essi  continuamente  s'impiegava,  e  quei 
tempi  ,  che  sono  al  dilett«)  stati  assegnati  , 
erano  da  lui  con  somma  prudenza   iu  vir- 


taosl  piaceri  consumati.  Perchè  nelle  bar- 
riere e  g  ostrc  ,  nelle  quali  con  simulati 
ahbaltimtnli  gnei-rcggiava  ,  esercitandosi  , 
valore  e  robustezza  acquistò,  a  dallo  splen- 
dere degli  apparali  la  liberalità  e  magudì- 
cenza  del  suo  grand'  animo  discoprì  ,  che 
veramente  rCit^io  e  sublime  essendo,  di  quel- 
le cose  solamente  (u  desideroso,  che  8opra 
gii  altri  r  innalzavano.  Sapeva,  che  natura 
sempre  ù\  contraria  prova,  se  a  quelle  ])ro- 
lessioni,  alle  quali  ella  non  inclina,  è  dalla 
■violenza  dell' alirui  persuasioni  condotta,  e 
che  perciò  (  come  cantò  il  divino  Poeta  ) 
uon  si  dee  torcere  alla  religione  tal  che  fu 
nato  a  cingersi  la  spada.  Quindi  è  ,  che  a 
"vita  cavalleresca  datosi  in  lutto,  (alla  quale 
si  Sentiva  dalla  propria  natura  sospinto)  si 
sforzò  neir  esercizio  dell'  armi  rendersi  a' 
suoi  famosi  Antenati  simigliante.  Perchè  il 
giovane  animo  ardeva  di  brama  di  gloria, 
e  i  trofei  de' materni  Avoli  contra  i  nemici 
di  Cristo  nell'Asia  lasciali  ,  destavano  desi- 
derio in  lui  ,  che  commossa  una  volta  Eu- 
ropa tutta,  i  Cristiani  Principi  dalle  mani 
del  barbaro  la  mal  rapita  preda  cercassero 
vacquistare.  Ma  questa  virtù  e  felicità,  che 
contra  i  nemici  della  Cristiana  Religione 
avrebbe  con  acquisto  maggioie  di  «loria 
impiegala  ,  fu  da  lui  per  la  pace  e  quiete 
d'Italia  l'anno  passato  (sua  persona  a' ri- 
cchi della  guerra  esponendo  )  dimostrata. 
Isella  quale  azione,  essendo  egli  prima  Ge- 
jìerale   che    soldato  ,   e    avendo  cominciato 
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A  coQianJaie  aj^li  eserciti  ,  avanti  che  egli 
fosse  nulle  fitidic  della  giieira  assuefai^  , 
dimostrò  la  i];raiidi.z7-a  deii'anitno  suo  <^«tr 
di  qualsivoglia  impresa  capace  :  essendosi 
;u  lui  le  viiJii  ,  che  iu  uu  Genciale  d'e- 
serciti si  vicbie<^goi30  ,  e  che  in  quell'  età 
malagevolmente  si  trovano  congiunte  insie- 
me, riconosciute.  E  queste  sono  l' autorità, 
la  temperanza  da'piai^eri,  la  t^^lleranza  de' 
disagi  e  fatiche,  raft'abililà,  colla  quale  il 
Generale  di  maniera  gli  animi  de'  suoi  sol- 
dati ad  amarlo  costringe ,  che  per  lui  a 
tutti  i  pericoli  si  sottopongono.  Queste  co- 
tali  virtù  sono  proprie  imperatorie ,  nelle 
quali  altri  non  vi  ha  parte  :  perchè  nelle 
■vittorie  il  valor  de* Soldati,  e  la  fortuna  si 
ricercano;  dove  queste  sono  proprie  sue,  e 
all'acquisto  di  esse  nò  il  valore  de'  soldati^ 
uè  la  fortuna  concorrono.  E  se  lode  mag- 
giore a  quelle  virtù  ,  che  più  malagevol- 
mei*le  dell'  altre  si  conquistano  ,  appartie- 
ne,  quelle  da  tutti  commendare  e  innal- 
zare si  debbono,  delle  quali  si  sono  veduti 
privi  i  più  lodati  Eroi  della  celebre  anti- 
chità. Perchè  se  Alessandro  e  Cesare  furo- 
no per  le  vittorie  e  per  la  continuata  feli- 
cità famosi.  ,  eglino  all'  incontro  la  propria 
gloria  ,  con  lasciarsi  questi  da  vile  amore 
di  donna ,  quegli  dalla  dannosa  cupidigia 
del  vino  superare,  oscurarono.  Ma  il  Prin- 
cipe Don  Francesco  in  quelT  età  ,  che  eoa 
niylagevokzza  dalla  guerra  degli  appetiti  si 
difende ,    eletlo   dalla    prudenza    dei  Gran 


43  e 
Duca  suo  fratello  a  comandare  a  numeroso 
esercito  ,  non  solaineute  si  coijlcatò  à'iini- 
tare  i  gran  capitani  nella  sofferenza  delle 
falicli{,' ,  tlisprei^iando  ogni  comodo  che  ia 
Cjuei  faticoso  \iagi^io  se  gli  oHeiisse  ;  ma 
"dimostrò  V  animo  suo  araiato  in  tal  ma- 
niera di  temperanza,  e  invitto  conlra  tutti 
£>ii  assalti  de*  sensuali  ]ìiaceri  ,  che  bene  a 
lagìonar  possiamo  ciiiamarlo  meritevole  di 
quella  lode,  la  quale  è  slata  dagli  Scrittori 
a'  magnanimi  Eroi  diiiegnta.  Erano  queste 
"virtù,  che  nel  Principe  nostro  risplendeva- 
lio  ,  acutissimo  stimolo  all'  animo  de'  suoi 
guerrieri  ;  ma  ninna  cosa  ad  amarlo  ed  i- 
milarlo  gii  accendeva  ,  quanto  la  cortesia 
e  r  affabilità,  colla  quale  egli  era  in  un 
istesso  tempo  da  tutto  quelì'  esercito  eoa 
istraordinario  onore  amato^  e  con  grandis- 
sima benevolenza  riverito.  Questa  carica, 
come  la  primiera  da  giovine  Principe  so- 
stenuta ,  riempiè  Italia  tutta  d'  ammirazio- 
ne ,  e  fece  destar  negli  animi  nostri  alte 
speranze  del  suo  valore.  Che  se  Amilcare 
dal  desiderio,  ch'ebbe  il  fanciullo  Anniba- 
le d'essere  agli  eserciti  di  Spagna  condotto, 
indovinò ,  che  nella  matura  etc\  valoroso 
Capitano  diverrebbe  ;  con  quaula  ragione 
potevamo  noi  sperare  ,  che  non  il  deside^ 
rio,  ma  l'opere  del  Principe  nostro  fossero 
certi  indizj  del  valore,  che  contra  i  nemici 
del  nome  Cristiano  s'  avesse  con  upjuai  vir- 
tù ,  e  forse  con  maggior  felici! à  a  manife- 
slarc?  Nou  vi  ricordare  voi  ,  Uditori  ,  con 


quanto  piacere  della  sua  \IrUi ,  e  timore 
ai  sua  s.iliile  ascoilavanio  ,  coinè  egli  nelle 
j)iù  coccnli  ore  del  giorno  coperto  d'armi, 
e  primiero  a  tutto  le  fr»tiche  e  perigli  espo- 
nendosi,  compiè  perfeilamenfe  ruticio  d'ot- 
timo C;;pila)0  e  di  fotte  soldato  ?  iNon  vi 
sovNiene,  con  quanta  contentezza  raccon- 
tare luhmmo,  come  né  le  delÌ7,ie,  né  le  co- 
modila ,  che  per  lutti  i  iuof;ln  ofterle  gii 
erano,  lo  poierono  mai  indurre,  eh' e£;;li  i 
suoi  soldati  iasciasse  ,  e  per  poche  ore  dal 
suo  eserri  IO  si  diJunf^-issc?  e  come,  a  guisa 
di  privato  soldato  ,  alla  campagna  ,  sotto  i 
padiglioni,  pazientemeuic  i  <h>f»gi  della  mi- 
lizia sopportava?  Dalle  quali  nuove,  sicco- 
me in  noi  la  stima  ,  che  di  sua  vit  tu  ia- 
covamo,  s'accrebbe,  così  Tarn  tre  s'augu- 
meulò,  per  lo  quale  a  Dio  ai'i'eltuose  pre- 
ghiere porg'^mmo  ,  che  si  forte  e  valoroso 
t^iovane  guardasse  ,  e  sicuro  da  tutti  i  pe- 
ricoli ce  io  restituisse.  Ma  o  failaci  speran- 
ze^ o  iucostanza  dell'umane  felicità!  Quan- 
do noi  il  Principe  Don  Francesco  salvo  da 
ogni  pericolo  in  questa  Patria  ricondotto 
vedemmo,  e  che  speravamo,  che  in  nuove 
guerre  il  suo  valore  s'  avesse  a  far  cono- 
scere :  quando  i  maggiori  Principi  d'Euro- 
pa con  leitere  e  imbasciate  lo  pregavano  , 
che  egli  alla  Corte  di  loro  si  trasferisse,  e 
erravi  e  importanti  carichi  gli  offerivano  ; 
quando  Cesare  e  la  Regina  Cristianissima  , 
udita  la  fama  ,  che  di  sua  virtù  sparsa  si 
era ,  volevano    quella   dappresso   rimirare , 
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e  11  benefizio  de'proprj  Regni  e  della  Cri- 
stianilù    tiUtA    sperimentare  ,    qiiaa'lo    e^ii 
dalla    stretta     parenJeia,  e    drill' osservanza , 
che  a    sua  M»es?à    Ciistianissiaia    portava  , 
sospinto,  uditi   i   m  A\  di   Fran  Ma,   si  dispose 
(  se  incendio  di  guerra   in  quello  anipllssi- 
mo  Regno  s'  acceuiiesse  )    alla     Regina    sua 
cugina  con  la   persona  e  con   ogni    suo  po- 
tere ajuto  arrecare;  e  quando  egli,  al  viag- 
gio apprestandosi,  si  era  alla  Sa<»ta  Cast  di 
Loreto    trasferito    per    im  jlorare    il   divino 
favore    in    quel    luogo  ,    dal    quale  si  dee 
credere  ,    che    le    preghiere  de'  fedeli  (  più. 
che  da  ogni  altro)  da   Dio  s'ascoltino,  po- 
sciachè  in  quello  fu  la  desiderata  pace  tra 
lui    e    l'umano  genere  stabilita;  e  quando 
dopo  avere  in  quel   Sauto  Tempio  segni  di 
somma  pietà  e  di  ferma  confide  iza  in  Dio 
dimostrata  ,  armata  del    divino    favore  alla 
Corte  se  ne  ritornò;  ecco  che  da  una  len- 
ta febbre  assalito  ,  che  ascosa  all'  arte  e  in- 
dustri.» de'  Medici ,    a    guisa   d' occulto  ne- 
mico la  salute  di   lui  insidiando  ,    in  breve 
tempo  della  vita  quello  che  cotanto  di   vi- 
vere degno  era ,    privò  ,    e    con    un  istesso 
colpo  privò  noi  ,    la    Patria  e  tutta  questa 
Provincia  della  speranza,   che  del  valore  e 
della  virtù  di  tanto  Principe  concetta  ave- 
vamo. Da  questa  perdita    cosi   grande  per- 
cossi gli  animi  nostri,  ninna  consolazione, 
o  conforto  ricevono;  ma  solo,  da  così  do- 
glioso esempio  fatti  avvertiti ,    la  miseria  e 
l'instabile  felicità  dell'umaac  speranze  cou- 
Raccoka  di  Prose  28 
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del  Principe  Dnn  Francesco  piangere  e  do- 
lere ci  dobbiamo ,  non  per  questo  la  ma- 
gnanima Mjidre  debbe  il  suo  duolo  colle 
lacrime  racconsolare;  ma  colla  ricordanza, 
che  è  slato  da  lei  con  sì  alti  e  generosi 
ammaestramenti  di  maniera  nutrito  ,  che 
egli  e  vivuto  sarìa  in  terra  degno  di  gloria, 
e  ora  gode  in  Cielo  V  eterna  felicità.  La 
quale  riconoscendosi  da  lui,  dopo  Dio,  es- 
ser frutto  della  materna  pietà  e  de'  saggi 
precelti  ,  co'  quali  fu  la  sua  tenera  mente 
della  virtù  invaghita  ,  accresciuto  ,  mercè 
del  divino  ,  il  naturale  amore  ,  creder  si 
dee,  che  egli  con  perfetta  gratitudine  di 
8Ì  alti  benefizi  ricordevole  si  conservi  ,  e 
che  perciò  continuamente  alla  Divina  Mae- 
stà per  la  felicità  di  lei  e  del  Gran  Duca 
suo  Fratello  e  di  tutta  la  sua  Serenissima 
Casa  porga  preghiere,  colle  quali  maggiore 
utilità  di  quella  che  vivendo  arrecata  loro 
avria,  le  apporti.  Questi  sono  i  frutti,  ma- 
gnanima Donna  ,  che  delle  vostre  fatiche 
aspettar  dovete,  cioè  alti  e  divini:  non  po- 
tendo esser  la  pietà  ,  la  modestia  ,  la  tem- 
peranza, la  llberalilà,  la  fortezza,  Taffabi- 
lità  e  V  altre  tante  virtù  del  vostro  gran 
Figlio  convenevolmente,  se  non  nel  Cielo, 
guiderdonate  :  ne  di  quelle  (  poiché  Voi 
Dell* animo  di  lui  T  imprimeste)  dee  la  vo- 
stra magnanimità  ,  se  non  di  Cielo  ,  segno 
d'amore  e  di  gratitudine,  dal  felice  vostro 
Figliuolo    ricercare.    E   posciachè  di  quel- 
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V  antica  e  valorosa  Donna ,  per  la  quale  la 
gloria    di     vostro    Hgnag^io    s'  accresce  ,    la 
santità  riuuovate,  e  come  quella,  siete  da 
Dio  d' ugual  prole  arricchita ,  fate  ,  che  ia 
Voi  ancora  la  medesima  virtù  si  discuopra. 
Ella  nell'infanzia  de' suoi  figliuoli,  per  ce- 
leste dono  ,  la  lor  futura  condizione  e  fe- 
licità rimirò  ;    perchè  forse  colla    gloria    e 
grandezza  dell'uno,  la   perdita,  che  perla 
morte    dell*  altro    faceva  ,    racconsolasse.    E 
qnal  maggior  conforto  trovar  poteva    in  si 
fatte  perdite,  che  nel  risguardar   la  gloria 
del  gran  Goffredo  ,    la    fortuna    del    graa 
Baldovino,  la  santità  d'Eustazio?  Queste  el- 
la svelate  contemplando  ,    meritò    de'  santi 
costumi,    di    che    riempiuti    gli    aveva,    si 
preziosi  frutti    in  vita  ,    e    dopo    la    morte 
raccorre.    1  quali  si  può    sperare    che  ab- 
biate voi  ,    e    forse  ancora  non   minori  ,  o 
Cristiana  ,  dì  quelli  che  Ida  d'  ugual  virtù 
riportò  ,  a  conseguire ,   e  che  la  prudenza 
di  Cosimo,  la  pietà  di  Carlo,  la  fortezza  di 
Lorenzo  contemplate  da  voi  ,  v'  abbiano  il 
dolore ,    per    la   perdita   del  Principe  Don 
Francesco  giustamente   cagionato  ,  a   miti- 
gare. 
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ORAZIONE  TERZA 

LUIGI     ALAMANNI 

DELLE     LODI 

DT       FILIPPO       SASSETTI 

Detto  nell'Accademia  degli  Alterati  VAssetato. 


\/uan(lo  io  sperava  dovermi  rallegrare 
eoa  voi,  che  dalla  lunghezza  del  tem- 
po ne  fosse  oramai  conceduto  il  desideralo 
ritorno  dell'Assetato  nostro,  mi  è  couvenu- 
to  sottentrare  a  questo  carico  impostomi  di 
dir  sue  lodi  ,  e  di  cercare  di  consolarne 
della  grave  perdita  cagionata  dalla  sua  ina- 
spettata morte.  Sicché  mutata  la  speran- 
za in  noja_,  e  il  contento  in  travaglio,  sen- 
to ,  non  potere    ad  altri    porger  conforto  , 
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uè  polermi  a  gran  pezza  con  parole  appres- 
sare al  vero  ,  e  gran  concetto  ,  che  si  ha 
del  valore  suo  :  che  di  esperto  e  facondo 
dicitor  sarebbe  a  ciò  di  mestieri,  e  che  fos- 
se al  tutto  libero  dal  pensiero  e  dal  danno 
di  lanta  perdila  ;  onde  io  da  tali  cagioni 
troppo  impedito  ,  solo  mi  conforto  collo  spe- 
rare ,  che  qualsivoglia  sua  rimembranza  ne 
sia  per  dilettare ,  e  conosco  che  il  danno 
che  gli  possa  porgere  il  mio  rozzo  parlare, 
oggi  è  per  tornare  in  testimonianza  mag- 
giore delle  grandi  e  chiare  virtù  sue  :  poi- 
ché il  ridurne  solo  alcuna  di  esse  alla  me- 
moria ,  senz'  altra  persuasione  ed  arte  ,  sa- 
rà bastevole  ad  accrescerne  il  desiderio 
d'onorarlo,  e  d'imitarlo. 

La  nobihà  della  patria  e  della  famiglia 
sono  un  pungente  sprone  per  incitare  il 
corso  degli  animi  generosi  con  più  veloce 
passo  all'  operazioni  virtuose  ;  ed  avvegna- 
ché le  maraviglìose  grandezze  della  Città  di 
Firenze,  e  de'  suoi  abitatori  siano  state  ,  ed 
ancora  siano  tali,  che  con  un  lungo  discor- 
so non  se  ne  potesse  raccorre  piccola  par- 
te; bastine  solo  il  considerare  che  ella  ha 
innalzato  il  nome  suo  col  valor  dell'armi, 
ed  ha  superato  tutte  1'  altre  colf  industria 
delle  arti ,  e  sopra  tutto  coli'  aculez/a  de' 
letterati  ingegnile  coli' eloquenza  della  To- 
scana favella  ,  tal  che  a  ragione  ella  può 
esser  nominata  una  novella  Atene.  Ed  il 
nostro  Assetato  con  savio  accorgimento  ha 
voluto  impiegare  la  vita  sua  in  quelle  ope 
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razioni ,  che  come  proprie  di  questa  Cillà 
ci  hanno  fertilissimamente  fiorito.  Percioc- 
ché dall'  altrui  volere  ,  mentre  era  di  tene- 
ra età,  e  da  urgenti  occasioni  di  fortuna 
alla  mercatura  sospinto ,  da  se  stesso  intese 
principalmente  agii  sludj  delle  favelle  e  del- 
le scienze  ;  all'  acquisto  delle  quali  molto 
gli  furono  aggranditi  gli  spiriti ,  e  le  forze 
dell'  aulica  e  continuata  nobiltà  della  sua 
propria  famiglia,  il  cui  albero  estende  il 
suo  antico  tronco  per  la  lunga  successione 
di  diciassette  continuate  generazioni ,  e  ci 
hanno  istorie  che  annoverano  questa  fami- 
glia fra  quelle  eh'  erano  al  governo  di  que- 
sta città ,  già  sono  passati  quindici  secoli  ; 
e  cinquanta  anni  dopo  veggiamo  a'  libin 
pubblici  Caccia  di  Gentile,  e  Pacino,  e 
Jacopo  Sassetti ,  come  Ghibellini ,  e  troppo 
potenti ,  esser  confinati  nel  tempo  che  do- 
minava Cario  He  di  Sicilia.  E  quando  poi 
ne'  tempi  di  Dante  s'aspettava  in  Toscana 
la  venuta  di  Arrigo  Imperatore,  de*  Conti 
di  Luzzimburgo ,  ancorché  la  Repubblica 
richiamasse  i  Sassetti  insieme  con  altri  così 
grandi  ,  come  popolani  suoi  fuori  usciti  , 
per  tema  che  non  si  congiuogessero  coli'  i- 
uimico,  pure  ne  furono  sedici  di  tal  fami- 
glia neir  esercito  d'Arrigo  ,  de'  quali  non- 
dimeno se  ne  videro  molti  per  le  loro  vir- 
tù essere  stati  di  poi  richiamati  e  rimessi. 
Lascio  di  dire,  come  per  trecento  anni 
continovi  posseggono  la  Torre  da  loro  ia 
questa  Città  j  come  l'altre  fiimiglie  grandi^ 
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fabbricata  e  denominata,  e  per  eguale  spa- 
zio di  tem[)0  edifii;arono  sepolcii  ,  ed  or- 
Darono  Chiese  e  di  Cappelle ,  e  di  pitture 
Ke'loro  maggiori  Allari.  iNe' tempi  più  mo- 
derni Francesco  di  Tommaso ,  che  editicò 
a  JVJon fughi  il  sontuoso  palagio  ,  ebbe  a 
Lione  gran  maneggio  ed  affari,  in  compa- 
gnia di  Cosimo  vecchio  de'  Medici ,  di  Pie- 
ro suo  figliuolo,  e  dei  magnifico  Lorenzo 
suo  nipote ,  al  figliuolo  del  qual  Francesco 
fu  da  Leone  X.  donala  la  Palla  de'  Medici 
neir  arme  sua  e  de'  suoi  successori ,  ed  es- 
so creato  Cavaliere  e  Conte  P.-datiuo.  Tra* 
passo  r  altre  cose  ,  acciocché  il  mio  parla- 
re non  divenga  troppo  lungo  e  tedioso  ,  e 
pel  medesimo  rispetto  porrò  ancra  in  si- 
lenzio le  grandezze  de'  Goudi ,  sua  stirpe 
materna  ,  le  quali  ancor  oggi  si  veggono 
vive  risplendere  e  nella  Patria,  e  ne' lonta- 
ni paesi;  talché  in  Francia  posseggono  slato 
Ducale ,  e  dignità  Ecclesiastica  eguale  alla 
dignità  Regia.  Da  tali  stimoli  infiammata  la 
generosità  deli'  animo  suo ,  non  sofferse 
fermare  il  corso  della  vita,  e  delle  sue  ope- 
razioni nello  scopo  de'  suoi  esercizj  mercan- 
tili,  ne' quali  (dal  Padre  indiritto)  consu- 
mò la  sua  giovanezza;  ma  sentendosi  da 
saldo  giudizio  e  grande  intelletto  tirare  al- 
le virtuose  opere,  ed  aìre  ci^ntemplazioni  ^ 
che  nella  filosofia  si  ritrovano  ,  e  dall'  elo- 
quenza si  manifestano,  volle  intuite  saziar- 
ne la  sete  della  sua  volontà,  ove  ne  dette 
chiaro  saggio  dei  colmo  delle  virtù  ch'egli 
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possedei  te,  non  solo  nel  prudente  consiglio  di 
ehgi^ersi  così  nobili  lìui  ,  ma  le  fece  acco- 
ra palese  ne'  moùi  che  ad'^però  per  conse- 
guire costantemeule  questo  suo  alto  deside- 
rio. Che  se  uoi  riguardiamo  alle  tediose  fa- 
tiche  ,  le  quali  gli  convenne  sostenere  per 
apprendere  (  mentre  era  nel!'  età  di  venti- 
due anni)  gli  spinosi  principj  delia  Latina, 
e  della  Greca  favella,  e  delT altre  scienze 
ancora  ,  scorgeremo  una  costante  tolleran- 
za ,  che  in  rarissimi  uomini  ritrovandosi  , 
conduce  all'  ultima  perfezione  i  disegni  di 
coloro  che  la  posseggono.  Da  questo  po- 
tranno gli  altri  apparare  il  modo  di  supe- 
rare con  animo  fermo  e  costante  quelle 
gravi  fatiche,  le  quali  nel  principio  dell'o- 
perare maggior  tedio,  e  travaglio  a  chi  più 
sa  ,  ne  arrecano.  Avvegnaché  dalla  mag- 
gior parte  degli  uomini  sia  poco  avvertito 
il  momento  grandissimo  di  tutti  i  principj, 
per  restar  quasi  _,  come  gli  altri  fondamen- 
ti delle  fabbriche  ,  sotterra  nascosi ,  nondi- 
meno ,  se  poco  addentro  o  deboli  si  fon- 
dassero ,  non  vi  potendo  innalzare  sopra 
gli  ediiizj ,  converrebbe  con  vergogna  lasciar 
r  opera  in  tutto  abbandonata  ,  o  sì  ve- 
ro con  maggior  fatica  e  sudore  di  nuovo 
rifondergli  ;  laddove  se  saranno  stabili  e 
gagliardi,  ogni  grave  pondo  ,  e  ogni  altezza 
di  mole  potranno  sostenere.  Tanta  sobrie- 
tà e  temperanza  gli  convenne  allora  ado- 
perare, faticando  ne'coutioovi  siudj  la  sua 
ponderosa    corporatura,  nel  tenerla  a  fre- 
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no,  per  ravvivare   in  se  le  forze  della  me-» 
moria    e  dell'  intelletto ,  che    dicendosi    di 
lui  ,  come    del  Greco  Oratore  ,  che  consu- 
masse più  olio  che  vino  ,  possiamo  con  ve- 
rità aoiiitinfiere,  che  dalT  istesso  olio  ne'  set- 
te  anni  che    dimoro    in    Pisa,  godesse    più 
luce  che   dalla    chiarezza  del  giorno.    E  se 
noi    riguardiamo    con    quanta    felicità   egli 
apprendesse    allora    i    poeti  ^  e  gli    oratori 
dell'  una  e  dell'  altra    antica    favella  ,  e  di 
quanta  leggiadria  ed  eloquenza  nel  parlare 
materno    si    riempiesse ,  vedremo    in  parte 
il    suo    maraviglioso     ingegno ,    che    con  sì 
saldo  giudizio     e  si  profondo  intelletto  do- 
veva poi  nelle  più  alte  speculazioni  rispleu- 
dcre.  Ciascheduno  di  voi  si  può  facilmente 
ricordare,    con    quanta    facondia,    e    con 
qual    arte  ,  quando    in    sacre    esortazioni, 
quando  in  lode  altrui  ,  in    diversi    luoghi  , 
e  in  diverse  occasioni   egli    abbia  pubblica- 
mente ragionalo.   Compose  Tragedie,  discor- 
se del  mandare  il  Consolo  della  nostra  jNa- 
zione  a  Costantinopoli ,  scrisse    storie  della 
vita  del  Ferruccio.  Dettò  insieme  col  vostro 
Vario     avvertimenti    contro    alcune    nuove 
annotazioni  di  forestieri    sopra    la  poetica  , 
le  quali  da   voi   con   debita    modestia  man- 
date al  proprio    Autore  delle  censurale  an- 
notazioui ,  furono  lodate    tutte  ,  e  la  mag- 
gior parte  di  esse  .'ipprovate  da  quello  stes- 
so ,  che  ne  veniva   lipreso  e  corretto.  Mol- 
ti sou  quelli  che  con    lunghi  volumi  Lanno 
trattato    del  modo  di    esprimere  i    concetti 
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dt ir  animo  nostro  per  mezzo  dell'imprese, 
egli  in  un  so!  discorso  d'una  breve  ora 
con  ordinata  dottrina  e  qran  chiarezza  ne 
mosti ò,  quanto  gli  fosse  facile,  con  poche 
e  faconde  parole  V  insegnarne  1'  esquisitez» 
za  dell'  arte.  E  se  egli  quasi  come  per  un 
principio  ne  dette  di  se  tante  speranze,  po- 
tremo da  questo  far  ragione ,  quanta  fosse 
la  dottrina  e  prudenza  sua  negli  anni  suoi 
pili  gravi,  quando ,  oltre  alle  altre  virtù  pra- 
ticate neir  operare  ,  ed  oltre  ali*  eloquenza 
acquistata  nelle  più  pregiate  favelle,  aveva 
appreso  le  matematiche  dimostrazioni,  l'os- 
servazioni e  misure  del  movimento  de'  cie- 
li,  e  si  era  insieme  adornalo  l'animo  d'un 
continovalo  corso  di  tutte  le  naturali  spe- 
culaziooi .  Ma  ecco  mentre  aspettavamo 
che  egli  dovesse  far  ridondar  in  noi  altri 
il  desiderato  profitto  de'  suoi  già  maturi 
frutti ,  dalla  liberalità  e  lealtà  sua  ne  ve- 
nimmo disturbati  ;  poiché  non  essendo  sta- 
to scarso  nell'ajato  de' suoi  propinqui,  si 
volle  privare  in  beneficio  loro  di  quelle  fa- 
coltà che  erano  sufficienti  al  modesto  e 
quieto  vivere,  che  si  era  eletto.  Allora  per- 
cosso,  ma  non  atterrato,  dalla  fortuna  av- 
versa, lo  vedemmo  più  che  mai  francamen- 
te risorgere;  e  ne' travagli  affinandosi ,  pi  ca- 
dere occasione  di  nuova  gloria,  ove,  men- 
tre i  principali  della  città  a  gara  concorse- 
ro per  volerlo  sovvenire  ,  V  universale  be- 
nevolenza trapassò  la  sua  opinione  :  poi- 
ché disse  vedere  negli  effetti  d'  essere  stato 
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da  lutti  amato  più  che  non  isperava.  Ed 
avvegnaché  le  virtù  dell'animo  e  dell'  in- 
lelielto  suo  a  più  alto  fine  che  d'acqui- 
star ricchezze  ,  obbligandosi  altrui ,  avesse 
iudiritte  ,  elesse  d' impiegarsi  nella  merca- 
tura, adempiendo  in  ciò  T  una  e  l' akra 
parte  di  quel  detto  del  Filosofo,  che  al  ric- 
co ,  piuttosto  che  accrescere  ricchezze  mag- 
giori,  è  meglio  filosofare,  ed  a  chi  contro 
alla  povertà  è  costretto  schermirsi ,  piutto- 
sto che  filosofare  ,  è  meglio  1'  arricchire. 
E  siccome  le  tenere  piante,  in  istretto  luo- 
go prima  allevate  ,  ed  innestate  dei  più 
pregiati  e  domestici  frutti  ,  si  soglion  poi 
trapiantare  ne'  larghi  campi ,  ove  possano 
spiegare  la  fecondità  loro  ;  così  egli  aven- 
dosi in  questa  Città  coltivata  la  mente  di 
tante  e  tali  virtù  ^  e  scienze  ,  potette  poi  ne' 
luoghi  lontani  produrre  si  maravigliosi  frut- 
ti ,  superando  gli  altri  che  d' ingegno ,  vir- 
tù ,  e  dottrina  non  gli  erano  eguali.  Som- 
ma lode  e  gloriosa  fama  acquistarono  colo- 
ro che  insieme  coli'  armi  accompagnarono 
gli  studj  delle  lettere ,  siccome  da  Senofon- 
te possiamo  conoscere  ,  i  cui  scritti  erano 
nelle  mani  di  Scipione  Africr.uo  pel  con- 
tinuo leggerli  consumali,  e  la  cui  felice 
condotta  pel  mezzo  di  tanto  paese  nemico 
fu  da  M.  Antonio  Triumviro  con  profondi 
sospiri  ammirata.  Onde  egli  quasi  imitan- 
doli volle  con  nuovo  modo  congiungere  i 
suoi  studj  di  eloquen7a  e  di  filosofia^  non 
colla  guerra  e  coU'  armi ,  ma   colla  merca- 
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tura  ,  alla  quale  conosceva  essere  tanto  in- 
clinata questa  patria.  Onde  tra  i  iiegi^zj  di- 
vernilo  di  se  stesso  \)\ù  glndizioso  e  pru- 
dente (  più  che  d'  Ulisse  nelle  sue  finte  na- 
vigazioni non  si  fiivoleggia  )  potè  iusieme- 
meale  filosofare  sopra  i  costumi ,  e  le  Città 
di  molti  uomini  ,  e  sopra  la  novità  di  mol- 
ti paesi  ,  poiché  non  soddisfatto  di  trasfe- 
rirsi ne'  luoghi ,  volle  ,  di  taU  concelti  ri- 
pieno ,  allontanarsi  in  quella  costa  ,  che  al 
mezzo  della  lunghezza  d'Asia  tra  le  foci 
dell'  Indo  e  del  Gange  ,  sotto  il  Tropico 
del  Cancro  egualmente  cominciandi  si  a  ri- 
stringere ,  termina,  e  soggiace  quasi  sotto 
al  mezzo  del  corso  celeste,  ove  per  sempre 
il  giorno  si  pareggia  colla  notte.  Onde  lo  sen- 
timmo diligentemente  considerare  le  varie 
stagioni,  i  continui  ventile  la  diversa  con- 
dizione di  sì  lontani  e  contrarj  paesi  ,  i 
costumi  de'  Bracroani  fino  da'  primi  Greci 
per  antichi  nominali  ,  e  le  scienze  ancora 
di  quei  popoli  che  per  esser  tanto  antiche 
ed  esquisile,  essi  stimano  piuttosto,  che  gli 
Egizj  ed  i  Greci  1'  ahhiano  apprese  da  lo- 
ro ,  che  per  lo  contrario.  Le  quali  co- 
se egli  dette  avviso  essere  stale  lasciate  lo- 
ro in  versi  d'antichissimi  Scrittori,  ed  in  lin- 
gua che  essi  chiamano  Sancrula,  cioè  bene 
articolata,  la  quale  si  scrive  con  cinquan- 
ta tre  caratteri,  ed  è  tanto  antica,  che  an- 
corché abbiano  antichissime  notizie  ,  non. 
si  ha  però  memoria,  in  quai  tempi  ella  si 
parlasse ,  e  1'  apprendono  ,  come    facciamo 
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noi  la  Greca  e  la  Latina,  ne  prima  che  ia 
sei  o  sette  anni  se  ne  fanno  j)auroiu.  E  Del- 
l'osser^^azioui  era  tanto  aee-  ito  e  diligente, 
ijhe  di  là  dal  Capo  di  Buon..  Sj.erauzH  avan- 
ti ad  alcun  altro  conosce)ido  dal  color  di- 
Terso  neir  acqua  dell'  Oceano  esservi  poco 
fondo,  salvò  la  nave,  che  non  si  arrestas- 
se nelle  secche  de'  Garagiai.  E.^li  ha  ritro- 
vato la  vera  istoria  del  Cinamomo,  ed  egli 
ci  ha  data  piena  notizia  deii'Antidofo ,  pro- 
priamente diretto  contro  alla  Flemma  ,  par- 
te dall'esperienza  da  se  stesso  praticatane, 
e  parte  dall' autorità  di  Nigauto,  uno  de' 
loro  antichi  Scrittori ,  il  quale  narra  in 
Tersi  la  proprietà  di  più  di  tre  mila  pian- 
te, delle  quali  informatosi  prima  da'  Me- 
dici Regj  in  Madrid  ed  in  Lisbona  ,  e  fat- 
tone alcune  divisioni  ad  imitazione  delle 
istorie  d'Aristotele ,  se  ne  valse  ,  e  ne  fece 
di  poi  (col  nodrirne  e  lambiccarne  nel  luo- 
go ove  nascono)  conlinove  esperienze,  e 
vere  osservazioni.  Ma  a  gloria  maggiore 
aspirando,  tentò  ancora  di  agevolare  le  na- 
vigazioni dell'  Oceano  ,  coli'  insegnar  senza 
riconoscere  terra  a  misurare  le  distanze 
che  i  Cosmografi  chiamano  longitudini ,  e 
dal  Meridiano  dell'  Isole  Fortunate  inverso 
r  Oriente  procedendo ,  le  cominciano  ad 
annoverare ,  il  che  non  fu  investigato  da 
Flavio  d'Amalfi,  primo  ritrovatore  ,  che  la 
calamita  riguardi  a  Tramontana  ,  né  da 
Martin  Boemo,  allievo  del  Monteregio,  che 
insegnò  a'  Portughesi  conoscere  la  larghe?- 


44<5 

za  delle  lontananze  in  mare  tra  1*  un  Polo 
air  altro ,  con  oprar  l'Astrolabio  iu  navi- 
gaaclo.  E  se  fosse  interamente  saputo  quel 
che  investigava  T Assetato  nostro  ,  si  torreb- 
bero  via  gli  spessi  e  pericolosi  errori  di 
chi  giornalmente  corre  sopra  V  Oceano  ; 
ed  egli  pure  ne  rinvenne  ben  tanto  ,  che 
gli  i^iovò  molto  nel  suo  primo  interrotto 
viaggio.  Somigliante  gloria  ,  e  maggiore  si 
procacciava  ,  mentre  che  coli'  acutezza  del- 
le sue  scienze  congiungeva  la  mercatura  , 
e  il  peregrinare  in  così  lontani  paesi;  dove 
conoscemmo  la  grandezza  dell'  animo  suo 
non  in  piccoli  maneggi  impiegarsi  a  rag- 
guaglio delle  sue  facoltà  ,  ma  a  ragguaglio 
de'  gran  concetti  ,  e  valor  suo  si  travagliò 
in  negozj  tali  ,  che  infiniti  popoli  ne  sentl- 
Tano  r  utile  ,  ed  i  regni  stessi  ne  arricchi- 
vano :  poiché  ne*  paesi  medesimi ,  ove  i  pe- 
pi nascono  (mercè  delle  più  richieste  e 
pregiate)  era  quegli  che  gli  provvedeva,  e 
inviava  per  V  Europa  tutta ,  oltre  a  che  in 
sua  proprietà  aveva  diversi  e  importantissi- 
mi maneggi.  Che  se  già  Talete  ne'suoi  pro- 
prj  paesi ,  e  Platone  in  Egitto  esercitarono 
mercatura  d'  olj  ,  e  Solone  per  simiglianlt 
affari  peregrinò  in  diversi  luoghi  per  ne- 
gozj maggiori  ,  (  già  di  filosofìa  aneli'  egli 
arricchito  )  ed  in  paesi  senza  comparazione 
pili  lontani  volle  dilungarsi  il  nostro  Asse- 
tato. Ne'  quai  luoghi  V  industria  mercantile 
non  s'  affatica  con  nuovi  ordigni  in  sottili 
provvedimenti ,    ritrovati    da    coloro    sotto 


r  apparenza  ai  mandare  il  suo  in  paesi 
lontaui^e  senza  alcuna  comune  utilità  van- 
no accrescendo  il  loie  avere  coli' altrui  per- 
dita :  ma  vi  si  contrattano  naturali  e  vere 
merci  con  tal  commercio  ,  che  quelle  me- 
desime ricchezze  che  si  cambiano  «  o  tra- 
porlauo  ad  ambe  le  parti  ,  ne  fa  sentire  il 
comodo  e  il  profitto  comune.  Non  è  la  merca- 
tura così  facile,  né  di  sì  poca  loda,  come  altri 
per  avventura  T  avvisa  ,  poiché  quelli  che 
onoratamente  T  esercitano  con  tdopra  re  in- 
gegno e  virtù  ,  e  alla  patria  loro  ,  e  insie- 
me a  lontane  e  diverse  nazioni  sogliono  re- 
care comodi  e  benefit]  sopra  modo  gran- 
di,  e  al  bene  e  sicuro  vivere  molte  fiate 
necessarj.  Se  Tarte  del  coltivare  la  terra  è 
slata  sempre  da  tutti  celebrata  ,  e  da'  più 
antichi  e  virtuosi  Romani  colle  loro  vittorio- 
se mani  esercitata  ,  possiamo  conoscere  che 
in  non  minore  stima  dagli  Ateniesi ,  e  dal 
loro  Legislatore  furono  tenute  la  mercatu- 
ra ,  e  T  arti  a  lei  soggette  ,  poiché  le  leg- 
gi loro  non  permettevano  che  alcuno  lor 
cittadino  vi  potesse  star  in  ozio  :  ma  co- 
mandavano che  tutti  qualch'  arte  esercitas- 
sero, nelle  quali  più  industria  e  maggiore 
ingegno  che  nel  coltivare  si  richiede.  E  di 
vero  che  la  vera  mercatura  altro  non  è  f 
che  una  abbondante  e  ingegnosa  agricoltu- 
ra ,  la  quale  supplisce  a  quello  che  la  na- 
tura non  può  fare  ,  di  produrre  in  ogni 
paese  ogni  cosa  necessaria  e  comoda  al 
vivere  umano  :  sicché  molto    più   che  uon 
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fa  la  coltivazione,  i  fertili  terreni  ella  può 
rendere  abitati,  ed  abbondanti  i  più  steri- 
li e  iufrutluosi  monti,  anzi  1'  onde  stesse  e 
le  lacune  del  mare ,  ove  non  si  trovasse 
altro  che  1'  industria  sola  degl'  ingegni  ,  e 
delle  fatiche  degli  uomini  in  numero  in- 
credibile da  tal  commercio  adunativi  ,  con- 
ducendovi per  esempio  lane  e  sete  rozze  , 
e  rimandandole  poi  fuori  ridotte  in  uso  di 
panni  e  di  drappi  :  quest'  arte  ,  col  prezzo 
di  tale  industria  ,  può  fare  tali  luoghi  ab- 
bondantissimi d'  abitatori  ,  e  colmi  di  ric- 
chezze sopra  ogn'  altro,  non  solo  col  prov- 
vederli di  vitto  da' luoghi  più  vicini,  ma 
non  che  altro  fino  dagli  Antipodi  può  con- 
durvi  le  droghe,  V  oro  ,  le  gemme;  sicché 
mille  tesori  nati  sotto  altro  polo,  pare  che 
siano  prodotti  dal  nostro  paese:  ne  voglio 
credere  che  il  suo  lì  le  sia  V  accumulare 
danari  ,  e  T  arricchire  solamente  ,  come  i 
pili  rad;»pranr>  _,  ma  si  bene  ,  come  nelle 
Kepubbliche  si  suole  esercitare,  il  rendere 
copiosi  ed  agj^uaghati  i  luoghi  ,  e  gli  an- 
nuali de'  frutti  d  ha  terra,  e  dell'altre  ric- 
chezze umane.  Conciossiar:osachè  quasi,  co- 
me se  la  mercatura  tenesse  in  mano  la  bi- 
lancia di  tutti  i  frutti  della  terra  e  del  ma- 
re,  con  cav;*re  le  cose,  ond' elle  abb^^nda- 
no  ,  e  condurle  ove  mancano,  ella  aggua- 
glia e  pareggia  T  un  paese  colP  altro  ,  e 
coir  adunare  e  serbare  ella  agguaglia  e  pa- 
reggia r  anno  abbondaiite  con  quello  di 
carestia ,    valendosi    dell'  industria    umana 
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per  coreggere    tali  mancanze    di  natura.  ìì, 

quelli  che  nelia    mercatura    coraaadaao  le 
più  importanti  deliberazioni,  di    molto  va- 
lore   e  gran  prudenza  conviene    che  siano 
forniti ,  per  iscorger    molto    tempo    avanti 
r  occorrenze  ,  conoscere  dì  chi  si  debbano 
servire   e  fidare  ,  e    presto    risolversi   nelle 
occasioni  ,  ed    hanno    un    largo    campo  di 
poter  in    tal    arie   esercitandosi    dimostrare 
le  virtù  loro:  siccome  nell'Assetato  istesso, 
di  cui  ragioniamo,  si  potrebbe  considerare 
la    magnanimità    nelle    grandi  imprese  ,  la 
fortezza  ne'  pericoli  di  morte ,  la  liberalità 
nel  donare,  la  dolce  maniera  ,  e  gentilezza 
de'  costumi  nel  conversare,  la  prudenza,  la 
lealtà    e    la  giustizia  nel  tratiare  ogni  gior- 
no di  pregi  e  di  permute  con  gli  altri  uo- 
mini^ e  le    altre    sue  virtù  ,  le    quali  egli 
non    restrinse    dentro  i  termini    delia  sola 
mercatura,  ma  in  tutte  l'occasioni  a  tutte 
sorte  d'uomini,  e  per  tutto    il  corso  della 
Tita  sua  fece  palesi  e  manifeste;  sicché  noa 
solo    ne' diversi    luoghi    ove    egli    dimorò, 
ma  ne' remoti     e    lontani  da  essi,    dilatata 
Ja  fama  sua,  vedemmo  che  riscaldò  d'amo- 
re e  di  riverenza     insiuo  agli    uomini    più 
crudi  e  più  malvagi.   Perciocché   depredan- 
do  alcuni    corsali    una  Nave    Portughese , 
domandarono,  se  vi  avesse  sopra  facoltà  al- 
cuna Filippo  Sassettì  ;  e  veduto  che  ve  ne 
aveva  ,  le    rilasciarono  ,  e    commisero    che 
gli    fossero   restituite ,  siccome    ne  furono , 
dicendo  che  portavano  sopra   la  testa   loro 
Raccolta  dì   Prose»  29 
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r  cuore  e  la  riverenza  del  suo  nome;  tan- 
ta è  la  forza  della  virtù  di  larsi  amare  an- 
cora dagli  iniiniiM  ,  come  di  Scipione  e  di 
Archimede  e  d'Annibale  e  Marcello  possia- 
mo conoscere.  Quando  Alessandro  il  gran- 
de volle  «ila  spiantare  la  <Mtlà  di  Tebe ,  co* 
mandò  a'suoi  sold.iti  che  mnnienessero  sal- 
ve ed  intatte  V  abitazioni  e  i  discendenti 
del  Lirico  Pindaro.  Grande  fu  certo  il  be- 
nefizio ,  e  r  onore  eh'  egli  ieudè  alla  me- 
moria di  questo  Poeta.  Ma  qual  meraviglia 
ne  dcbhe  porgere  ,  poiché  venne  da  sì  po- 
tente Re,  avidissimo  di  gloria  ,  e  sì  grande 
amatore  di  chi  altamente  cantò  le  lodi  de- 
sili Eroi?  Laddove  con  grande  ammirazione 
dovremo  stupire  ,  che  i  pubblici  rubatori 
di  ciascheduiìo  ,  i  quali  solo  d' ingiuste  ra- 
pine e  crudeltà  si  nutriscono ,  siano  voluti 
divenir  liberali  della  propria  preda,  senza 
altro  lor  prò  ,  che  di  onorarne  le  conosciu- 
te virili  dell'Assetato  ,  delle  quali  (  poiché 
con  tale  attenzione  seguile  d'  ascoltarmi  ) 
brevemente  soggiungendo  d'  accennarne  al- 
cuna ,  porrò  (ine  al  mio  ragionamento. 
Gran  fortezza  d'animo  dimostrò,  non  si  es- 
sendo mai  nell'avversità  di  molli  travagli 
pt  rduto  di  cuore,  ma  come  acceso  carbo- 
ne al  soffiare  de' venti,  ravvivatosi  e  rinvi- 
goritosi. Forte  fu  ancora  in  tanti  perigli  di 
morte,  che  p;issò  in  quella  guerra  di  Li- 
s^bona  ,  quando  per  somministrare  alcuni 
medicamenti  ai  suol  Signori  iialurali,  scam- 
pò per  le  virtù  sue  l'iu^iubla  condannazio-^" 
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ne  dì  falso  sospetto  ,  e  in  andamlo  a  ma- 
nifestare i'  innocenza  sua  al  non  legittimo 
Re,  vide»  e  si  ritrovò  nel  fatto  d'arme, 
quando  l'esercito  del  Cattolico  passò  vitto- 
rioso il  Fonte  d'Alcantara,  ove  egli  con  sue 
armi ,  come  gli  altri  guerrieri ,  intrepida- 
mente superò  il  pericolo  di  quella  rotta  ,  e 
tumulto;  pericolo  non  minore  del  primiero, 
e  coir  autorità  sua  liberò  dal  sacco  ne' bor- 
ghi,  ove  si  ritrovava,  ricchissime  abitazioni 
d'Angelo  Lioni,  e  altri  Veiie/jaoi.  Lascio  i 
tanti  perigli  dell' Oceano  nel  suo  primo 
■viaggio  de' turbini  e  tempeste,  d'essersi 
rigirato  dieci  giorni  continui  tra  le  secche 
e  i  bassi  di  quella  male  sventurata  costa 
dei  Verzino  ,  ove  quella  poca  gente  che  si 
fosse  silvata  ,  restava  per  cibo  di  quei  be- 
stiali Btassili,  o  de' pesci  Tuberoni ,  l'uno 
e  r  altro  de' quali  divorano  carni  urna  le  , 
e  di  e^se^si  in  ultimo  rotti  cinque  grossis- 
simi  agumini  di  tutte  le  loio  ancore,  quan- 
do vicini  a  Lisbona  erano  spinti  da  sì  ga- 
gliardi venti  ne'  dirupati  massi  del  Capo 
de'  Salceti  ^  allorché  egli  già  spo^^liato,  e 
cintosi  alle  spalle  un  sostegno  per  tal  uso, 
aspettava  ognora  ,  che  poiché  per  superar 
quella  punta  erano  spezzate  le  ancore  e  la 
Tela  ,  si  spezzasse  la  nave  ancora.  Sicché 
mettendosi  egli  di  poi  1'  anno  seguente  nella 
medesima  navigazione  ,  ove  non  gli  occor- 
sero pericoli  minori,  mostrò,  che  non  te- 
mette quelli  del  primo  viaggio  ,  da  lui  si 
frescamente  provati ,  ed  insieme  mostrò  la 
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gran  costanza  ,  e  perseveranya  che  aveà 
oeir  imprese  ^\ì\  da  lui  elelle  e  risolute. 
Liberale  fa  egli  tanto  ,  che  contro  all'  u- 
san2a  degli  altri,  ])\ò  dtl  donare,  che  del- 
l' accumulare  era  vago  ,  onde  possiani  co- 
Doscere,  che  non  per  arricchire  esercitò 
menatura  ,  ma  per  seguir  virtù  e  cono- 
scenza, t'aticand»  egli  più  per  maggior  pro- 
fitto altrui  ,  che  proprio.  Delli  suoi  amici 
pochi  furono  quelli  ,  a  cui  non  donasse 
cose  pregiale,  non  solo  iiovilà  di  lavori  o 
medicamenti  rari,  ma  gioje,  e  altro  di 
pregio  eguale ,  e  quando  lo  Ir  ovarono  ia 
quei  luoghi  suoi  amici  da  maggiori  occa- 
sioni ed  angiislie  necessitati  ,  con  affetto 
fraterno  ricevend'di  ,  di  maggiore  somma 
di  beuffi/j  gli  sovveuMe  ,  che  essi  non  a- 
vrehbero  saputo  da'  più  interessati  aspettare 
o  desiderare  ;  e  quando  era  vicino  a  mor- 
te,  duuò  libertà  a  quindici  s -biavi  di  suo 
servizio;  e  in  verso  i  Luoghi  Sacri  fu  mag- 
g'ormenle  pio  e  liberale  ;  ai  Principi  an- 
cora era  solito  mandare  delle  più  rare  e 
pregiate  novità  di  quei  paesi  ,  a  molli  de* 
quali  più  pei'  altre  sue  vii  lù ,  che  per  que- 
sta sola,  fu  sempre  accello  e  grato,  e  eoa 
iscambievoli  doid  ,  e  con  interno  aff.  ito 
d'  amicissima  testimonianza  lo  dimostraro- 
no. La  modestia  sua  fu  tale  ,  che  di  se 
rado  ,  o  fot  za' amen  le  parlando  ,  con  veri- 
tà e  scatsila  ragionava  ,  anzi  ,  come  le 
spighe  ne'  campi  ,  quanto  ])iù  si  vanno  ri- 
empiendo   di   maimaio    frullo ,  laolo   più 
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^eiraltre  s'ahliassano  ,  cosi  egli  quanto  più 
e  dì  virili,  e  di  sapienza  si  c>)lmava  ,  scac- 
ciata in  tutto  r  alterigia  ,  maggiormente 
fece  nota  la  modestia  ,  Ja  quale  in  quella 
sua  secca  spugna  vi  si  dimostra  ,  poiché 
con  e8sa  vi  diceva  d'essere  asciutto,  ed 
assetato  dell'innocente  liquore  d'eloquenza 
e  di  sapienza  :  laddove  essendovisi  felice- 
mente immerso,  ne  era  largamente  bagna- 
to e  grave.  La  gentilezza  e  dolcezza  delle 
sue  maniere  vedemmo,  mentre  fu  fra  noi, 
esser  tale  ,  che  qualunque  lo  conosceva  , 
desiderava  ,  o  cercava  di  conversare  ,  e  di 
ritrovarsi  seco,  avvegnaché  con  festevoli 
ragionamenti ,  ed  arguti  motti  tra  gli  amici 
si  rallegrava ,  e  di  poi ,  quando  per  ispazj 
si  lontyni  di  luoghi  e  di  tempi  n'era  di- 
lungato ,  non  potendo  colla  sua  presenza  , 
gli  dilettava  almeno  con  sue  leggiadre  e 
dotle  lettere;  delle  quali  dai  più  intendenti 
se  ne  veggono  in  molti  luoghi  con  gran 
diletto  far  riserb^nza.  Era  tanto  giuslo  il 
suo  negoziare  con  altrui,  ed  in  quei  ma- 
neggi fu  conosciuto  tanto  leale  e  sincero  , 
che  da  tutti  amato  e  riverito  ,  era  nelle 
più  gravi  cause  di  controversia,  di  consen- 
timento comune  delle  contrarie  parti  elet- 
to per  arbitro  ed  ultimo  giudice;  tra  essi 
avendosi  acquistata  aniorllà  senza  contrad- 
dizione. Ma  sopra  tuite  1'  altre  sue  doti 
risplendeva  in  lui  una  niaravigliosa  pru- 
denza ,  accompagnata  da  tal  saj)ere  ,  eser- 
citata da  tante    prove  di    si  diversi  affari  , 
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e  congiunta    con    giudizio  «5Ì    profondo,  ìq 
lui  nr.lnra'mentc    innato  ,  e  che    in    lutti  i 
diversissimi  casi   sempre  rettamente  discer- 
nere   si    conosceva  ,    così    nelle    dispute    e 
dub])j    dell'   osservazioni    e  contemplazioni, 
come  Tìcs}\  affari    domestici,  e  nelTirapor- 
lanll  deliberazioni  de'  uegozj  ,  die  gli  stessi 
perili  dell'arti,    come  IN.occhieii  ,  Medici, 
ed  altri  a  ragione    si    gloriavano    di  pren*« 
dere  in  esse  suoi    consigli.  E  tutti  gli  altri 
in  quei  paesi  con    grandissima    ammirazio- 
ne   ed    amore     gli    attribuivano    il    primo 
luogo  di  pregio    e    d'onore  dopo  le  perso- 
ne regie.     Anzi    dove    i    coroaT)damenli    di 
qucsli   erano  per    tema    obbediti  ,  i  pareri 
dell'Assetato  erano  con  istanza  ricerchi  per 
eseguirli    desiderosamente.   E    ne' luoghi  da 
lui   più   lontani    era    ancora     tanto    grande 
l'opinione  e   il  concetto   che  si  aveva  delle 
virtù   sue  ,  che  quelli  che    non  aveau  con- 
tezza del  suo  valore ,    stimavano  che   fosse 
cresciuta    di    lui     tal     opinione    dalla  gran 
lontananza    de'  luoghi     ove     si    ritrovava  ; 
molto  più     che  i  Poeti  ,  e  gli  altri  uomini 
grandi  si  sogliono  acquistare  maggiore  sti- 
ma   e    maggior    pregio     per    la    lunghezza 
del  tempo,  nel  quale  più  anticamente  de- 
gli altri  siano     vissuti  ;  ma    facenrlo  chiara 
testimonianza    qualunque    si    ritrovò    dove 
era  egli  ,    che    in    somigliante   e    maggiore 
ammirazione    era     avuto    ancora     da     lutti 
quelli    che  gli   erano  predenti ,  conosciamo, 
*he  ciò  dalie  rare  sue  doti,  e  non  da  altro 
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procedette  ,  e  veggiamo  insieme ,  quanto 
naaggidre  sfjlendore  ne  avrebbe  renduto  , 
se  dall' inaspettata  morte  non  gli  fosse  slato 
Tielato  l'avvicinarsi,  e  il  tornare  alla  pa- 
tria. Ma  poiché  j)er  si  gran  perdita  restia^ 
mo  privi ,  o  alterati  della  desiderala  vista 
di  tal  Accademico,  del  diletto  del  suo  sag- 
gio e  facondo  parlare  ,  della  cognizione 
di  sì  rare  e  pregiate  notizie,  ed  osserva- 
zioni ,  e  del  gran  profitto  delle  tante  virtù 
sue,  ci  resterà  egli  pur  vivo  nella  memo- 
ria per  chiaro  specchio  ed  esemplare  per- 
fetto di  somma  bontà  ed  esquisita  dottri- 
ua:  le  quali  avendo  per  tutto  lo  spazio  della 
sua  vita  fatto  palesi,  dobbiamo  credere, 
che  egli  sia  vissuto  felice  ,  per  quanto  ne 
concedono  i  travagli  di  questa  vita  morta- 
le, e  che  nell'altra  per  sempre  ripesando, 
goda  premj  maggiori  delle  sue  fatiche  ,  e 
contempli  chiaramente  queìl' eterno  lume, 
il  quale  mentre  de'suoi  raggi  per  tante  e 
tante  maniere  andava  invesiigando  lo  splen- 
dore ,  con  ogni  suo  potere  s'  era  sempre 
adoperato  di  amare  e  desiderare. 


ORAZIONE    QUART 


D  I 


ALBERTO    LOLLIO 


IN  LODE  DELLA  CONCORDIA 


Agli  Accademici  Filareti  di  Ferrara* 


\j' nello,  che  rlopo  la  morie  del  devotiV 
sirao  Monsignor  Messer  Celio  Calca- 
guino  ,  iniraortal  gloria  del  nostro  sfcolo, 
merilissimo  Presidente,  e  voi  onoratissimi 
Accademici  ,  ho  sommameute  sempre  de- 
siderato, di  veder  nella  stessa  .Citià  fon- 
darsi una  Accademia  ,  per  provvidenza  dì 
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Dio,  ed  opera  dell'illustre  Signor  Conte 
Alfonso  Calca£»nino,  lunae  ed  ornamento 
di  questa  patria  ,  ho  finalmente  con  gran- 
dissimo mio  contento  otlennto.  La  qual 
grazia  nel  vero  mi  è  stata,  ed  è  tanto  più 
grata  e  tanto  più  cara  ,  quanto  che  di 
conseguirla  più  a' giorni  miei  avea  già  quasi 
del  tutto  la  speranza  perduta.  Perciocché 
Teggendo,  come  nel  mancare  di  M.  Celio 
la  nostra  fioritissima  Accademia  degli  Ele- 
vati era  andata  in  rovina  ,  e  considerando 
gl'impedimenti  e  le  difficoltà  che  si  oppo- 
nevano ,  e  che  pochi  erano  quelli  che  vi- 
vameìite  la  virtù  seguitassero  ,  non  avrei 
potuto  persuadermi,  che  in  Ferrara  si  do- 
vesse altra  volta  un  cosi  bel  Collegio  d'uo- 
mini raii  ed  eccellenti  ,  come  voi  siete, 
insieme  ragunare.  Laonde  la  consolazione  e 
l'allegrezza  mia  cresce  tuttavia  mMi^gioi- 
mente  nel  ricordarmi  d'aver  cosi  bene  e 
sì  felicemente  impiegalo  le  mie  fatiche  in- 
torno al  maneggio  di  così  nobile  impresa  , 
la  quale  trovandosi  ora,  mcvcè  del  Signor 
Contese  del  degnissimo  noslio  PrCbidcnte, 
in  quei  buoni  termini  che  noi  veggiarao, 
non  volendo  in  così  beha  e  si  onorata 
occasione  mancare  a  mii  meiitsimi  ,  dob- 
biamo giorno  e  notte  con  ogni  studio,  eoa 
ogni  sollecitudine  e  diligenza  cercare  di 
mantenerla  ,  ed  aumentarla  se»npre  il  b  •- 
ne  in  meglio.  Il  che  come  potremo  noi 
fare  più  agevolmente,  che  con  Tessere  di- 
ligeatissimi    osservatori    delie    nostre  sante 
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leggi?  e  col  noclrire  fra  noi  uo  (3oìcc  amo* 
re,  ed  ima  indissolub  le  concordia?  Della 
quale  avendo  io  og^i  ]')ro|>oslo  di  ragiona- 
re ,  Accademici  ,  prcgovi  ,  che  beuij^na- 
menle ,  coroe  contìdo  ,  e  come  conviene 
alla  molla  vot^lia  nmanilà  e  cortesia  ,  mi 
vogliale  ascoltare.  Il  fondamento,  la  base , 
C  lo  appoggio  di  tutte  le  congregazioni  e 
comunanze  de*  jKìpoli  è  stala  sempre  la  u- 
nione  e  la  conrordia ,  intanlochè  se  noi 
col  pensiero  ci  rivolgiamo  a  que'  primi  se- 
coli ,  quando  gli  ut^mini  per  li  campi  e 
per  le  selve  vagabondi  andavano  ,  vedremo 
che  e«Ji  fu  necessario,  che  la  prima  Re- 
pnbhlica  che  nacque  fra  loro,  fosse  ordi- 
nata o  da  un  solo  ,  o  da  molti.  Se  da  uu 
solo.  Dio  buono,  che  uomo  dobbiamo  noi 
stimare,  che  fosse  costui!  e  di  che  perspi- 
cace intelletto  dotato  !  il  qu.a^i  essendo  per 
se  stesso  savio  ed  accorto  ,  senza  precetti 
altrui  sapesse  sì  arconciamtnte  adoperar  la 
giustizia,  la  forte7ZJ  ,  e  la  temperanzM  ,  che 
tutti  gli  altri  mossi  dalla  reveienza  del  va- 
lore e  dalla  virtù  sua,  sponlaneameule 
s'inchinassero  ad  ubbidii  lo.  E  se  da  molti 
per  avventura  un  lauto  bene  ebbe  princi- 
pio ,  ragionevol  cosa  è  ,  eh"  essi  fossero  si- 
milmente u«mini  savj ,  e  di  sublime  inge- 
gno ,  i  quali  con  molta  destrezza  sp^nges-» 
sero  i  semi  dell'  onestà  e  delia  concordia 
iie'.r  animo  dei  Citladini.  Conciossiacosaché 
se  a<'li  autori  dell*»  Repubblica  conveniva 
prima  il  pensar  delle  leggi  che  delle  QUira, 


in  che  modo  avrebbono  mai  potuto  fondar 
le  leggi  sen7a  il  concorde  consentimento 
dei  cittadini  ?  E  rome  è  da  credere,  ch'u- 
na infinita  moltitudine  d'  uomini  ro7zi  e 
incolti  si  volentieri  al  giogo  dell'  equità 
sottoposti  si  fossero,  se  1'  efficace  lume  della 
ragione  non  avesse  loro  prima  dagli  occhi 
le  tenebre  della  ignoraaza  e  della  cupidigia 
scacciato?  Conoscendo  adunque  gli  amatori 
del  ben  comune,  che  ])er  i' nccrestiraento 
e  conserva^iol)e  della  Repubblica  r.on  era 
cosa  pili  potente  ne  di  maggiore  impor- 
tanza, che  la  concordia,  con  ogni  cura  e 
diligente  studio  si  sforzarono  sempre  di 
estirpar  le  radici  delle  civili  discordie,  e  di 
piantare  ne' cuori  altrui  l'amore,  la  pace 
e  la  unione  ,  dalla  cjual  la  quiete,  il  bene 
e  la  felicilà  degli  nomini  sapevano  derivar- 
si. Ecco  Menenio  Agrippa,  uomo  sagace  e 
prudente  ,  il  q\iale  vedendo  la  plebe  Ro- 
mana in  dispregio  de' "Senatori  lionata  nel- 
l'Avventino  ,  con  l'aignlissirna  i;ivola  della 
congiura  dei  membri  fitta  confra  il  corpo, 
dimostrò  a  lei  chiaramente  ,  nella  concor- 
dia sola  jd  fortuna  ,  il  riposo  e  la  salute 
della  Città  essere  collocata.  Medtsimamea- 
te  ,  essendosi  un'altra  volta  il  I\  polo  am- 
mutinalo nel  Monte  sacro  ,  il  Senato  per 
mezzo  di  Lucio  Valerio  e  di  Marco  Orazio 
comandò  ai  Decemviri  ,  cagione  della  di- 
scordia ,  che  inconlar^ente  deponessero  il 
Magistrato  ,  e  così  furono  rappa:  ificati  gli 
animi  e  1«    cose   acqueta' e.    l    LacedcmoDÌ 
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accortisi,  che  l'oro  era  la  semenza,  da  cui 
iia<:revnrio  le  clissonsiorii  o  le  gare,  per 
vlilù  «l'ima  Lcf^ge  dalla  Città  lo  sbandiro- 
no. Acquetò  eziandio  molte  volte  questa 
rinascente  peste  fra  i  suoi  cittadini  il  giu- 
sto Aristide.  Ardendo  Atene  d'odio  e  d'in- 
vidia per  colpa  di  coloro,  che  si  trovavano 
dalla  gravezza  dei  debiti  e  delle  usure  op- 
pressi ,  nel  :  imeltere  Solone  le  cose  ad  una 
egualità  proporzionata,  le  risse  e  le  conlese 
subito  estinse.  Quindi  avvenne  ,  ohe  Gajo 
Cassio,  Censore  prudentissinio,  il  quale  ama- 
va la  Repubblica  sopra  ogni  altra  cosa,  ed 
il  suo  bene  e  la  felicità  di  lei  desiderava 
mollo,  drizzò  la  statua  della  Concordia  nel 
Palazzo  ,  ed  il  Palazzo  stesso  consacrò  alla 
Concordia  ;  affinchè  quelli ,  che  colà  en- 
travano per  dire  il  parer  loro,  si  ricordas- 
sero ,  che  gli  odj,  le  nimistà,  le  dissensio- 
ni e  le  ingiurie  quivi  non  avevano  Iu<ìgo, 
ma  che  si  dovevano  tutte  dinanzi  alla  sa- 
crata porta  per  rispetto  ed  amor  della  pa- 
tria deporre:  acciocché  essendo  la  Concor- 
dia santamente  riverita  da' Senatori,  aperte 
le  porte  del  Palazzo  ,  mandasse  fuori  1'  o- 
zio  ,  la  sicurezza  e  la  libertà,  d.dle  quali 
nascesse  poi  la  pubblica  allegrezza,  l'ab- 
bondanza ,  i  lieti  mal  itaggi ,  le  mercanzie 
fruttuose,  gli  studj  deUe  lettere  infiammati 
ed  ardenti.  I  quali  beni  sono  così  grandi 
e  di  sì  fatta  eccellenza  ,  che  gli  animi  al- 
trui riempiono  di  stupore.  Ha  l' accademia, 
s' io  non    ra'  inganno  ,    con    la   Repubblica 
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grantlissìnia  slmiglian-a  ;  conc:os^)aco^acllò  , 
siccome  in  quella  il  peu&ieio  e  la  intcn/io- 
ne  <iei  Cittadini  è  luito  rivolto  all' utile  co- 
mune ed  alla  pubblica  libejlà,  così  che  al- 
tro è  il  fine  e  lo  scopo  nostro  ,  se  noa 
Tacquislo  della  vii  tu?  per  amor  della  qua- 
le laute  fati  :lie  e  tanti  sudori  coutinna- 
mente  «pendiamo?  E  (jual  più  bella,  mag- 
giore, o  più  propria  libertà  punte  l'uomo 
acquistare  di  quella,  ch'ei^li  riceve  dalla 
istessa  virtù?  La  pace  ,  la  quiete  ,  la  tran- 
quillità e  la  unione  sono  i  ftjmenti  ed  i 
soste»» '.i  della  Repubblica:  parimente  lo  spi- 
rito ,  il  polso,  la  luce  e  la  vita  dell'Acca- 
demia è  la  Concordi.!  ;  nell'  amorevoi  grem- 
bo della  quale  V  autorità  ,  la  grandezza  , 
r  esaltazione  e  la  gloria  di  lei  s'  annida. 
Nella  Repubblica  (  come  afferma  Platone  ) 
non  è  veleno  più  aspro,  né  peste  più  cru- 
dele ,  che  la  discordia  ;  perciocché  ella 
manda  subito  sottosopra  gli  ordini  buoni  , 
conculca  le  leggi,  tlisprczza  i  magistrati, 
sforza  i  giudicj  ,  e  riempie  ogni  cosa  di 
furore,  di  rabbia  e  di  crudeltà,  talché  le 
Città  divengono  comt^  oscure  selve  d'uomi- 
ni scellerati  ,  anzi  d'  abbominevoli  ed  or- 
rendi mostri  ripiene,  la  sfrenata  arroganza 
dei  quali  non  ritiene  né  vergogna  ,  né  ti- 
more, né  fede,  ne  paltò,  né  religione^  uè 
costume  buono.  Il  medesimo  avviene  ia 
una  brigata  d'  uomini  virtuosi,  fra  i  quali 
se  i  rampolli  della  discordia  cominciano 
pur  un  poco  a  germoijliare  ^    come    regno 
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Ir*  se  diviso  ♦  subito  va  in  disordine  ,  ìb 
cotifusione  e  in  rovirirì.  Di  che  ci  possono 
fvLV  |)itMia  fede  tauls  belle  A"cadeinie  per 
ciuesln  sola  cagione  in  p  >cfii  anni  andate 
in  sinistro,  e  distaile.  Non  credo  ^  cbe  sia 
alcuno  di  sì  poco  discorso,  cbe  non  cono 
sca  die  lo  imperio  del  Popolo  Romano  , 
ornamenlo  dell'  umana  generazione  ,  del 
quale  non  vide  il  Sole  cosa  più  illustre  o 
maggiore,  a  tanta  altezza  ed  autorità  non 
sarebbe  mai  pervenuto  ,  se  i  Cittadini  di 
comune  concordia  ,  con  un  consiglio  me- 
desimo ,  ed  un  volere  istesso  nelle  azioni 
loro  ])rudentemente  non  sì  fossero  gover- 
nati. Perciocché  chi  l'abbassò,  e  chi  io  di- 
strusse ,  se  non  la  discordia  ?  Similmente 
chi  rovinò,  e  chi  mise  al  foudo  le  Repub- 
Jjliche  della  Grecia  ,  le  quali  erano  piene 
di  tanti  uomini  savj  ,  se  non  la  discordia? 
Volesse  Dio ,  Accademici  ,  cbe  la  povera 
Italia  ,  (  il  che  senza  grandissimo  dolore  non. 
dico)  l'Africa,  l'Oagheria,  l'Aleraagna  doq 
mi  somministrassero  in  ciò  una  larga  co- 
pia d'esempj,  li  quali  ora  volentieri  passe- 
rò con  silenzio ,  sì  per  non  vi  essere  mo- 
lesto con  la  lunghezza  ,  e  sì  ancora  mag- 
giormente per  non  attristarvi  con  la  me- 
moria delle  miserie  passate  :  essendo  che 
serissima  cosa  ò  ,  che  non  hanno  i  nemi- 
ci ,  non  le  pestilenze  ,  non  la  forza  del- 
l' acque  ,  non  i  terremoti  più  Citià  consu- 
male o  distrutte,  che  s'abbia  la  discordin, 
e  le  divise  voglie  dei  Cittadini,  di  che  pie- 


4^3 
ne  sono  tutte  le  carte  ,  e  piena  d'  esemnj 
r  antichità.  Però  Micipsa,  sentendoci  viciiìo 
alla  morte,  chiamali  a  se  i  (ìijhuwli  ,  stret- 
tissimamente comandò  loro  ,  clie  dovessero 
stare  uniti  insieme  in  buona  concordia,  se 
in  bnono  e  felice  stalo  lungamente  cerca- 
vano mantenersi,  affermando,  che  le  cose 
picciide  per  virtù  dell'  unione  agevolmente 
diventano  grandi,  e  per  colpa  della  discor- 
dia le  grandi  tosto  vanno  in  niente.  Di- 
strutta che  fu  Numanzia  ,  lungamente  in- 
vano assediata  da'  Romani  ,  Scipione  mino- 
re domandò  a  Tirchia  Principe  de'  Celti  , 
che  cosa  l'avesse  fino  a  quel  tempo  ren- 
duta  inespugnabile  ,  e  come  poi  ella  si  a- 
vesse  lasciato  cadere  in  tanta  miseria.  Il 
quale  incontanente  rispose,  che  la  concor- 
dia dalle  forze  dei  nemici  T  aveva  sempre 
difesa,  e  che  la  discordia  d'  ogni  suo  male 
era  stata  cagione.  A  queste  cose  con  dritto 
occhio  mirando  ,  virtuosi  Accademici ,  mi 
lendo  certo,  che  noi  apertamente  conosce- 
remo ,  che  air  onore  ed  al  debito  nostro 
sommamente  conviene  ,  essendoci  nel  for- 
miare  dell'Accademia  per  amore  della  virtù 
sì  volentieri  e  sì  allegramente  insieme  con- 
gregati ed  uniti,  che  nello  aggrandirla  an- 
co,  nello  esaltarla  e  nel  conservarla  non 
si  perdoni  né  a  fatiche  ,  ne  a  studio  ,  né 
a  diligenza  ,  né  a  disagio  alcuno  ,  se  noi 
Togliunu  di  ciò  appo  gli  uoznini  savj  non 
picciola  laude  ,  e  non  paca  riputazione 
acquist4ie.    Perciocché  brutta,    nei  vero  ,  e 
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biasimevole  cosa  sarebbe  la  nostra  lo  avere 
con  titula  pronlfzza    e    lanlo    ardore  de^li 
animi  (iato   priticijjio  ad  una  opera  così  ec- 
cellente e  di  cotanta  iin[)Oitan/.a  ,    e    come 
che  noi  ci  sentissimo  poi  o  dai  peso  niJ^ra- 
■vati  ,  o  dalla  fatica  vinti,  tirarci  addietro, 
e  abbandonarla-  Che  si  direbbe  di   noi  per 
i*  Italia,  essendosi  già  la   fajaa  sparsa,   eia- 
teso  li  nume  de^ii    Accademici   Filateti?  lo 
che  ct)nceilo  ,  e  in  che  opinione    ci  trove- 
remmo   noi    appresso    il    Signor   Duca  ?    il 
qn<ile    non    solo    commendò    molto    questo 
Dostro  instiluto,  ma  cortesemente  ci  prestò 
anche  l'autorità  sua,  esortandoci  a  perse- 
verare costantemente  nell'  ordine  incomia- 
ciato,  con  dire,  che  gratissimo  gli  sarebbe 
il  vedere ,    che    la    sua  Città  ricevesse  così 
Lello  ornamento,  dal  quale  egli  sperava  di 
cavar    continuamente  (  come  da  un    fertile 
seminario)  uomini  virtuosi  e  industri,  del- 
l'opera  de' qu  di   egli  onoratamente    si  ser- 
virebbe in  tutte  le  sue  occorrenze.    Sicché 
consiilerando  noi   maturamente    i  disordini 
e  mali  ,    che  dalla  discordia  derivano  ,    te- 
nendo quell'  amorcvol    cura  dell'  cuor  no- 
stro ,    che    noi  dobbiamo  ,    desiderando  di 
vedere  questa  Accademia  di  giorno  in  gior- 
no crescere  ,    fiorire  ,  e  far  fruiti    maravi- 
gliosi  ;  se  vogliamo  ,    che  la  dignità  di  cosi 
nobile  Collegio  duri    lungamente  ;    se   cer- 
chiamo che  il   bellissimo   nome  dei   Filareti 
in  Iwieve  si  diffonda  per  tulle  le.  parti  del 
mondo;  se  crediamo,  che  la  virtù  ad  ugni 
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altra  cosa  meritamente  si  debba  preporre  ; 
se  bramiamo  d'  acquistar  onore  ,  laude  e 
gloria  immortale  ,  amiamoci  V  un  1'  altro  j 
abbracciaoio  la  Concordia  ,  custodiamola  , 
conserviamola  iuviolabilmeule:  essendo  m  is- 
sime  certissimi  di  questo,  che,  se  la  coq- 
cordia  abiterà  fra  noi  ,  abbonderemo  di 
tulli  i  como(ji,  di  tutte  le  grazie  e  di  tutti 
i  beni  ;  ma  se  della  dolcissima  compagaia 
di  lei  saremo  privi  ,  a  tutti  i  biasimi  ,  a 
tulle  le  miserie,  e  a  tutti  i  mali  ci  tiOve- 
remo  in  prc'la.  Conciossiacosaché  ,  se  sì 
considera  drittamente  ,  non  Tu  Pandora 
che  nel  vaso  recasse  tu' te  le  sorti  dei  mali 
al  mondo ,  ma  la  disv^ordla.  Se  fra  noi , 
dico  ,  sarà  una  scambievole  beuevoleaia  , 
una  conformità  medesima  di  pcn->ieri  e  di 
volontà  ,  ed  una  menie  sol'i  ,  il  nome  ,  la 
fama  e  la  gloria  dei  Filareti  volerà  liinga- 
jneate  per  le  bocche  e  per  le  lingue  dì 
ciascun  popolo;  talché  acquistando  di  tem- 
po in  tempo  vigore  e  vita  dagli  anni,  mal- 
grado della  invidia  e  della  morte  ,  ella  ri- 
marrà eterna:  ma  se  lasciamo,  che  pur 
una  mmima  scintilla  di  dissensione  tra  noi 
abbia  luogo  ,  con  danno  e  vergogna  nostra 
in  brevissimo  tempo  la  vedremo  estinta. 
Dico  io  forse  queste  cose  ,  Accademici , 
perchè  io  dubiti  punto  della  prudenza  e 
della  costanza  vostra?  no,  ma  dicolo  sola- 
mente spinto  dal  grandissimo  desiilerio  ch'io 
ho  ,  che  questa  bella  ,  lodevole  ,  fruttuosa 
ed  onorata  impresa  riesca  immortale.  Fer- 
Jìiico.  di  Prose  3o 
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ciocché  come  posso  io  dubitare,  che  la  no- 
stra Accademia  sia  mai  per  venir  meno,  o 
mostrar  pure  di  doversi  in  parte  alcuna 
dchililarc,  considerando  i  buonissimi  e  sal- 
dissimi fondamenti ,  che  la  sostengono  ? 
quasi  come  io  non  sappia ,  che  il  5iii:uor 
Conte  Alfonso,  capo  e  protetlor  nostro,  al 
quale  di  cosi  gran  beaeilcio  infìnitameate 
siamo  debitori  ,  incitato  dagli  stimoli  del- 
l'onore,  e  infiammato  dal  desiderio  di  ve- 
dere i  (ìcliuoH  ornarsi  di  beSiissima  crcau- 
za  j  e  vestirsi  dei  preziosissimi  abiti  della 
virJÙ  ,  cou  ogni  suo  pensiero  non  attende 
ad  altro,  e  giorno  e  notte  con  ogni  studio 
3ion  procura  altro  che  la  grandezza,  la  cou- 
servazit>iie  e  l'eternità  di  questo  santo  Col- 
legio :  ovvero  come  che  io  non  consideri  , 
cbe  abbiamo  per  nostra  guida  ,  anzi  per 
capitano  il  dottissimo  ed  ecceileutiisimo  Si- 
gnor Vincenzo  Maggiv-» ,  unico  inslanralor 
della  Peripaieilca  disciplina,  la  cui  mode- 
stia ,  integrità  e  prudenza  è  tale,  che  non 
solo  egli  è  afto  a  regger  bene  e  felicemen- 
te un'Accademia ,  quale  è  la  nostra ,  ma 
e  molto  sufficiente  accora  per  governare 
ottimamente  e  con  decoro  la  maggiore  e 
più  onorata  Provincia  che  si  trovi.  Poscia, 
se  io  mi  rivalgo  ai  Signori  Accademici  ^ 
^'eggo  un  S.  Galeazzo  Gonzaga ,  virtuosis- 
simo ed  elevato  spirito  ,  un  S.  Ercole  Ben- 
tivoglio,  luce  e  splendore  della  Comica 
Poesia,  il  Conte  Ercole  Estense  Tassone , 
©i'namea?o    dtìla    gentilezza ,   il  S.   Orazio 


Maleguccl ,  pregio  ed  onore  del  nome  Reg- 
ijiano  ;  veggo  i  due  Conti  Ercole  e  Tom- 
maso Calca^uiiii,  giovani  di  rara  speranza 
e  di  felicissnno  ingegno  dotati  ;  veggo  il 
Giraldi  nella  Tragica  gravità  un  altro  So- 
focle ,  il  Pigna ,  non  meno  di  bellissimi 
concetti  ripieno,  che  nelT  esporli  nell'una 
e  nell'altra  Lingua  eloquente^  il  Riccio, 
liore  e  delizia  della  facondia  Romana  ;  e 
brevemente  io  Ji  conosco  tutti  avere  una 
sincera  meite  ,  un'  accesa  voglia  ed  una 
ferma  deliberazione  di  seguitar  la  virtù.  La 
quale  ,  perciocché  per  la  conformità  degli 
studj  ha  un'efficacia  grandissima  di  colle- 
gare con  istreltissimi  nodi  d'amore  insieme 
gli  animi  altrui  ,  indubitatamente  spero  e 
confido  ,  che  col  mezzo  dell'  autorità  del 
Signor  Conte,  e  della  buona  cura  del  pru- 
dentissimo  nostro  Presidente,  (recreati  mas- 
simamente  dal  favore  ,  e  sostentati  dalla 
benignità  e  cortesia  dell'  Illustrissimo  ed 
Eccellentissimo  Signor  Duca)  con  i'ajuto  e 
vigore  dei  sì  buoni  ordini  nostri  noi  ci  go- 
Terneremo  in  modo,  che  chiaramente  faremo 
conoscere  al  mondo  ,  che  nò  invano  ,  uè 
temerariamente  abbiamo  pigliato  il  bellissi- 
mo ed  ouestissìrao  titolo  degli  Accademici 
Filareti. 


ORAZIONE   QUINTA 

n  ì 
ALBERTO    LOLLIO 

nella  ruorte 
DI  M.  BARTOLOMMEO  FERRINO 

^     TJ.      GRE  Gonio     LILIO      GIRJLDU 


Oe  11  dolor  cìio  mi  affligge  ,  se  le  lagri- 
me che  io  spargo  ,  e  se  i  s<  spiri  che  gior- 
no e  notte  affocati  mi  escono  ognor  del 
peUo  ,  M.  Gregorio  onorando  ,  potessero 
m  voce  umana  ragionare  ,  essi  mollo  pri- 
ma che  ora ,  avrebbono  già  fallo  conoscere 
ad  ognuno  il  gran  cordoglio  e  lo  affanno 
incredibile  ,   che   in  me  ha  causato  la  im" 
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tìialura  e  repentina  morie  del  nostro  gen- 
tile ,  «liicreto  e  virtuoso  M.  Bartolooameo 
Ferrino  :  la  cui  gravissima  incomparabil 
peiJitji,  non  pure  a  noi  ed  agli  aitii  amici 
parlijolari,  ma  eziandio  a  tutta  f{i\esta  Cit- 
tà ,  al  prudentissimo  nostro  Principe  ,  ad 
Italia  tutta,  e  (inalmenle  a  tutti  quelli,  che 
delle  rare  e  ottime  qualità  di  lui  avevano 
qualche  notizia  ,  deve  meritamente  parere 
acerba  ,  spiacevole  e  lagrimosa.  Ma  poscia- 
chè  la  natura  delie  cose  non  consente,  che 
per  altra  via  meglio  ,  né  con  altro  mezzo 
più  efHcacemente ,  che  con  Je  parole  gli 
affetti  e  le  passioni  dell'animo  nostro  espri- 
mer si  possano,  ho  deliberato  con  lo  ajuto 
della  scrittura  manifestaiie  al  mondo  ,  con 
che  strettezza  d'amore  e  d'araici/ii  il  Fer- 
rino ed  io  fossimo  insieme  collegati  e  con- 
i^iunti.  Acciocché  considerando  gli  uomini 
le  molle  ed  oneste  ragioni ,  che  g'à  m'  in- 
dussero ad  amarlo,  onerarlo  ed  osservarlo 
con  ogni  riverenza  ,  confessino  ingenua- 
mente ,  me  avere  ora  giustissima  cagione 
d'attristarmi,  di  piagnere  e  di  dolermi  sen- 
za intermissione  alcuna  ,  veggenJo  ,  come 
quello  elevalo  spirito  ,  quel  perspicace  in- 
gegno, quel  giovane  tanto  virtuoso,  ornalo 
di  si  arco'ice  maniere,  e  pieno  di  costumi 
candidissimi ,  quello  ,  dico  ,  che  mi  era  iu 
amor  fratello,  nei  consigli  padre,  e  nella 
conformila  del  volere  amico  e  compagno 
gratisslmo  ,  quello  in  somma  ,  che  con  la 
nmauità  ,    la   modestia  ,    la   mansuetudine  , 


l'affabilità,  la  gentilezza  e  la  corfcsia  sna 
rapiva  JolceiTieiiie  il  more  di  tulli  gli  uo- 
miui  ,  fuor  d'ogni  mia  aspeltazioiie ,  nel 
j)iù  bel  fiore  Hegli  anni  .suoi  ,  quando  ci 
sperava  di  salire  a  maggior  grado,  e  men- 
tre ch'egli  oa  per  coglier  qualche  frutto 
delle  onorate  sue  fatiche,  in  un  giorno,  iu 
un'ora,  in  un  momento  è  morto,  e  mo- 
rendo ha  lasciato  in  me  talmente  acceso  il 
desiderio  delle  sue  chiare  vit iù,  che  da  al- 
tro che  dalla  morte  istessa  per  alcun  tem- 
po mai  non  potrà  essere  spento.  O  vita  mi- 
sera ed  infelice  che  sarà  or  la  mia  ,  tro- 
vandomi senza  la  mia  fidata  scorta  in  que- 
sta asprissima  solitudine  piena  di  guai  ! 
Couciossiaohè  io  ho  con  esso  lui  perduto 
tutte  le  mie  recreazioni  ,  ogni  mio  spasso, 
ogni  mio  interfcnimento  ,  e  tutte  le  mie 
consola/ioni  sono  estinte.  Ora  io  non  ho 
più  da  chi  ricorrer  negli  affanni  ^  a  cui 
comunicar  le  mie  allegrezze ,  con  chi  con- 
ferire i  miei  studj,  a  chi  chieder  consiglio 
ed  ajuto  nei  travagli.  Non  trovo  più  pia- 
cere che  mi  diletti  ,  ogni  cosa  mi  spiace , 
ho  in  odio  la  vita,  posciachè  mi  è  tolto  ii 
goderla  con  colui,  la  dilettevole  e  onestis- 
sima conversazione  del  quale  faceva,  cheli 
viver  m'  era  grato  ,  in  somma  io  non  soa 
più  il  Loilio ,  poiché  ho  perduto  il  Ferri- 
no. Sulo  mi  giova  il  piangere,  il  lamentar- 
mi ,  il  dolermi  :  inlanlochè  io  porto  questa 
ferma  e  indubitata  opinione ,  che  trovar 
non  si  possa    dolore    alcuno    cosi  intenso , 
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ne  tanto  grande,  che  con  ragione  sì  pussn 

agguagliare  a  quello  ohe  senio  uu  vero 
amico  per  la  morte  dell'  allro.  Perciocché 
il  p  die,  la  madre,  i  fralelli,  i  lìg!iuoli  e 
gli  altri  aiiteuaJi,  o  buoni  o  tristi  che  sic- 
no  ,  dalla  natura  dati  ci  sono  :  e  di  qui 
av  vien  talora  ,  che  non  gli  ahoiarao  cari  , 
anzi  che  hene  spesso  gli  porliaino  odio  ,  e 
la  morte  loro  con  sommo  desiderio  aspet- 
tiamo :  ma  gli  amici  volontariamente  da 
noi  medesimi  sono  eletti,  quelli  soli  accet- 
tando, che  ci  pajono  fra  tutti  gii  altri  fe- 
delissimi e  sinceri.  Laonde  poi  quando  del- 
la loro  amorevole  e  dolcissima  compagnia 
privali  siamo  ,  non  ci  può  più  la  vita  e.>- 
ser  né  ]>iacevole  ,  né  gioconda.  Essendo 
Ahauca  uomo  di  Scizia  ripreso,  perchè  egli 
piuttosto  lo  amico  dal  fuoco  ,  che  la  mo- 
glie ed  i  figliuoli  avesse  liberato,  rispose, 
che  facil  cosa  era  il  generare  degli  altri 
iìgliuoli  ,  li  quali  però  non  poteva  sapere, 
se  buoni  o  perversi  dovessero  essere,  ma 
che  a  trovare  un  vero  amico,  provato  eoa 
tante  espereuze,  come  era  il  suo  Gindane, 
si  penerebbe  per  molli  e  molli  secoli. 
Achilie,  morto  che  fu  Patroclo  suo  intrin- 
seco e  cordiale  amico,  con  mesto  e  lagri-^ 
mevol  viso  voltatosi  ai  compagni,  non  avrò 
mai,  disse,  il  m.iggior  piacere,  nò  son  per 
patir  mai  il  più  veemente  affanno  ,  né  il 
più  acerbo  dolore  di  questo.  Pianse  Ales- 
sandro la  morte  del  suo  carissimo  Efestio- 
ue  con  tanta  amaritudine,  e  nel  seppellir!© 
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con  solenne  pompa  ,  con  isj)csa  incredibile 
e  con  divini  onori  iece  si  chiara  e  così 
espressa  djmoslrazione  dello  :nleriio  dolore 
clie  s^W  ro'Ua  1'  anima  ,  clic  tutto  i!  suo 
esercito  rimase  nuoniio  e  slnpelaJlo  di  mol- 
la meiaviglia.  Laonde  parrai,  M.  Gregorio 
mio  ,  di  essiiir  degno  <li  qualche  es«Misa'/io- 
ne ,  se  io  pieno  di  tanto  affanno^  e  colmo 
di  soverchia  passione  ,  nò  alio  immenso 
mio  desiderio  ,  che  io  ho  di  celebrare  uu 
cosi  fatto  pers«'nagij;io  ,  ne  i\ìrse  alla  amo- 
revole aspettazione  non  potrò  soddisiare  : 
tanto  più  che  le  laudi  dei  Ferrino  non 
solo  della  mia  debole  e  digiuna  eloquenza, 
la  quale  in  vero  confesso  essere  assai  mi- 
nore che  mediocre,  ma  di  quella  eziandio 
di  qualunque  più  illustre  e  j)iù  eccellenle 
Oratore  di  gran  lunga  si  trovano  maggiori. 
Cercherò  nondimeno  ,  comunque  io  possa, 
di  rendere  altrui  qualche  testimonianzi 
delle  molle  virtù  ,  che  adornavano  1'  ani- 
mo di  lui  ,  confidandomi  ,  sebben  con  la 
iimillà  e  bassezza  dello  stile  io  non  potrò 
arrivare  ali  altezza  dei  meriti  suoi  ,  clic  il 
huon  voler  mio  (  il  quale  neir  Imprese 
grandi  e  diftìcili  fu  sempre  riputalo  baste- 
vole )  e  da  voi  e  dagli  altri  giusli  poude- 
ratori  del  rato  gravoso  affanno  debba  esse- 
re approvato.  Dico  adunque,  che  M..  I3ar- 
tolommeo  Ferrino  nacque  ,  e  fu  allevato 
irella  inclita  e  celeberrima  nostra  Città  di 
Ferrala  ,  la  qual  cosa  fu  sempre  di  gran 
momento,  e  di  non  piccioia  considerazione 
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appresso  ognuno.     Perciocché  Y  onore  e  la 

nobiltà,  che  si  trae  della  Patria,  è  proprio 
«a  ornamento  e  un  condimeutu  della  di- 
gnità e  della  gloria  d'  altrui  j  dimaniera- 
che  Temistocle  ,  quel  valoroso  e  prudente 
Capitano  degli  Ateniesi  ,  soleva  diie,  s'egli 
fosse  nato  iu  Serifo  ,  che  oou  sarehhe  mai 
stato  né  nobile,  né  preclaro.  Al  cui  pare- 
re 6Ì  conformava  l'autorità  del  divino  Pla- 
tone, quando  fra  l'altie  cose,  di  die  c^li 
ogai  giorno  soleva  render  grazie  agli  Dei  , 
confessava  spezialmente  di  aver  da  essi  ri- 
cevuto gran  benefìcio  ,  essendo  nato  neìhi 
bella  e  nobilissima  città  d'Atene.  Discese 
poi ,  siccome  piacque  alla  sorte  ,  da  una 
umile  e  privala  f;uniglia.  Sopra  di  che  al- 
cuna volta  fra  me  pensando  ,  mi  sono  in- 
dotto a  credere,  che  molto  meglio  sia  e  di 
maggior  prefitto  ali'  uomo  il  nascere  dì 
gente  ,  non  dirò  già  vilissiraa  e  abbietta  , 
ma  non  però  tanto  celebre,  che  le  fumose 
immagini  de'suoi  maggiori  gli  abbiano  piut- 
tosto ad  essere  di  peso  e  di  fastidio  ,  che 
di  onore  e  di  lode.  Conciossiachò,  siccome 
mollo  men  si  disdice  ad  uuo  ignobile  il 
mancare  di  fare  operazioni  virtuose  ,  così 
uno  d'alta  e  famosa  stirjte  disceso,  torcen- 
dosi pur  un  poco  dal  dritto  cammino  de' 
suoi  antecessori  ,  incorre  in  uno  errore  e 
in  un  biasimo  grandissimo,  e  non  solo  non 
acquista  splendore  alcuno ,  ma  perde  il  già 
acquistato  ;  macchiando  ed  oscurando  col 
tralignar  suo  il  nome    e    la   lipulazicne  di 
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tutta  la  famiglia.  Laonde  non  è  alcuno  die 
niei^hl  ,  che  lo  esser  nato  di  Re  non  sce- 
masse in  gran  ])arte  la  gloria  del  Macclo- 
ne  Magno:  siccome  poi  a  molli  fu  di  gran- 
dissima Inndc  cagione  lo  avere  origine  da 
persone  vili,  ma  con  la  scala  delle  lor  vir- 
tudi  salendo  i usino  al  Cielo  ,  essersi  fatti 
cedi  della  immortalila,  l^cco  Tarqninio 
Prisco  ,  il  quale  ,  ancorché  egli  fosse  d'  un 
povero  e  privato  mercatante  llgliulo,  con 
questi  mezzi  però  si  fece  Re  di  Roma.  Il 
medesimo  avvcjine  a  Servio  Tullio,  il  qua- 
le era  pur  nato  d'  una  vilissiraa  schiava. 
Che  direm  noi  di  Socrate,  di  Varroue,  dì 
Marco  Perpenna,  di  Mirio.  -ji  Demostene, 
di  Marco  Tullio  e  d'infiniti  altri,  li  quali 
di  oscuri  ed  ignobili  che  nacquero  ,  ed  il- 
lustri e  celeberrimi  renderono  i  nomi  loro? 
Tra  i  quali  senza  alcun  dubbio  avremmo 
potuto  annoverare  il  Ferrino ,  se  li  morie 
importuna  ,  la  quale  atlopcra  sempre  eoa 
maggior  crudeltà  la  sua  tirannide  centra 
coloro ,  che  ella  scorge  esser  più  vicini  al 
rendersi  eterni  ,  quasi  da  invidia  spinta  , 
cosi  repentinamente  non  ce  lo  avesse  tolto. 
Che  seliben  la  fortuna  lo  aveva  fatto  na- 
scer povero  ,  la  natura  però  gli  era  stala 
de' suoi  tesori  benigna  e  libéralissima  do- 
natrice. Perchè  avendolo  essa  dotato  d'uno 
acutissimo  ed  elevato  ingegno,  d'una  te- 
nace e  profonda  memoria,  e  d'un  giudicio 
perfettissimo;  le  quali  cose  riconosciute  da 
Dio,  e  usate  da  lui    a  quello  onesto  lìae  ? 


che  cìale  gli  larono  ,  la  grandezza  del  va-. 
]ore  e  dei  meriti  suoi  lo  aveva,  secondo  ii 
comune  parere  dei^H  uomini  ,  fnllo  dei^no 
e  o«j»ace  «i  qualunque  più  alto  grado  d'au- 
lorilade.  A  tal  che  ,  avendo  già  coi  mezzo 
della  virtù  nobilitato  se  medesimo  ,  a 
guisa  d'una  chiara' lampa ,  che  sparge  la 
sua  luce  d*  ogu'  intorno  ,  avea  renduto  i 
suoi  mj'.gaiorl  ,  e  la  c«sa  sua  presso  a  tutti 
mat^nllica,  lii^uardevole  ed  onorata.  ?^ou  ò 
dubbio  alcuno  ,  che  le  ricchezze  non  pos- 
sono dar,  uè  torre  la  nwbiltà  ,  o  la  genti- 
lezza ad  altrui  ,  per  esser  cose  di  sua  na- 
tura vili;  ma  la  sola  e  vera  uobihà  con&i' 
ste  nella  virtù  dell' animo;  e  di  questa  era 
il  Ferrino  abhondevolmente  dotato.  Aveva- 
gli  poi  anco  la  natura  concesso  una  ben 
proporzioutta  disposizione  di  corpo  ,  una 
beila  e  graia  presenza,  un  viso  lieto  e  ama- 
bile,  Cf  u  occhi  vivi  e  scinlilianti ,  un  par- 
lare efficace  e  soave,  ed  una  ceri  a  grazia^ 
con  la  quale  egli  coudiva  talmente  le  ftzioni 
sue  ,  che  ciascuno  ,  che  solo  una  volta  gli 
avesse  parlato  ,  era  sforzalo  a  portargli 
grandissima  affezione.  Aveva  e^li  eziandio 
a  queste  cose  aggiunto  la  modestia,  la  tem- 
peranza e  la  pulilez?a  del  vestire,  lo  an- 
dar leggiadro  ,  e  la  sincerità  dei  costumi. 
Or  dopo  che  egli  con  grande  stupore  de' 
suoi  eguali  ebbe  apparalo  grammati<a  , 
parve  al  padre  di  farlo  jNotajo  ,  ne!  quale 
officio  egli  sì  esercitò  quattro  anni  con  sii 
aminirabil    fede  ,    diligenza    e    integrità  ,  e 
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con   tanta  sodùistazioiie  ài  tulli  ([iiclli,  clie 
dell'opera  e  iiuliijtrlii  sua  si  servirono ,  che 
impossibile  mi  sarebbe    a    nair^rlo.     Allora 
M.  BoDaveiiUira  Fistotìlo  ,    mcritissijno  Se- 
cretarlo del  ^ìl;.   Daoa  Alfonso,  uomo  d'in- 
gegno,  di  Ictieratnra    e   di  giudicio  singo- 
lare, tratto  dalla  soavità  dell' odore^  che  Je 
ottime    ffiialitù    di    questo    giovane  ,    quasi 
iìori  di  Primavera  ,  spiravano  d'  ogni   can- 
to ,  e  pieno    di    quella    rara    aspettazione , 
che  la  molta    suiìioienza    di    lui    gli    aveva 
impresso  nella  speranza  ,  estimandolo  ,  co- 
me ecfli  era  veramente  ,    atto    al  raancqsio 
di  più  onorate    imprese ,    opero    in     modo 
con  la  nativa  sua  deslerità  ,    eh'  egli    fu  a' 
servigi  del  Sig.  Duca  per  Cancelliere  volen- 
tieri   e    graziosamente  accettato.  Quivi  eb- 
be la  santa    ed    inviolabile    araitlzia    nostra 
principio  ,    la  quale  per  avere    nel  purga- 
tissimo  terreno  della  virtù    fondato    le  sue 
radici  ,  con  tanta  tenerezza   d'  amore  ,  con 
tal  conformità  di  voleri,  e  con  tanta  unio- 
ne degli  animi  nostri  andò  sempre  crescen- 
do di  giorno  in  giorno,  che  in  as;sai  breve 
spazio  di  tempo  ella  arrivò  a  quel!'  ullinio 
grado  di  perfezione  ,  che  sia  mal   possibile 
a  immaginare.  Ella  dunque  nò  di  fede,  nò 
di  fermezza,  ne  di  sincerità  non  era  punto 
inferiore  a  quella  grande  e  scambievole  be- 
nevolenza, che  fu  già  fra  Teseo  e  Pirìtoo, 
Damone    e    Pitia,    Scipione    e   Lelio,  e  di 
qualunque  altra  più  illustre,  che  si  trovasse 
mai    ili    tutta   l' autichitade.    Io    mi  poteva 
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con    verità    cliiaraar    lo   Acafe,    o  per  dir 

me^^lio  ,  il  proprio  cuore  del  Ferrino  :  pe- 
rocché lanla  era  la  grandezza  deli'  affezio- 
ne ,  eh'  egli  per  U  innata  sua  bontà  mi 
porlava,  che  ne  dì,  nò  notte  non  avrebbe 
mai  vohUo  da  me  partirsi  ,  affermando  di 
metter  solamente  a  conto  di  vita  quel  tem- 
po ,  che  nello  stare  e  conversar  che  face- 
vamo r  un  coir  altro,  si  spendeva  fj'a  noi. 
Qui  io  non  posso  ,  nò  debbo  passare  eoa 
M]eu?io  la  btreltisslma  e  dolce  familiarità  , 
che  noi  avevamo  col  nostro  Saloneo,  uomo 
di  lealtà  inestimabile,  di  fede  candidissima 
e  di  sincerità  singolare.  O  quante  e  quante 
volte  siamo  noi  slati  tutti  tre  i  giorni  in- 
teri,  interi,  e  buona  parte  della  notte  an- 
cora suso  i  libri  ,  per  risolverci  di  qual- 
che bella  diftìcohà  ;  il  che  facevamo  noi 
con  tanto  nostro  piacere ,  che  un  giorno 
lunghissimo  ci  pareva  un'  ora  brevissima. 
Mai  non  nnJai  da  lui  sì  tribolato,  uè  cosi 
pieno  d' affanni  ,  che  sempre  io  non  me 
ne  partissi  allegro  e  consolato.  Mai  non  lo 
ricercai,  o  pregai  di  cosa  alcuna,  per  gran- 
de ed  importante  eh'  ella  si  fosse  ,  eh'  egli 
subito  e  volentieri  non  me  ne  accomodas- 
se. Mai  non  ebbi  dello  ajuto  ,  del  favore 
e  del  consiglio  suo  bisogno  ,  eh'  egli  con 
prontissimo  animo  cortesemente  non  me  io 
prestasse;  anzi  per  la  incredibile  sua  uma- 
nità ei  si  pigliava  sempre  più  cura,  ed  era 
più  sollecito  intorno  alle  cose  mie,  che  io 
jnedesimo.    In  somijja  io  ebbi  sempre  mai 
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in  tulli  i  miei  a{tari  gran  cagion  di  Icdai- 
lo,  e  di  ringraziarlo  e  amai  lo.  Non  potè 
inai  lìè  O'iio  tle'uetiiìoi,  nò  iuNJdia  di  for- 
tuna, uè  livore,  o  uialviìgilà  d  allrui  ope- 
rar tanto ,  che  per  sinivHtro  ,  o  accidente 
alcuno  elle  occorresse  ,  j)ur  urja  volta  ci 
lurbas^iniu  insieme.  Sempre  allegri,  sempre 
giocondi  ,  sempre  concordi  eravamo  fra 
noi;  dilettandoci  massime  l'uno  e  l'altro 
di  farci  continuamente,  quasi  a  gara  1*  uu 
deir  altro  ,  in  lutto  quel  che  potevamo  , 
onore,  servizio  e  piacere.  O  amicizia,  dono 
e  grazia  veramente  di  DioI  Tu  sola  con  la 
venerabii  tua  presenza  <^gni  azione  umana 
condisci  ,  e  fai  perfetta  !  Senza  il  tuo  no- 
me tutte  le  nostre  operazioni  infauste  ,  in- 
felici, imperfettissime  si  trovano  !  Concios- 
fiiachc  senza  la  benevolenza  de^buonì  amici 
uè  la  prospera,  né  l'avversa  fortuna  tolle- 
rar non  possiamo.  Veggo  ,  che  il  valor  tuo 
non  è  meno  utile  e  necessario  alla  conser- 
vazione dell'Universo,  che  sieno  gli  ele- 
raenti.  Siccome  chi  levasse  il  Sol  dal  moo-- 
do ,  tutte  le  cose  quaggiù  create  in  breve 
sì  anou!lerebb*)no,  cohi  chi  privasse  il  con- 
sorzio degli  uomini  del  dolce  e  caro  vin- 
colo dell' amicizia  ,  uè  stato,  né  regno,  né 
città,  né  repubblica,  né  casa,  nò  cosa  al- 
cuna non  potrebbe  mai  durar  lungo  tem- 
po. Questa  è  quella  gemma  fra  tutte  Y  al- 
tre preziosissima  ,  donataci  dalla  somma 
houta  di  Dio ,  la  quale  da  noi  legata  ne» 
iìnissimo  oro  delle  virtù  ,    fa  j    eh*  elle  di- 


vengano  tuttavia  più  belle,  più  gradile, 
più  licche  ,  pni  nobili  e  più  pregiale.  Ma 
per  lortiflre  oirnai  donue  io  mi  son  par- 
tito ,  enlralo  cUe  fu  il  Ferrino  ne. la  Caa- 
c('ìltria>  non  si  pc/iiebbe  di  leggieri  espri- 
mere, con  quanta  aticn/.ione  ,  e  con  cbe 
acturalo  sUidin  egli  applicasse  l'animo  non 
solo  a  servire  ,  e  con  o^ni  possibile  dili- 
£*enza  il  suo  Principe  ,  raa  eziandio  a  tare 
in  modo  ,  che  ogni  stalo  ,  ogni  eia  ,  ogni 
sesso,  ogni  cojidizion  di  persone,  giandi  , 
piccioli,  vecchi,  giovani,  ricchi,  e  poveri, 
dell'opera  e  officio  sao  rimanessero  sod- 
disfalli. Perocché,  quanto  al  Principe,  noii 
si  trovò  mai  ,  che  le  lettere  di  sua  mano 
seriue  non  gli  piacessero  sommamente;  ra- 
rissime volte  accadendo  ,  che  bisognasse 
mutarle,  o  correggerle  in  parte  alcuna: 
lauto  acconciameuie  sapeva  egli  del  suo 
Signore  ,  degli  uomini ,  de'  tempi  ,  e  dei 
negozj  servare  il  proprio  decoro  ,  e  tanla 
era  la  maturità  e  la  prudenza,  con  che 
egli  oi  dina  va  ,  e  disp  -neva  sempre  le  cose 
sue.  Quanta  fosse  poi  la  maravigliosa  di 
lui  prontezza  nel  capir  tosto  ,  ed  esplicare 
con  buoo  modo  i  scusi  e  i  concetti  di 
Sua  Eccellenza,  non  mi  par  necessario  a 
raccontarlo  ,  essendo  ciò  notissimo  e  ma- 
nifesto a  ciascuno.  Ma  che  dirò  io  della 
dolce  armonia  del  candido  suo  stile  ?  della 
vivacità  de'  caratteri  ,  e  della  varia  ,  vaga  , 
e  copiosa  sua  facilità  ,  la  quale  però  sem- 
pre mai  era  composta    eoa    parole    gravi , 
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cleijanti,  terse,  proprie,    sigrilficanti ,  ef(ì- 
caci,  e  piene  di  soavissima  legj^iadriy?  Certo 
io  il  posso  dire  con  veriià  «ii  averlo  alcuna 
volta  veduto  scrivere  parecchie  leltere  d'un 
teuore,  e  d'un  subietto,  e  d'un  ar^^oraeuto 
medesimo  con    tanta    facondia,    con  sì  di- 
verse forme,  e  (ìgtire  in  ciascuna  di  quel- 
le ,  e  con  sì  graie    e  sì  dilettevoli  maniere 
di  sensi,  di  voci    e    di  dire,  che  io,  stu- 
pendo, non  poteva  abbastanzi   meravigliar- 
mene.  Liscio  ora    star  le    abbreviature ,  e 
le  cifere,  delle  quili  e  j>er  ifilenderle  con 
faciluà,eper  formarle  coji  veloce  artillt.io, 
egli  era  tra  gli  altri    peritissimo    e    perfet- 
tissimo   maestro;    ma    vengo    a    dire    della 
grata  maniera  che  egli  teneva  in  accettare  , 
ed  espedir  con    lede  e  con    prestezza  i  «e- 
gozj   che  gli    andavano     per    le  mani.  Per- 
ciocctiè  essendo    di   natura    umanissimo,  si 
mostrava  verso  di   tutti    affabile  ,  discreto  , 
piacevole    e  benigno,  e  tanta    era  la  u» ba- 
ili tade  e  la  destrezza  ,  con    che  egli  racco- 
glieva e  interleuera  le  persone ,  che  sebben 
talora  ,  come  accade  ,  il   loro    intento  tutti 
non  conseguivano,  legali  però  dalla  grande 
amorevolezza  delle  sue    grate    parole  ,  alla 
somma  di  lui  cortesia  perpetuamente  rima- 
nevano obbligati.  Non  andò    mai    alcuno  a 
dv»mandargli  ajuto,  consiglio,  o  favore  in- 
darno;  perocché  ricevendo    egli  grande  al- 
legri zz;» ,  e  molta     consolazione  in  compia- 
cere agli  amici  ,    bene    spesso    anticipava  i 
desideri  loro ,   invitavagli  a  prevalersi  libo- 
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rameì»le  dell'  opera  sua  ,  dove  poi  con  la 
industria,  con  lo  amore,  e  con  l'assiduità 
dei  beatCìcj  i  pensieri,  le  opiuioni  ,  e  le 
speranze  dei^li  uomini  trapassava;  per  mo- 
do che  egli  era  sempre  come  il  porto  agli 
erranti,  il  rifugio  agli  orfani,  il  sussidio 
ai  poveri  j  il  conforto  agli  afllilti,e  la  pro- 
ibizione agli  oppressi.  Di  qui  era ,  che  a- 
mando  egli  ciascuno,  e  studiando  ad  ogni 
suo  potere  di  far  sempre  servizio  e  piacere 
a  tutti,  era  parimente  da  tutfi  amato,  a 
tutti  era  j^ralo  ,  a  tutti  era  caro.  Questi 
adunque  furono  i  mezzi  e  le  vie,  con  le 
quali  egli  acquistò  sì  larga  copia  d'  amici, 
avendosi  non  solo  in  Ferrara  guadagnato 
la  benevolenza  di  lutti  i  virtuosi  ,  e  de'piii 
nobili  e  più  iiluslri  gentiluomini  che  ci  sieno, 
come  i  Tassoni,  i  Trotti,  i  Bevilacqui,  i  Tur- 
chi ,  i  Sacrati ,  i  Contrari ,  i  Mosti ,  i  Costa- 
Lili,i  Calcagnini,  ed  altri  ;  ma  eziandio  es- 
sendosi alle  più  famose  e  più  onorate  fami- 
glie d'Italia  con  fortissimi  nodi  d'amore 
collegalo  e  congiunto  ,  i  Taurelli  dico ,  i 
Raogoui ,  i  Grilli  ,  i  Loredani  ,  i  Sorcz/.ì , 
i  Sdlviaii  ,  gli  Orsini  ,  i  Pepali ,  i  Malvez- 
zi ,  i  Campeggi  ,  ed  altri  mfinitl  ;  li  quali 
udita  che  avranno  la  sua  subita  e  dura 
dipartenza,  con  lagrime,  con  rammarichi, 
e  con  singulti  faranno  chiara  fede  altrui 
dello  immenso  dolore,  che  di  ciò  sentiran- 
no. A  queste  cose  con  giudicioso  occhio 
mirando  la  Eccellenza  del  Duca,  parendo- 
gli per  la  già  sperimentata  sua  prudenza 
Raccolta  di  Prose»  3i 
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di  potere  dalla  viva  voce  di  questo  giovane 
rilrar   frulli    maggiori,  ed  auco     forse  per 
far  meglio  conoscere    agii  altri,  quanto  ci 
gli  fosse  grato,  e  Ja  molla  fìJaiiza,  che  e- 
t;li  avta  in  lui  ,  non   miinore  per  avventu- 
ra, che  si  avesse  già  Tolomeo  nel  suo   Eu- 
seiiide,  cominciò  a  mandarlo  per  ambascia- 
dorè  ora  a   Lucca  ,  ora  a   Fiorenza  ,  ora  a 
Genova,  quando  in  Romagna  dai  Commis- 
garj  del   Papa,  quando  a   Mantova,  quan- 
do a  Bologiia,  quando  a  Vinegia  ,  e  quan- 
do altrove,    secondo    che    si  ofierivauo  le 
occasioni.    Dalle    quali    legazioni ,    espedite 
prima    felicemente   le    cose    sue ,    ei  se  ne 
tornò  sempre  a  casa  con  onore  e  con  laude, 
e  ,  che  importa  piij  ,    con  intera    soddisfa- 
zione del  Principe.  Occorse  un  tratto  , ch'io 
andai  seco  a  Milano,  dove  egli  avea  e  col 
Sig.   Marchese  de!  Vasto,  e  con  quello  Ec- 
cellentissimo    Senato  a  trattare  un  negozio 
di    grandissima    importanza    per     il    Conte 
Paolo    Taurello.  Or  qui   io    confesso  inge- 
Buamente  di  non  potere  appieno  raccontar 
la  millesima    parte    della    industria  ,    della 
diligenza  ,    e    dell'  accuratezza  ,    che  io  gli 
vi<ii    usare    intorno  a  un  tanto    maneggio. 
Dirò  solo,  che  tanta  e   tale  fu  la  sua  pru- 
denza in  sapere  con  buon    modo  governar 
quella   pratica,  la  quale    in  vero  era  diffi- 
cile, e  qu»si  impossibile,  che  il  Conte  me- 
desimo ebbe  a  dire  in  mia  presenza  di  a- 
vere  per  mezzo    del    Ferrino    ottenuto  dal 
Senato  assai  più ,  eh'  egli  non  avea  ne  spe^ 
rato»  né  domandalo.  O  uomo  raro  !  O  vita 
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d'ogni  amore,  d'ogni  onore,  e  d*  ogni 
laude  degna  !  E  certo  non  era  cosa  alcuna 
così  grande,  cosi  diificile  ,  o  di  tanla  im- 
portanza ,  ch'egli  non  l'avesse  poliUa  reg- 
gere col  cOvìsiglio,  sostener  col  giudicio  , 
ed  amministrarla  con  la  prudenza.  Nà  si 
penasi  alcuno  ,  che  V  affezione  sia  quella  , 
che  mi  faccia  cosi  e  credere  ,  e  parlare  , 
piuttosto  che  la  verità  del  giudicio.  Peroc- 
ché io  islesso  testimonio  del  S.  Duca  Al- 
fonso, il  quale,  come  ho  detto,  in  tante 
gravi  ed  onorate  imprese  Io  avea  adoperato, 
e  successivamente  quello  dello  Illustrissimo 
e  prudentissimo  nostro  Principe  Ercole  , 
non  mai  ahbastanza  dalla  mia  lingjia  ioda- 
to ,  che  molte  e  molte  volte  della  sufllcien- 
za  di  lui  in  cose  di  momento  grandissimo 
si  era  servito  ,  e  servivasi  di  ed  ora  ,  pos- 
sono far  piena  e  indubitata  fede  alle  mie 
parole.  In  ultimo  ,  quando  Soa  Eccellenza 
lo  mandò  in  Fiandra  a  seguitare  lo  Impe- 
ratore alla  guerra  ;,  non  mostrò  egli  anco 
allora,  sé  essere  atto  per  riuscir  con  ono- 
re e  con  laude  in  qualsivoglia  più  arduo 
e  più  diflìcile  negozio?  Era  il  Eerrino  non 
solo  accorto,  sagace,  ingegnoso,  e  pruden- 
te ,  come  abbiam  detto ,  ma  diligente  cu- 
stode ancora ,  ed  unico  osservatore  della 
giustizia  ;  i.i  quale  da  tutti  i  savj  merita- 
mente è  chiamata  la  madre  ^  la  origine,  il 
fonte  ,  la  regola  ,  e  la  reina  di  tutte  l'altre 
Tirtù  ,  intantochè  da  lei  sola  tutte  U  alt»  e 
prendono  e  stato  e  vigore.  Non  ebbe  adua- 
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qiie  mai  nò  Ira ,  uè  odio ,  ne  amore ,  riè 
invidia,  ni'  r|ualsMoij;lia  più  potente  passio- 
ne degli  animi  umani  alcuna  forza  di  farlo 
pnr  un  dilo  da  que^ta  scoslare.  An/i  le- 
nendo egli  sempre  a  guisa  di  Aristide  gli 
oeehi  della  mente  fìssi  in  quello  ,  ehe  ri- 
chiedeva l'onestà  del  dovere,  a  tutti  pro- 
jDorzionatamcnte  dava  ,  quanto  si  conveni- 
va. Col  mezzo  poi  dell'  equitade  accordò 
già  il  Ferrico  parecchie  differenze,  compose 
moUe  discordie  ,  ed  estinse  infinite  inimi- 
cizie. Perciocché  non  era  alcun  di  animo 
cosi  crudo  ,  sì  acceso  d'  ira  ,  né  così  op- 
presso dcdl' odio  intestino,  ch'egli  incon- 
tanente colla  virtù  della  sua  dolce  eloquenza 
non  lo  intenerisse,  acquetasse,  e  riconci- 
liasse con  lo  avversario.  La  fede  similmen- 
te,  e  la  verità  furono  sempre  in  molta 
stima  ,  e  in  grandissima  riverenza  da  lui 
tenute,  a  tal  ch'egli  non  era  nò  di  quella 
al  buon  Marco  Auilio  ,  né  di  c[uesta  a 
Pom])onio  Attico  inferiore.  Onde  per  essere 
il  vero  r  anima  de'  concetti  ,  e  la  propri?i 
idea  delle  sue  savie  parole  ,  non  usci  mai 
dalla  bocca  di  lui  bugia  ,  ne  mai  si  udì  , 
eh' <  gli  mancasse  della  promessa  ad  alcuno. 
Parlava  egli  eziandio  onoratamente  di  cia- 
scuno ,  lodando  ,  ed  innalzando  sempre  i 
meriti  e  le  virtù  di  tutti  gli  uomini  di  va- 
lore. Della  liberalità  sua  non  parlo  ,  pe- 
rocché essendo  ,  come  io  dissi ,  povero  , 
scarso  dei  beni  della  fortuna ,  non  poteva 
donare  ad  altrui  quello,  ch'egli  non  avea 
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per  se  slesso:  (Vwò  bene,  die  se  noi  vor- 
remo mirare  .'viia  gran  beaii^nità  delia  sua 
natura,  potremo  per  cerio  affermare  ,  eh' ei 
fu  ]i]>eralissimo,  essendo  sJuto  cooliiiuaraen- 
tc  in  ogni  luogo  ,  in  ogni  tempo  ,  in  ogni 
negozio  della  industria,  opera,  e  fatica  sua 
cortesisslmo  a  lutti  ,  sforzandosi  pii  anco  , 
quando  alcuno  pli  faceva  l>cneficio ,  non 
£olo  di  leneine  in  se  s-rata  memoria  ,  ma 
seguitando  ancora  il  precetto  d'  Esiodo ,  a 
guisa  dei  terreni  più  fertili,  ricompensarlo 
sempre  con  larghissima  usura.  Circa  poi  la 
pietà  e  la  religione,  nella  quale  e  la  vita, 
e  la  salute  nostra  si  contiene ,  amava  il 
Ferrino,  e  temeva  Dio  Ottimo  Massimo, 
autore  e  moderatore  dell'  Universo  (  per 
quanto  si  estende  la  imbecillilù  delle  forze 
umane  )  con  tutta  la  mente  ,  con  tutto  il 
cuore,  e  con  tulio  l'affetto  dell'anima  sua, 
credendo  indubitatamente ,  ed  osservando 
tutto  quello  che  la  verità  dello  Evangelio, 
e  nostra  Santa  Fede  Cctltolica  ci  prescrive. 
Quanto  figli  studj ,  non  si  potrebbe  credere 
la  grande  offczìoue,  eh' eqli  portava  alle 
buone  lettere  ,  e  come  ei  fosse  accurato  , 
e  diligente  osservatore  delia  dignità,  e  del 
candore  ,  e  della  proprietà  della  Lingua 
Latina.  Perchè  gli  scritti  di  Terenzio ,  di 
Cicerone  ,  di  ^Sallustio  ,  e  di  Cesare  gli  e- 
rano  molto  a  cuore.  Le  istorie;  ancora  ,  e 
i  libri  morali  gli  ]ìiacevano  sommamente  , 
ma  sopra  ogni  cosa  egli  era  tutto  acceso 
della    Sacra    Scrittura.    Paolo  ,    Agostino , 
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Ambrogio,  Geioaimo,  Basilio,  e  Gil<os!o- 
rao  er;tno  i  suoi  dilelli.  Del  piofillo  .'inco- 
ra ,  ch'egli  avca  fatto  uella  Poesia,  e  nel- 
r  arto  Oratoria  ,  possono  tlar  chiaro  inJicio 
alcune  sue  cosette  e  volgari  ,  e  latine  iu 
dilettevole  stile  ,  e  con  maraviglioso  artltì- 
cio  da  lui  coiupcstc.  Fra  le  quali  abbiamo 
quella  bella  Orazione  fatla  ,  e  recitata  da 
lui  neirAecademia  de'  J>iguori  Elevati.  Dio 
buouo!  Con  che  maestà,  con  che  gravità, 
con  quanta  prontezza  ,  con  che  salda  me- 
moria ,  con  che  sonora  voce ,  con  quai 
modi ,  con  che  felice  azione  ,  con  che  su- 
blime spirilo  recitava  egli  !  Slava  ciascun  dì 
noi  attento,  immobile,  e  pendente  dalla 
sua  bocca  ;  pascendoci  con  iufmito  nostro 
diletto  le  orecchie  e  l'animo  del  dolcissimo 
nettare  ,  e  della  soave  melodia  delle  sue 
parole,  le  quali  aveano  in  se  tanta  virtù  ^ 
ed  erano  di  lale  efficacia  ,  che  in  qualun- 
que parte  fossero  da  lui  drizzale  ,  ci  mc- 
veano.  E  perchè  (siccome  vuole  Tppocrale  ) 
alla  pietà  s'appartiene  l'onorare,  ed  f-vere 
in  loco  di  padre  tutti  quegli  ,  che  gli  o- 
nesti  costumi  ,  e  le  jbuone  e  lodate  dottri- 
ne c'insegnano,  chi^u'mai  più  amorevo- 
le, più  ubbidiente,  o  più  grato  verso  li 
suoi  precettori  del  nostro  Ferrino  ?  Chi  a- 
mò  mai  con  tanta  carità  alcuno,  con  quanta 
egli  amava  ,  ed  osservava  il  F'isone  ,  uomo 
dotto,  eloquente,  ornato  d'integerrimi  co- 
stumi ,  dal  quale  egli  ebbe  i  primi  fonda- 
menti della  Gramatica  ?  Chi  potrebbe  mai 
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abbaslaiiza  narrare»  quanto    egli  fosse  gra- 
to ,  e  riverente  a  M.    Niccolò   P-anizzato,  al 
Guarino  ,    a    M.  Celio  ,  eJ    airAntimaco  ? 
uomini  veramente  rari,  eccellenti ,    e  degni 
d'infinita    laude:  dalla  onorata    e  virtuosa 
conversazione    dei    quali  e  nelle  lettere,  e 
in  ogni  civile  e  lodevol    maniera  di   vivere 
egli   traeva  di   giorno  in   giorno    frutti  soa- 
vissimi, e  copiosi.  Lascio  di  dire,  con  che 
tenerezze  d'amore  ,  e  con  che  riverenza  da 
figliuolo  ei>li  amasse,  ed    onorasse  voi,   M. 
Gregorio  ,    che    io    ogni    cosa  meritamente 
eravate  il  suo    Apolline,  per   non  parere, 
eh'  io  vi  voglia    adulare  :   ma  dico  in  som- 
ma ,  che    tulli  i  dotti  ,    tutti  i  belli    inge- 
gni ,  e    tutti    gli    uomini    virtuosi    furono 
sempre  da  lui    onorali ,  come    maggiori  ,  e 
riveriti,  come  bene  al  grado  della  loro  di- 
gnità   si  conveniva.  Molte    e  molle  cose  si 
potrebbono  appresso  dire  della  temperanza, 
della   pudicizia  ,  e    della    sobrietà  del  Fer- 
rino,  se  io  non    temessi     d'essere    troppo 
lungo.  E  però  restringendomi  alla   brevità  , 
dico,  ch'io  non  vidi  mai  uomo ,  che  fosse 
più   padrone  dei    sensi ,  né    che    con  mag- 
giore severità  comandasse  alle  propiie  pas- 
sioni di  quel   che  si  facesse    egli.   L  questo 
non  solo  nel  domestico  e  privato  suo  com- 
mercio ,    ma    nel    procedere    ancora    delle 
pubbliche  azioni  agevolmente  si  poteva  cum- 
prendere,    dimanieracijè    (  e  ciò  sia  detto 
senza  arroganza  alcuna  )  di  couiinenza  ,  e 
integrità  di  vita  coi  lo    potremmo  equipa- 
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lare  a  Catone ,  di  raocleslla  a  Fabio  Mas- 
simo ,  (li  onestà  e  yiu(licÌ7.ia  a  vSenocrate  , 
e  di  frugalità  e  sobrietà  a  Pisone.  E  se 
egli  non  era  né  di  eia  _,  nò  di  i^rado  ,  né 
di  professione  uguale  a  loro  ,  tanto  ])iìi  si 
mostrava  la  sua  virtù  degna  di  essere  am- 
mirata ,  e  commendala  da  tutti  ;  quanto 
che  esso  negli  anni  suoi  più  freschi  avca 
e  la  carne ,  e  gli  altri  appetiti  sensuali 
(  cbe  sogliono  quasi  a  viva  forza  corrom- 
pere gli  animi  altrui  )  con  la  sferza  della 
ragione  moderato,  castigato  e  domato.  Ma 
con  qnai  parole  debbo  io  esaltar  la  fortez- 
za ,  e  la  magnanimità  di  quest'uomo?  Il 
quale,  a  guisa  del  buon  Socrate,  pieno  di 
valore ,  nelle  cose  prospere  e  felici  ,  e  nel- 
le avverse  e  difficili  era  sempre  d'  un  me- 
desimo cuore.  A  tal  cbe  egli  faceva  inten- 
dere a  ciascuno  ,  sé  avere  un  animo  ge- 
neroso,  saldo,  costante,  sicuro,  invitto,  e 
libero  da  tutti  gli  affetti  ,  e  che  sebbeu  la 
fortuna  lo  poteva  offendere ,  non  però  ab- 
battere ,  o  vincere  lo  poteva.  Non  si  udì 
mai ,  eh'  egli  facesse  ingiuria  ad  alcuno  , 
ma  provocato ,  quasi  un  altro  Pericle,  eoa 
virile  tolleranza  urbanamente  si  difendeva. 
Posso  io  in  questa  parte  ancora  esser  buon 
testimonio  di  aver  molte  volte  con  la  espe- 
rienza conosciuto,  cbe  le  fatiche  non  avea- 
110  giurisdizione  alcuna  sopra  di  lui,  anzi 
siccome  lutti  gli  altri  sogliono  sempre  cer- 
car di  fuggirle  ,  o  almeno  in  qualche  mo- 
do sminuirle  ,  il  Ferrino    allegramente  aii- 
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dava  loro  incontro,  ricevendofe  voìenlieri, 
e  soslenendcile  con    prudente  e  niviravii^l io- 
sa sofferenza.  Onde  a  questo  proposito  egli 
usava  dire,  che  siccome  la  natura  creò  gli 
uccelli  alti  a    volare,  i  buoi  allo    arare,  ì 
cavalli  al  correre  ,    e  simili  ;  cosi    eziandio 
produsse  gli    uomini  ,  non     perchè  stessero 
tutto  il  giorno  ,  come  fanno   molli  ,  con  le 
mani  a    cint(da  a    marcirsi    neli'  ozio  ,  ma 
affinchè  avessero  ad  operare,  iiìgeguanclosì 
e  industriandosi    contJuuaraenle    di  guada- 
gnare il   viver  loro  con  il  sudore  delie  pro- 
prie fatiche.  Ma  oimè  non  m'  avveggo  io  , 
che  quanto  più  vo  innalzando  le  meritissi- 
rae  laudi  del  Ferrino,  tanto  più  accresco, 
e  inaspro  il   nostro  dolore?  Eccolo  .'dia  mor- 
te. Quali  indie],  quai  segni  d'animo  forte, 
intrepido  ,  costante    si  avrebbono    mai  per 
alcuno    potuto    desiderar    ])!Ù    evidenti,  o 
maggiori  di  quelli  ,  che    egli  dimostrò  nel 
sopportare  con  pazienza  incredibile   la   vee- 
menza    della     infermità,  che    lo  cruciava? 
Egli  era  ubbidientissimo  ai  Medici  ;  egli  si 
contentava  sempre  di   tutto  quello  ,  che  di 
lui   ordinavano  ,    o    disponevano  i  suoi  fa- 
migliari ,  accettava  volentieri  ciò  ,  che  essi 
gli  davano  ;     ringraziavali     sempre    d'  ogni 
minimo  servizio  che  gli  facevano  ;  non  era 
molesto  ad  alcuno  ;  era  piacevole  e  cortese 
a  tulli  ;  non    mostrava    di     sentir    dolore  , 
pertuibazione,  o  tristezza  veruna;  non  ac- 
cusava   Ja    sorte  ;    non    si  lamentava    della 
fortuna  j  ma  tutto  pacifico ,  tulio  tranquil- 
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fiducia  e  )a  vita  ,  e  la  morte  nella  provvi- 
deur-a   di   Dio  i^raudissiino   rimettendo,  rin- 
graziava   umilmente    la    sua     bontà  d'  ogui 
cosa.  Laonde    pieno    d'  alla    speranza ,   nel 
sentirsi  a  poco  a  poco  venir  meno ,  ei  con- 
fortava con  ratrionamenli  dolcissimi  la  mo- 
^Iie  ,  i  parenti,  e  gli  amici:  pregava^li  ef- 
ficacnmeate  a  non  voler  contristarsi  di  quel- 
lo, che  per  If'gge  incommutabile  di  natura 
fu  fatio    comune    a    tulli  :  esortavogli  con 
buone    ragioni    a    dover    esser  contenii    di 
quello  ,  che  piace- va  al  Creatore    dell'  Uni- 
verso ;  raccomandava  loro  la  cura  de'  suoi 
figliuoli:  ragionava  con  acceso  spirilo  delle 
cose  del  Cielo  ,  preparandosi    al  partire  di 
questa  vita,  come  da  un  lungo  esilio,  de- 
sideroso   di    ritornare    alla    patria.  Perchè 
fatto  a  se  venire  un  venerabil    Sacerdote , 
con    interno    dolore  ,    e    con    grandissima 
contrizione    di    cuore    ogni    negligenza  ,  e 
tutti  i  suoi  commessi    errori    piamente  gli 
confessò.   Dappoi  con    quella     riverenza  ,  e 
devozione,  che    immaginar    si    possa  mag- 
giore, quando  egli    fu  per    ricevere  il  Sa- 
cratissimo  Corpo  di  Gesù  Cristo,  piangendo 
sempre  amaramente  ,  disse    queste  parole  : 
Tu  adunque,    clementisslmo    Signor  mio, 
ti  sei  degnato  di  visitare  questo  tuo  inquo, 
malvagio,  e  scellerato  servo?  Ma  che  dico 
io  servo?    anzi    pure    inimico    pertldis^imo 
ed  ingrato,  il  quale  dal'a  suprema   Uia   be- 
nignità ornalo    di    tanti    e    tanti  beneficj , 
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non  mai    però    ubljidiciite,  o  riconoscente 

ti  sono  stato»  che  tante  e  iniitc  volte  li  ho 
provocalo    ad     ira  ,    contrafi'accndo    i   tuoi 
.santissimi  corna ndameuti  ;  onde  io  conosco 
e  confesso  di  meritare  gravissima    punizio- 
ne. Ma  io  ti    jire^o  ,    Signore  ,  per  quella 
immensa  inestimahile  carità  ,  con    la   quale 
tu  abbracci ,  ed    ami     tutta  la   geneiaziene 
degli  uomini,  per  quella  ,  dico  »  che  li  fece 
scendere  di  Cielo  in  lena  a  pigliar  le  spo- 
glie della  nostra  fragilità  ;  che  ti  fé' ancora 
patir  fame,  sete  ,  |?aldo  ,    frcd.ìo  ,  fatiche, 
sudori,  villanie,  dispregi,  battiture,  e  tla- 
gelli  ;  che  llnalmenle  sulFalto  e  duro  le/^no 
della    Croce    sì    aspra  ,  e  così    obbrobriosa 
morte  ti  fé"' soffrire  ;  per  quella,  per  quel- 
la. Signor  mio,  ti    prego,  ti    supplico,  e 
ti  scongiuro  non  mirare  alla  moltitudine  , 
ne  alla  bruttezza  dei  miei  peccali  ,  li  quali 
sono  orribili  ed  infiniti.    Ora  con   la  mano 
della   grazia  ,  e    della    misericordia    ricopri 
le  mie    colpe    sotto     il     largli;?simo    manto 
de' tuoi  meriti.  Vagliami,  Vi-zliami,  Sifino- 
re ,  la  virtù  incomparabile  di  quel  Ino  pre- 
ziosissimo Sangue ,  che  con  sì  ardente  zelo 
versasti  sull'altare  della    nostra  rcndenzio- 
ne ,  per  liberarci  dalla  tirannide  eterna.  E 
così  di  mano  in   mano    pigliando    tutti  gii 
ordini    della    S.    Chiesa  ,    mentre    che  egli 
udiva  attentamente    recitar  la  istoria  ,  che 
contiene  gli    slrazj  ,  le  pene  ,  i  marlirj ,  e 
la  morie,  che  volle  già    patire  il  Figliuolo 
di  Dio  per  la  nostra  salute  ,  ornalo  di  vi- 
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sigillo  del  Crocifisso  ,  e  quello  spesse  volte 
abbracciando  e  baciando  »    se  ne  morì.  Fti 
veramente,  M.   Gregorio,  questa   morte  di 
gran  danno  alla    ])alria  ,  di  dolore  infinito 
ii!la   moglie,  ed    a' parenti,     acerba  agli  a- 
mici ,    spiacevole    al     Principe,    grave    agli 
strani,  molesta  ai  grandi ,  lagrlmosa  agi*  in- 
fimi. Onde  se  noi  miriamo  al  desiderio  ,  e 
Bisogno  nostro  ,  e  di  tutti  i  buoni ,  il   Fer- 
rino ha  vivuto    poco;    se  alle  cose    da    lui 
"virtuosameole  operale,   assai   ha   vivuto;  se 
alla  memoria  de*  commendabili  gesù  snoi  , 
li  quali  ne    tempo  ,    né    invidia  ,    ne  obli- 
vioae  mai    non    potranno   oscurare ,  senza 
dubbio  ei  viverà    perpcluainente.  Felice  a- 
<lunque  ,  e  beata  dobbiamo  noi  reputar  la 
sua  morte  ,    considerando    massime  ,  come 
e  vivendo,  e  morendo  egli  sia  sempre  mai 
proceduto    da   uomo    dabbene  ,  e  da  fede* 
lissimo  Cristiano;  dinriìiicrachè  dubitar  non 
possiamo  ,    che    tantosto    quella    benedetta 
anima ,  sciogliendoà   dai  lacci    della   carne 
fu  liberata  dal  carcere,  che  la  interteneva  , 
così  andata  non   sia  a   fruire  quella   gioja  , 
e  quella  gloria    che  mai    non  vien   meno  , 
ed  a  partecipare    de'  g=iudj  ,    e    delle  con- 
tentezze del  Paradiso,  dove    standosi  lieta, 
e  giubbilante  nel  consorzio    di  quei  puris- 
simi   angelici    intelletti    a    contemplare    la 
ineffabile,  infinita  ,    incomprensibile  essenza 
'li  Dio,  è  costantemente  da  credere,  ch'ella 
dispregi    ora  ,  ed    abbia  a  schifo  la  vanità 
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delle  cose  mondane; e  mi  rendo  certissimo 
che  li  nostri  pianti,  e  questi  nostri  lamenti 
grandemente  le  spiacciano.  Per  la  qual 
cosa  veggo  ,  M.  Gregorio  onorando  ,  che 
air  ufficio  mio  si  converrebbe  il  cercare 
in  questo  luogo  di  scemare  ,  e  mitigare  ia 
pane  1' asprezza  del  dolore ,  che  voi  sentite 
con  esso  meco,  della  gravissima  perdita 
d' tm  tanl' uomo  ,  e  a  noi  sì  amorevole, 
e  così  caro  amico.  Ma  io  nel  vero  mi  trovo 
a  ciò  oltra  tutti  gli  altri  malagevole,  e  in- 
disposto ,  avendo  io  vieppiù  che  tutti  gli 
aliri  di  consolazione  ,  e  di  conforto  biso- 
gno. Nondimeno  io  conosco  poi  anco  , 
ch'egli  è  necessario  di  sbandire  e  di  scac- 
ciar da  noi  questa  troppa  languidezza  d**a- 
nimo  ,  ricordandoci  ,  che  il  Ferrino  era 
nato  mortale ,  e  che  se  non  ora  ,  fra  pochi 
anni  almeno  ei  dovea  morire.  E  però  par- 
mi  ,  che  non  poco  vergognar  ci  dobbiamo 
di  pianger  effeminatamente  queli'  uomo, 
il  quale  per  le  sue  molte  virtù  merita  piut- 
tosto di  essere  da  tutti  i  posteri  onorato, 
celebralo  ,  imitato ,  che  pianto .  Laonde 
sarà  nostro  debito ,  preoccupando  con  la 
ragione  il  consueto  officio  del  tempo,  lo 
armarci  V  animo  di  quella  invitta  ,  inespu- 
gnabile virtute,  con  la  quttle  il  Ferrino 
jstesso  soleva  già  e  prudentemente  ,  e  pa- 
zientemente ribattere  ,  e  soffrire  i  colpi 
della  contraria  fortuna.  E  posoiachè  indar- 
no si  aspetta  ,  o  si  desidera  quello  che  noi 
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sappiamo  certo  di  doq  potere  a  modo  al- 
cuno ol tenere  ,  a  che  voijllamo  noi  in 
vano  aflli^gerci  e  tormentarci  ,  se  alla 
grandezza  d' un  lauto  male  rimedio  alcu- 
no non  è  ,  che  sia  prolìuevole  ?  Portiamo 
Jioi  torse  iiividia  al  Ferrino  di  quello,  die 
il  cuor  ttf^sUo  desidera  sommameule  di 
possedere?  Percliè,  come  suoi  amorevoli, 
ed  amantissimi  amici  ,  non  ci  rallegriamo 
noi  piuttosto  con  es5;o  lui  della  stabile  e 
perpetua  quiete  ,  e  della  perfctia  ,  iiietìar- 
rab  ic  ft.licifà  ,  ch'egli  ora  gode,  e  go- 
derà in  eterno  ?  Deh  cessino  ,  cessino  or- 
mai in  noi  le  lagrime  e  i  sospiri  ,  cessino 
i  singulti  ,  i  rammarichi  ,  e  le  querele  : 
conciossiachò  pioviamo  loro  essere  del 
lutto  vane ,  iiuitili  ,  e  frustratorie.  Anzi 
siccome  il  Ferrino  per  comune  parere 
d'  ognuno  meritava  vivendo  avanzar  di 
gran  lunga  gli  anni  dì  Nestore  ,  cosi  dob- 
biamo ancora  noi  sforzarci  di  consecrare 
r onoralo  nome  suo  alla  immortalità;  pro- 
curando giorno  e  notte  di  fare  in  modo  , 
che  con  io  spirito  della  sua  buona  e  com- 
mendabile fama  egli  viva  ,  e  spiri  sempre 
i;;!orioso  nella  memoria,  nelle  voci,  e  nelle 
ìingue  degli  uomini ,  non  solo  di  questi 
che  vivono  al  presente,  ma  di  quelli  an- 
cora che  verranno  dappoi. 
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ORAZIONE  SESTA 

D  1 

ALBERTO     LOLLIO 

IN    LODE 

DELLA   SAPIENZA  E  DELLA  ELOQUENZA 

.4gli  Accademici  Elevati  di  Ferrara. 


G. 


'rande  allegrezza  mi  sento  io  entrar  nel 
cuore,  Accademici,  e  \oi  nllri  nobilissimi 
Ascoltatori  ,  mentre  che  cotesto  grave  e 
giocondo  cospetto  rostro  mirando,  parmi 
chiaramente  di  scorgere  in  voi  un  aidentis- 
simo  desiderio  di  fare  in  modo  con  la  sot- 
tilità de' vostri  alti  inlclletli ,  che  le  buone 
arti,  le  quali  per  nome  conveniente,  e  de- 


gno  libonjli  si  chiamano,  o  per  Lt  malra- 
gità  de'  tempi  tralasciute,  o  per  ignoranza, 
e  trascnraggine  altrui  quasi  del  tulio  abbiet- 
te e  disprezzate,  possano  {ìualinenle  lo  an- 
tico suo  splendore  ,  e  la  loro  perduta  di- 
gnità ricoverare.  Laonde  lo  inlento  mio 
oggi  sarebbe  stato  di  lodare  ,  ed  cggrandi- 
re  i  bellissimi  instituti  della  nostra  Acca- 
demia ,  se  da  questo  proponimento  non  mi 
avesse  rimosso  il  desiderio  ,  eh'  io  ho  di 
raglcuare  di  cose  ,  le  quali  asfii  maggior 
diletto,  e  molto  più  grande  utilità  sono  per 
apportarvi.  Pertanto,  posciachè  non  avendo 
voi  riguardo  alcuno  al  mio  poco  sapere, 
ma  per  mera  e  sola  vostra  umanità  vi  sie- 
te con  tanto  studio  mossi  a  venire  ad  ono- 
rarmi con  le  onorate  presenze  vostre,  non 
posso,  né  debbo  dubitare  ,  che  bcnignissi- 
lìiimenle,  come  io  vi  prego,  non  siale  per 
ascollarmi.  Perciocché  io  non  intendo  di 
voler  mal  usare  questa  graridissima  vostra 
corlesi'a,  con  quella  più  espedila  brevità 
che  mi  sarà  possibile,  cercherò  di  mostrar- 
vi auelle  cose  le  quali  io  slimo  ,  che  con 
ogni  studio  da  noi  fuggire,  e  quelle  che 
seguire  si  debbono ,  se  i  nomi  nostri ,  e  la 
memoria  di  questa  fioritissima  Accademia 
nei  secoli  futuri  di  prolungare  desideriamo. 
E  quanto  al  fuggire,  che  cosa  è  yjiù  dan- 
nosa ,  o  più  biasimevole  ,  che  perciò  sia 
più  da  schifare  e  abborrire,  che  l'ozio  ,  fon- 
te e  miniera  di  tutte  le  scellerità,  e  d'o- 
gni vizio  cagione  'f  Allo  incontro  reputo  io» 


che  abbracciare  ,  e  con  ogni  accurata  dili- 
genza seguitare  si  debbauo  quelle  cose,  le 
Quali  fra  tutte  l'altre  e  più  bello  ornamcn- 
lo  ,  e  più  copiosi  irutti  seguono  altrui  ar- 
recare ;  e  queste  se  ben  discerno  ,  altro 
non  sono  che  la  Sapienza  e  la  Eloquenza, 
doni  amendue  celesti  e  divini.  Ma  il  ragio- 
nare ora  di  queste  cose,  Accademici  ,  mi 
parrebbe  assai  meu  che  a  proposito  ,  s«  io 
non  cercassi  prima  di  ritrovare  un  capo  ^ 
il  quale  per  T  autorità  e  prudenza  sua  e 
possa  dirizzarvi,  e  sappia  mantenervi  sulla 
strada  eh'  io  vi  mostrerò.  Il  Capo  da  cui 
gli  effetti  ch'io  dico,  si  debbono  aspettare, 
altro  non  è,  che  il  Dittatore  dell'Accademia; 
la  qual  dignità  siccome  nelle  ben  ordinate 
repubbliche  fu  sempre  accompagnata  da 
una  suprema  autorità  e  somma  obbedien- 
za ;  cosi  giudico  io  a  colui  che  in  cotai 
grado  al  governo  di  questo  virtuosissimo 
Collegio  da  noi  sarà  posto  ,  grandissimo 
onore  ,  ed  ogni  termine  di  riverenza  dover- 
si prestare;  altrimenti  né  egli  ufficio  di  ve- 
ro capo,  né  noi  buone  membra  di  lui  me- 
riteremo d'  esser  chiamati.  Volesse  Iddio  , 
onoratissimi  Accademici  ,  che  noi  avessimo 
tanta  copia  d'uomini  rari  ed  eccellenti, 
che  difficile  cosa  ci  fosse  il  deliberare  ,  a 
cui  spezialmente  un  così  fatto  ufficio  si 
dovesse  dare  !  Ma  essendo  il  non  men  dot- 
to che  discretissimo  M.  Marc'Antonio  An- 
limaco  solo  fiore ,  ornamento  ,  e  splendore 
dell'età  nostra,  per  la  innocenza  e  integri- 
Raccolta    di  Prose,  >>z 
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tà  sua  tale ,  che    non    solo  la    gloria    degli 

uomini  che  sono  ora  ,  ma  eriandio   la  me- 
inolia  di  quelli   che  sodo  siali  ,  cou  la  vir- 
tù   trapassa  ,  chi  è  quello    di  cosi    stupido 
in^tgno,  che  non  conosca,  o  di  sì  maligno 
giudicio,  che  non  confessi  lui  solo  fra  tul- 
li gli  {tllri   essere  di  cotesto   grado  dlgnissi- 
mo  e  meritevolissimo  ?  Due  principali  con- 
dizioni reputo  io  ,  che  in  se  aver  dehba  il 
Dii latore  d'una  Accademia,  prudenza,  e  dot- 
trina :  perocché  con  la  prudenza  egli  ha  da 
governare  gli  Accademici  ,  fare  scelta  degli 
Autori  ,  che  si   hanno  da  leggere,  e  distri- 
buire gli  onori    e  gli  ufficj    secondo  il  gi^a- 
do  e  la  virtù  di  ciascuno  :  e  con  la  dottri- 
na egli   ha  da  insegnargli  e  ammaestrargli , 
e  ha  da  giudicare  e  correggere    gii  scritti, 
e   corapouimenti  loro,  acciocché,  accaden- 
do,  possano    uscire  in  pubblico    con  onore 
e  repufazioue  dell'Accademia.   Le  qwali  co- 
se tutJe   come     eccellentemente    si     trovino 
nello    A'Uimaco,  udite.    Puossi    nell'uomo 
tons'derarc  la   prudenza  in  quanto  natura- 
le ,  e  in  quanto  dall'uso  e  dalla  esyierienza 
di   molte    cose  s'  acquista  ,  il    cui    ufficio  è 
di  saoere  e  se  ste^^so  ,  e  ogni    cosa  sua  col 
mezzo  della  ragione  dirizzare  a  buon  fine  : 
la    qaal    virtù     da  Omero    fu  meritamente 
mollo    commendata  in  Ulisse.     Della  prima 
quanto  largamente  sia  stato  l'Aotimaco  dal- 
la  natura   tlotato  ^  potremo  noi  agevolmente 
comprendere,  considerando  non  solo  il  buo- 
no €  lodevole  governo ,  eh'  egli   ebbe  sem- 


pre  di  fie  meJesimo,  dei  figliuoli  ,  e  della 
propria  famiglia,  ma  esaminando  ancoralo 
accorto  procedere  ,  e  il  regolato  discorso 
di  tutte  le  sue  azioni.  Dell'altra  poi,  la 
qual  nasre  dallo  aver  conosciuto  gli  an- 
dameuli  di  varie  città,  e  praticato  i  costu- 
mi di  molli  popoli,  potrebbemi  per  avven- 
tura bastare  li  dirvi  ch'egli  per  assai  buono 
spazio  di  tempo  è  dimorato  in  Vinegia,  dove 
non  solo  ha  veduto,  e  inleso  il  mirabile  e  pru- 
dente governo  di  quella  felicissima  repubbli- 
ca, ma  quivi  praticato  ancora  con  tutte  le  oa- 
zionl,  e  conversato  con  ogni  sorte  d'uomini, 
li  quali  per  loro  varie  occorrenze  in  quella 
nobilissima  ed  illustrissima  città  ,  come  sa- 
pete ,  concorrono.  Ma  se  io  vi  ricordo  ap- 
presso ,  come  egli  abbia  studiosamente  cer- 
cato buona  parte  della  Italia,  della  Grecia, 
e  quasi  T  Europa  tutta,  giudicherete,  spe- 
ro, cou  esso  meco,  lo  Antimaco  dovere 
essere  necessariamente  divenuto  ,  come  nel 
▼ero  è^  prudentissimo  :  laiche  non  potendo 
per  la  innata  sua  bontà  aver  luogo  in  lui 
né  invidia  ,  uè  malignità ,  né  rancore  al- 
cuno ,  non  si  potrà  dubitare  eh'  egli  non 
«ia  e  per  reggere  l'Accademia  bene  ,  e  nel 
dispensare  gli  ufficj  per  mirare  con  sano 
occhio  le  qualità  e  meriti  di  ciascuno.  Re- 
sta che  della  dottrina  ,  cosa  di  grande  ira- 
portanza ,  e  al  Dittatore  necessarissima,  si 
ragioni.  Or  quanta  dottrina  crediamo  noi 
che  ragionevolmente  trovar  si  debba  nello 
Antimaco,  essendo  già  stalo  nel  nasciraea- 
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to  SUO  di  bellissimo  e  capacissimo  ingegno 
ornato  dai  cieli  ?  Il  qudc  infiammato  da 
un  amore  incredibile  di  seguirla  virtù,  do- 
po l'avere  con  diligenza  apparato  quelle 
arti  che  sonliono  instriiire  altrui  alla  urna- 
nita,  volle  lungamente  sotto  la  ottima  disci- 
plina del  gran  Sabellico  esercitarsi  ,  dalla 
cui  dotta  scuola  egli  uscì  uon  solamente 
Poeta  buono,  ma  eziandio  Oratore  eloquen- 
te. Indi  desideroso  di  apprendere  dai  pro- 
prj  Autori  la  Lingua  Greca,  sapendo  egli 
1  tesori  infiniti  delle  scienze  ,  che  in  essa  si 
contengono,  dirittamente  a  Corfù  se  n'an- 
dò ,  dove  a  quella  cinque  anni  interi  ap- 
presso Mosco  Lacedemonio  uomo  a'  suoi 
tempi  in  ogni  sorte  di  virtù  e  dottrina 
rarissimo,  accuratamente  diede  opera,  in- 
tanlocbc  come  se  le  muse  ,  a  guisa  di  Se- 
nofonte ,  parlassero  per  la  sua  bocca,  egli 
è  uno  stupor  a  vederlo  ,  come  ho  veduto 
io  molte  volte  ,  scrivere  nel  Greco  ,  e  nel 
Latino  idioma  quando  pistole,  quando  ora- 
zioni, e  quando  d'ogni  varieJà  di  versi  eoa 
un  cavi  do  re ,  una  copia,  una  facilità  inesti- 
mabile e  meravigliosa.  Di  che  potranno  far 
piena  fede  le  dottissime  e  pulitissime  opere 
sue  nell'  una,  e  nell'altra  delle  predette  Lin- 
gue con  islu pendo  artifìcio  da  lui  composte, 
le  quali  egli  tosto  manderà  in  luce  a  be- 
neficio de' posteri.  Lascio  di  dire  come  egli 
sia  atto  ,  molto  sufficiente  per  insegnarci  , 
e  lasciò  stare,  con  quanta  intelligenza,  e 
eoo  che  rara  scieaza    egli  abbia    già  molti 
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atonì  in  questa  nostra  citià,non  senza  gran 
soddisfacimento  e  ftulto  di  tutti  quelli  che 
l'hanno  udito,  pubblicamente  esposto  i 
Greci  Autori  ;  perocché  io  veggo  qui  sede- 
re molti  di  voi ,  li  quali  avete  molte  volte 
insieme  con  me  gusLalo  ,  e  goduto  i  dolci 
e  saporiti  frutti  della  sua  dottrina.  Che  di- 
rò io  dell'acutezza  e  maturità  del  giudicio 
di  questo  uomo  ?  il  quale  ha  in  se  tanto 
di  autorità,  che  non  altramente  che  si 
fosse  già  per  consiglio  frequentata  la  casa 
di  Q.  Scevola  da' Romani ,  veggiamo  coHti- 
nuamente  far  concorso  a  lui,  come  aduno 
oracolo,  non  solo  dagli  uomini  virtuosi 
della  patria  nostra  ,  ma  eziandio  da  tutti  i 
più  pregiati  spiriti  d' Italia.  Quanto  ai  co- 
stumi p(>i,  chi  è  più  affabile,  più  uma- 
no ,  più  piacevole  ,  più  benigno  dello  An- 
timaco  ?  Se  io  non  temessi  di  offendere  iu 
ciò  la  sua  somma  modestia ,  direi  ardita- 
mente lui  essere  il  vero  esempio  ,  anzi  la 
Tiva  immagine  di  tutte  le  virtù.  Appresso 
la  età,  la  fama,  la  gravità,  e  lo  eroico 
della  presenza  sua  è  tale,  che  egli  merita 
di  essere  sommamente  amalo  ,  e  riverito 
da  ciascuno.  Laonde  siccome  Piatone  si  al- 
legrava molto  di  esser  nato  al  tempo  di 
Socrate,  cosi  io  gioisco,  e  mi  rallegro  noa 
mediocremente  con  esso  meco  d'avere  avu- 
to questa  grazia  del  Cielo  di  essere  stato 
discepolo  d'  un  tanto  e  cosi  degao  precetto- 
re,  i  cui  fedeli,  amv)revoli  consigli  e  ricor- 
di,  e    i  sagi^i    e  utili   ammaestramenti    del 
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quale  se  uoi ,  rome  ragionevoìraentc  dob- 
biamo ,  abbracciale  e  osservare  vorremo  , 
non  è  dubbio  alcuno  che  la  nostra  Acca- 
demia non  sia  in  pochi  anni  per  diventar 
fra  tulle  le  altre  d' Italia  illustre  ,  celebre, 
e  onorata.  Per  la  qual  cosa  essendo  lo  Au- 
limaco  ornato  di  molta  prudenza ,  di  som- 
ma dottrina,  e  d*un  giiidicio  acutissimo, 
in  cui  rilucono  tanti  lodevoli  costumi ,  e 
risplendono  tante  belle  virtù,  quante  forse 
in  molti  altri  non  si  troverebbono  di  leg- 
gieri ,  come  potremo  noi  dubitare  che  egli 
sopra  ogni  altro  non  meliti  di  essere  eletto 
Dittatore  e  capo  della  nostra  Accademia  ? 
Certo  se  Marc'Antonio  si  trovasse  ora  iu 
Grecia,  o  altrove,  parmi  che  noi  dovrcnri- 
mo  e  con  preghi ,  e  con  premj  invitarlo  e 
persuaderlo  ad  accettar  questa  impresa  ; 
ma  essendo  qui  presente  ,  e  per  la  molta 
sua  umanità  e  gentilezza  desiderando  di 
compiacerne  ,  che  stiamo  noi  più  a  pensa- 
re? Anzi  perchè  piuttosto  non  ringraziamo 
noi  infinitamente  la  grandissima  provvidenza 
di  Dio,  il  quale  per  utile  e  comodo  nostro 
a  questi  tempi  ha  fatto  nascere  un  tanto 
uomo  ?  II  mormorio  vostro  ,  Accademici , 
fa  che  io  agevolmente  comprenda  che  dob- 
biate esser  tutti  circa  questa  deliberazione 
conformi  col  mio  parere.  Però  ,  olirà  il  lo- 
darvi di  ciò  sommamente ,  io  mi  rallegro 
ancora  molto  con  esso  meco  ,  che  nel  far 
questa  buona  elezione  ,  quanta  sia  stata  la 
prudenza,  e  quanto  il  giuditio  vostro,  sia-^ 
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te  per  dimostrare.  Sotto  questo  >ìrluosissi- 
mo  Capo  adunque  che  dobbiamo  noi  far 
sue  membra?  se  non  lui  imitando,  eoa 
ogni  sfarzo  fuggire  quello  orrendo  mostro 
dell'ozio,  e  abbracciar  la  fatica,  abborrire 
le  delizie  e  seguir  la  virtù.  La  qua!  cosa 
spero  che  noi  faremo  assai  più  prontamen- 
te, se  quello  die  all' onor  nostro  convenga 
e  i  gravissimi  danni  che  dall*  ozio  procedo- 
no ,  considereremo.  Ragionevole  ,  anzi  ne- 
cessaria cosa  è.  Accademici,  che  chiunque 
ama  la  virtù  ,  abbia  il  suo  contrario  ia 
odio.  Or  che  è  più  contrario  _,  anzi  quale 
è  maggiore,  e  più  capitale  nimico  della 
virtù ,  che  V  ozio  dal  quale  nascono  le  la- 
scivie, la  dappocaggine,  la  ignoranza,  i 
furti,  gli  omicidj  ,  e  in  somma  ogoi  male» 
Che  se  tutti  quelli  che  cercano  di  vivere 
da  uomo,  e  che  per  iscopo  delle  loro  azio- 
ni si  hanno  proposto  la  laude  ,  la  gloria  , 
e  la  eternità  ,  con  ogni  cura  e  diligenza 
guardar  si  debbono  di  spendere  trascura- 
tamente il  tempo,  come  le  bestie,  che  do- 
▼eremo  far  noi,  i  quali  infiammati  del  san- 
to amore  della  viriù,  per  meglio  esercitar- 
ci in  opere  gì -riose  ^  le  quali  ci  reudano 
dopo  il  passaggio  di  questa  vita  immortali, 
ntia  sì  beila  e  si  onorata  Accademia  fonda- 
ta abbiamo  ?  Chiaro  è ,  che  non  volendo 
in  ciò  mancare  del  nostro  debito  ,  giorno 
e  notte  affaticar  ci  dobbiamo  per  far  cono- 
scere al  mondo  che  uè  invauo  ,  né  temera- 
riamente con  si  accesa  voglia,  e  con  tanto 
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ardore  degli  animi  ci  siamo  posti  a  co»l 
deguiì  e  sì  lodevole  impresa.  Pcrlunlo  par- 
mi  che  a  ninna  allra  cosa  con  ma^-^iore 
studio  dovremmo  aver  volto  i  nostri  pea- 
sieri ,  quanto  a  quella  che  ci  fa  giati  a  Dio, 
e  onorati  infra  gli  uomini  divenire.  11  fug- 
gir l'ozio,  e  dare  opera  alla  virtù,  ci  ren- 
de a  Dio  grati ,  e  agli  uomini  cari  :  massi- 
mamente considerando,  come  ben  dice  Ipo- 
crate,  che  noi  non  siamo  venuti  in  questa 
vita  per  stare  indarno,  né  per  andar  tutto 
il  giorno  ,  a  uso  de'  Milesj  e  de'  Sibariti  , 
di  su  e  di  giù  vagando  per  le  piazze  e  pel- 
le strade  ;  ma  per  affaticarci  continuamen- 
te ,  esercitando  i  bellissimi  e  preziosissimi 
doni  ricevuti  dalla  natura  ,  la  quale  sicco- 
me produsse  il  cane  atto  allo  investigare  , 
«  pigliar  le  fiere  ,  i  buoi  allo  arare  ,  i  pe- 
sci al  notare,  gli  uccelli  al  volare,  i  cavai- 
Xl  al  corso,  e  simili,  così  creò  ancora  gli 
uomini  ,  acciocché  in  due  cose  ,  siccome 
scrive  Aristotile  ,  principalmente  si  eserci- 
tassero ,  e  nel  contemplare  e  intendere  gli 
occulti  mister]  della  natura  ,  e  nel  fare 
opere  degne  della  memoria  de'  posteri.  Per 
questo  rispetto  Seneca  giudiziosamente  as- 
somigliava l'ozio  alla  morte,  e  lo  chiamava 
sepoltura  de  vivi;  il  che  volle  appunto  inferire 
Guido  Cavalcanti  a  quei  cavalieri  che  soprap- 
preso lo  aveano.  Ma  molto  meglio  lo  dimostrò 
'l'uranio,  diligentissimo  governatore  delle 
<M)se  di  Cesare,  quando  essendo  vecchio  di 
novaat'  anni ,  e  però    dettogli    eh'  ei  depo- 
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ìiesse  il  carico    dello  ufficio  ,  e  riposassesi  , 
senti  di  ciò  così  acerbo  dolore,  ed  ebbene 
tanto  affanno,  che  postosi  nel  letto,  a  gui- 
sa che  se  fosse    merlo  ,  dirottamente    dalla 
sua  famiglia    piangere    si     fece:    ne     prima 
cessarono  le  lagrime,  le  querele,  e  i  singulti, 
che  egli  impetrò  dalla  clemenza  di  Cesare  il 
potere  perseverar    nel  consueto    maneggio. 
Chi  è  cosi  privo  di  lume    ohe  non  vegga  , 
o  di  sì  ottuso  intelletto  ,  che     non  conosca 
che  Tozio,  come  afferma  Platone,  corrom- 
pe e  guasta,  e  lo  esercizio  conserva  e  man- 
tiene non  solamente  gli  uomini,  e  gli  altri 
animali,  ma     tutte  le  cose    ancora?     Onde 
non  è  punto    da  meravigliarsi    se  Eraclide 
Licio  eleggeva  piuttosto  lo  affaticarsi  talora 
senza    profitto  alcuno,  che    stare    in   ozio. 
E  quel  buon    vecchio  di    Caton  Censori  no 
diceva,  che  gli   uomini  valorosi   e  prudenti 
dovevano    con    ogni    possibile    cura    e  dili- 
genza   sforzarsi  di  fare   in   modo  ,  che  non 
meno  degli  ozj ,  che  de'  negozj  loro  si  sen- 
tissero  i  frutti.    Che    se    per    affaticarsi  in 
opere  virtuose  si  merita  tanta  laude,  quan- 
to biasimo  è  da  credere  ,  che  si  riporti  dal- 
lo stare    in  ozio  ,  e  darsi    alle  lascivie  ,  ai 
giuochi  ,  e  ad  altre  cose  di  vanità?  Di  qui 
è,  che  Ennio  prudentemente  soleva  dire,  che 
chi  non  sa  bene  usar  1'  ozio,  come  si  con- 
viene, ha  più  gran  briga,  ed  assai  maggior 
molestia  patisce,  ch'egli  non  Darebbe  seda 
molti  negozj    si    trovasse    aggravato;  aggiu- 
gnendo    che    1'  uomo  ozioso    che    si    lascia 
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cotisnmare  ali*  accidia  ,  non  sa  ciò  ,  che  si 
f.iccia  ,  o  che  si  voglia  ,  a  tal  che  hciie  spes- 
so gli  vieu  Ja  stessa  vita  a  fastidio.  Laon- 
de se  Amasis  Re  dello  Eiiiito,  eouoseendo 
i  pessimi  effetli  che  dall'ozio  derivano, 
l'ebbe  tanto  in  odio,  else  acciocché  i  sud- 
diti suoi  da  luì  si  guardassero  ,  ordinò  un 
nia2;istrato  ,  il  quale  ogni  anno  il  procede- 
re della  vita  d'altrui  investigava,  e  iuforma- 
vasi  appieno,  col  mezzo  di  che  arte,  o  di 
quale  esercizio  ciascuno  di  sostentarsi  pro- 
cacciasse, dove  i  diligenti  e  industri  erano 
da  lui  sommamente  onorati  ,  e  gli  oziosi 
puniti.  E  se  Dracene  grandissimo  legislatore 
degli  Ateniesi  ,  agli  scioperati  toglieva  su- 
bito la  vita  ,  come  a  coldro  eh'  erano  in- 
degni di  possederla;  e  se  i  Nabatei  faceva- 
no il  somigliante;  e  se  Solone,  oltra  l'os- 
servare il  medesimo,  proibì  anco  al  padre 
il  potere  domandare  gli  alimenti  al  figliuo- 
lo ,  al  quale  egli  nrte  alcuno  non  avesse 
fatto  insegnare  ,  con  quanto  maggior  cura 
e  diligenza  dobbi-ìmo  noi  cercar  di  fuggire 
r  oziosa  vita  ,  essendosi  già  per  tutto  sparsa 
la  fama  ,  che  con  acceso  spili to  dati  ci 
siamo  agli  studj  delie  buone  lettere,  per 
consacrare  la  memoria  di  noi  medesimi  al- 
l'eternità?  Certo,  se  si  considera  bene. 
Accademici ,  quanta  sia  la  possanza  ,  e  quan- 
ta h  malvagità  di  questa  perniciosissima 
bestia  dell'ozio,  vedrasd  quel  fortissimo  e 
valorosissimo  esercito  di  Alessandro  Mace- 
done ,  alla  incredibile  virtù    e  fierezza  del 
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qviale  ce  fiumi  ,    né  mari  ,     né  monti  ,  né 
selve,  né  tutte  ìe  più   aspre  (jifilcoilà    della 
natura   non    aveano  potuto  resistere  ,  dalle 
lusint^Le  di   lui,edaf'li  ahbomincvoli  (Costu- 
mi  della  iir.puii^slina    Babilonia    in    trenta- 
(]uattro  giorni  essere  stalo  lalinenle  debili- 
tato e  corrotto  ,   che    se  Dario  allora    seco 
affrontalo    si    fosse,  1' arcbbe    agevolmente 
vinto  e  fracassalo  del  lutto.  Che  se  i  Lace- 
demoni,    uomini,   come    si    sa,   valorosi    e 
prudenti,  i  quali  in   tante  dilficili  imprese, 
e  in  tante  aspre    battaglie    erano    stati  vit- 
toriosi ,  ebbero  sempre    ^grandissima  paura 
di   non  essere    dall'ozio    assaliti^  in    modo 
che  non  per  altro  rispetto  posero  nel  Tem- 
pio la  statua  dì  Venere  armata,  se  noa  per 
dimostrare  che  si  dovevano    fuggir  le  deli- 
zie ^  e  abbracciar  gli     esercizj  ,  schifare  gli 
agi ,  e  seguitar    le  fatiche   della   milizia  :  e 
se  i  Remani  le  invittissime    arme    de' quali 
furono  iusino    dalle  ultime  parli  del   mozl- 
do  seotite  ,  donde    tanti    illustri    trofei  ,  e 
tanti  gloriosi  trionfi    acquistarono  ,  avendo 
tante  e  tante  volte  per  ìe  nate    dissensioni 
fra    il  Senato    e    la    plebe    con     esperienza 
sentito  i  gravissimi  danni,  che  nascono  dal- 
lo stare  scioperato    ed  odioso  ,   costituirono 
sopra    ciò    la    severità    de' Censori;  quanto 
maggiormente  noi  giovani  ,  e   delle  cose  del 
mondo  poco    esperti,  dovremo    sempre  es- 
sere vigilanti  ,  e  stare  in  continuo  timore  , 
che  r  czio  non    ci  tradisca ,  e  non    ci  cor- 
rompa ?    Conciossiachò  con  è    cosa    alcuna 
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più  atta,  uè  più  possente  per  divertire  e  alienar 
gli  animi  altrui  tlalla  virtù  di  ini.  Son  certo, 
se  io  vi  raccontassi  1'  obbrubtiosa  vita  di 
Artemoue,  d'Abrone,  di  Sardanapalo,  di 
iSmindride,  di  Vatia,  e  di  molli  altri,  per 
le  lascivie  e  dappocaggine  loro  divenuti  in- 
fami, cbe  voi  conoscereste  tanto  più  chia- 
ramente ,  quanto  sia  l'ozio  brutto,  abbo- 
ininevole  e  vituperoso.  Ma  per  cagione  di 
Lrevità  dirò  solo  ,  che  dove  è  maggiore  il 
pentimento  ,  quivi  slimar  si  dee  ,  che  sia 
])iù  grave  il  fallo.  Or  non  sappiamo  noi 
che  Caton  Censorino  ,  lucidissimo  specchio 
della  prudenza  Romana  ,  venuto  a  morte  , 
di  niun'  altra  cosa  tanto  acerbamente  con 
gli  amici  si  dolse,  quanto  di  aver  talora  tra- 
scuratamente in  ozio  passato  qualche  gior- 
no ?  Similmente  grande  fu  lo  scontento  , 
amara  fu  la  doglia  ,  e  acutissime  furono 
le  punture  del  rimordimei^to  che  trafigge- 
va il  petto  del  generoso  Annibale,  quando 
nel  fare  la  prima  paga  del  tributo  a'  Ro- 
mani ,  egli  si  recava  a  memoria  la  oziosa 
e  dissoluta  vita,  menata  da  lui  a  Capila, 
avere  in  gran  parie  oscurato  il  lume  della 
sua  gloria,  e  io  un  meclesimo  tempo  a  se 
stesso  biasimo,  assoldali  danno  e  veigogaa, 
e  alla  patria  gravezza  e  servitù  apportato,, 
Nel  qual  caso  apertamente  si  vide,  l'ozio 
solo  in  breve  spazio  di  tempo  avere  avuto 
forza  di  operar  quello  che  i  Romani  con 
tanti  fortissimi  loro  eserciti  io  molti  e  mol- 
li anni  far  non  avcaao  potuto.  Però  Mar- 


co  Martello  esortando  i  soldati  a  combatter 
valorosamciile  ,  diceva  che  V  ozio  di  Ci[)ua 
avea  fattoi]  tn  edesi  mo  danno  a'Cartaijinesi, 
che  Canne  a' Romani.  Di  ciò  temendo  Gn. 
Blanlio  ,  pregava  spesso  il  suo  esercito,  che 
avvertisse  di  non  lasciarsi  corrompere  alle 
delicie  e  piaceri  dell'  amenità  dell'Asia.  Di 
qui  è  che  Appio  Claudio,  il  quale  sebben 
era  cieco  de£;li  ocelli  ,  col  vivo  lume  dello 
intelletto  però  le  cose  di  lontano  scorgeva, 
spesse  volle  soleva  dire,  che  al  popolo  Ro- 
mano era  molto  più  prolÌLtevole  lo  slare  in 
continuo  esercizio  della  gnerra  occupato  , 
che  vivere  in  ozio  ;  non  perchè  egli  non 
sapesse  quanto  fosse  dilettevole  e  dolce  lo 
stato  della  tranquillità,  ma  perchè  ei  cono- 
sceva i  grandi  Imperj  per  li  maneggi  ,  e 
rivolgimenti  delle  cose  solere  accendersi  al- 
la virtù  ,  e  per  la  troppa  quiete  risolver- 
si in  dappocaggine.  Di  questo  medesimo 
parere  fu  eziandio  Q.  Metello  Numidico, 
li  quale  con  discorso  pieno  di  somma  pru- 
denza ebbe  a  dir  nel  vSenato  ,  eh'  egli  non 
St^pea  discernere,  se  la  vittoria  ottenuta  di 
Cartagine  avesse  arrecato  alla  Repubblica  più 
danno  che  utile  ;  perciocché  se  col  resti- 
tuirle la  pace  le  avea  giovato  ,  col  torle 
Annibal  dalle  spalle  le  avea  nociuto.  Con- 
ciossiachè  ,  siccome  il  passag;jio  di  lui  in 
Italia  svegliò  la  virtù  del  y)opol  Romano, 
che  dormiva,  così  era  da  dubitare  che  dal 
timore  d'un  sì  Gero  nemico  liberala,  ella 
non  SI  ritornasse   all'  ozioso  sonno  della  pi- 
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grizia.  Ma  che  vo  io  più  affaticando  me ,  e 
uojeindo  voi  col  cìimoslrarvi  i  gravissimi 
danni,  e  i  graadissiini  mali,  che  dall' o/io 
procedono  ,  li  quali  sono  tanti  e  tali ,  cbe 
impossibile  cosa  sarebbe  a  pensarli  tutti  , 
non  che  a  narrarli  ?  Piene  sono  tutte  le 
carte,  piene  le  voci  de's^^ivj  uomini,  piena 
d' esempi  d'antichità.  E  pur  troppo  m'av- 
veggio  che  il  grande  odio  cbe  io  portai 
sempre  a  questa  orribil  liera  ,  m^  ha  tra- 
sport;ito  a  ragionar  di  lei  più  a  lungo  , 
che  non  si  conveniva,  e  che  a  voi,  che  del- 
lo amore  della  virtù  infiammatissimi  sempre 
foste,  non  era  necessario.  Quasi  come  io 
non  sappia,  che  molto  meglio  di  me  cono- 
scete, che  siccome  non  è  cosa  alcuna  tan- 
to ardua,  ne  trtnlo  malagevole,  alla  quale 
aspirate  e  penetrar  non  possa  l'acutezza 
dell'  umano  ingegno ,  così  senza  il  mezzo 
delia  industria  ,  e  senza  lo  ajuto  delia  di- 
ligenza e  delia  fatica  pervenire  non  si  può 
alla  somma  eccellenza  di  quelle  cose  ,  le 
quali  dal  volgo  e  dalla  plebe  allontanare 
ci  fanno.  Ovvero  che  io  non  intenda,  che 
il  b€!h^,sìrao  nome  solo  dell'  Accademia 
può  bastare  per  un  pungente  stimolo  da 
incitarvi  di  continuo  alle  onorate  fatiche. 
O  come  che  io  pensassi  che  non  fosse  da 
voi  per  cosa  certa  creduta,  che  le  pregiate 
fatiche  e  gl'illustri  sudori  di  quel  possente, 
ed  invittissimo  Ercole ,  tanto  famoso  al 
mondo  ,  e  non  la  pigrizia  ,  1'  ozio  ,  o  la 
dappocaggine  Io  fecero  conseguir  gloria  im- 
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mortale,  talché  l'inclito  nome  suo  mentre 
girerà  il  cielo  ,  viverà  etcrnaraenle  nella 
memc'ria  d'ognuno.  Conoscendo  io  adun- 
que, graziosissirai  Accademici,  essere  acce- 
so in  voi  un  ardtntissimo  desiderio  d'ono- 
re e  di  laude ,  e  scorgendo  chiaramente 
y;er  l' allegrezza  de' visi  vostri,  con  quanta 
pioatezza  d'animo  siale  tutti  disposti  per 
amore  della  virtù  a  sopportare  ogni  fatica, 
sofferire  ogni  disagio,  e  spender  l' istessa 
vita  ne'  servici  suoi  ,  avendovi  già  mostrato 
quello  che  fuggir  dobbiate  ,  die  altro  mi 
resta  a  fare,  che  mostrarvi  appresso  quegli 
studj  che  principalmente  avete  a  seguire,  i 
quali  e  ornatissimi  ^  e  felicissimi  vi  faccia- 
no in  questa  vita,  e  dopo  morte  immorta- 
li? Primieramente  adunque  dirò  delia  Sa- 
pienza ,  cioè  della  gran  madre  e  maestra 
di  tutte  le  buone  arti,  chiamala  con  greca 
voce  Filosofia,  da  poi  io  parlerò deirKloquea- 
za  ,  sua  compagna  carissima.  Perocché  sic- 
come elleno  in  quei  buoi  primi  secoli  con 
stretti  e  indissolubili  nodi  d'amicizia  furo- 
no sempre  congiunte  insieme,  dimauiera- 
chè  tanto  era  il  dividere  1'  una  dall'  altra  , 
quanto  il  separare  lo  spirito  dal  corpo,  o 
levare  il  sol  dal  mondo  ;  cos'i  reputo  io 
che  voi  dobbiate  con  ogni  cura  ,  studio  e 
diligenza ,  e  con  tutte  le  forze  de'  vostri 
acuti  ingegni  dar  opera  ad  aracudue  ,  se 
volete  a  gran  passi  camminare  all'  acquisto 
di  quella  vera  e  beata  vita,  nella  quale,  e 
non  altrove,  tatto  il  couteuto  e  tutta  quel- 
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la  mtggior  felicità  che  aversi  possa  in  quc^- 
sto  mondo,  consiste.  A  questo  bello  ed 
onorato  studio  tanto  più  vivanienle  vi  esor- 
to ,  Accademici  ,  quanto  che  io  veggio  che 
se  egli  conveuue  mai  ad  alcuno  ,  a  voi  ol- 
irà lutti  gli  altri  sommamente  conviene. 
Perciocché  avendovi  la  natura  di  perfettis- 
simi inaerai  dotato  ,  ed  essendovi  stato  la 
forUioa  de' suoi  beni  libei^lissima  donatrice, 
desiderando  (  come  so  che  fate  )  di  vivere 
virtù  saraente  ,  felicemente,  ed  essere  dagli 
uomini  amati,  onorali,  riveriti ,  cosa  alcuna 
altra  con  maggior  sollecitudine  e  diligen- 
za procurar  non  da  vele,  che  di  adornar 
gli  animi  vostri  dei  bellissimi  e  preziosissi' 
mi  abiti  della  Filosofia  ,  la  quale  co'  suoi 
divini  discorsi  vi  farà  in  questa  vita  gustar 
buona  parte  di  quella  somma  beatitudine  , 
che  da  Dio  Ottimo  Massimo  a' suoi  eletti 
è  serbata  nel  Cielo.  Questa  è  quella  fidata 
scorta  ,  la  quale  ci  mostra  la  strada  della 
vera  virtù  ,  il  proprio  ufficio  ,  di  cui  è  di 
insegnare,  in  che  modo,  usando  noi  me- 
desimi dirittamente,  e  contenti  e  felici  di- 
venire possiamo.  Ella  scaccia  da  noi  le  te- 
nebre degU  errori  e  dell'ignoranza;  ella 
ci  nor2;e  il  lume  da  disceroere  la  verità, 
dono  a'  mortali  sopra  tulli  gli  altri  utile 
e  prezioso  :  ella  ci  spoglia  i  vi/j  e  vestcci 
d'onest'!»:  ella  trava  le  leggi,  riforma  i 
costumi  ,  iiiustra  le  scienze,  fonda  le  Città, 
mantiene  la  pace  ,  conserva  la  quiete  degli 
uomini,  ed  è  quella  sola,  la  quale  alzando 
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le  meiUÌ  nostre  alla  bellissima  contempla- 
zione del  reame  del  cielo,  ci  fa  chiaramen- 
te conoscere  V  imperfezione  e  la  instabili- 
tà di  queste  cose  terrene,  dimauierachè  in 
un  certo  modo  (  per  quanto  comporta  la 
Mostra  imbecillità  )  ella  ci  rende  simile  a 
Dio.  Da  costei ,  Accademici,  riceverete  con- 
forto negli  affanti! ,  temperamento  nei  de- 
cider] »  ornamento  nelle  prosperità,  e  dolce 
riposo  nei  travagli  vosui  ,  ne  temerete 
mai  o  variar  di  fortuna  ,  o  crudeltà  de* 
tiranni,  o  necessità  di  morire,  ma  sosten- 
tati dal  favore  e  dall*  autorità  d*  una  tan- 
ta maestra,  e  stabiliti  in  voi  stessi  per  ope- 
ra de'  precetti  di  lei  ,  a  guisa  di  scogli  sal- 
dissimi, ne' pericoli  e  nelle  avversità  immo- 
bili, indefessi,  insuperabili  rimarrete.  Que- 
sti nel  vero  ,  Accademici  ,  sono  bellissimi 
benefici ,  e  queste  sono  grandissime  utilità, 
che  si  ritraggono  dalla  Filosofia  ,  alla  quale 
(perciocché  la  dolcezza  dello  imparate  tra- 
passa di  gran  lunga  tutte  l'altre  dolcezze) 
è  molto  necessario  il  dare  opera  a  chiunque 
cerca  di  soddisfare  in  parte  al  naturale  , 
iasaziabile  desiderio  che  si  ha  di  sapere. 
Laonde  quanto  l'anima  nostra  è  più  nobile 
e  più  degna  del  corpo,  tanto  mi  pare  che  Io 
studio  di  lei  sia  più  utile  e  più  necessario  di 

?  nello  della  Medicina.  Conciossiachè  questa 
u  trovata  per  sanare  e  conservare  i  corpi, 
e  quella  per  grazia  singolare  fu  donata  da 
Dio  agli  uomini    per  un    grandissimo  con- 
forto ,  e  un   fortissimo    gostenimento    degli 
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fininil  loro  ,  e  siccome  un  campo  ,  quan- 
tusu|uc  hnouo  e  Tei  tile  ,  se  non  è  coltivalo 
COI)  dilit^L'iì/a  ,  noe  sarà  mai  frutlnoso,  co- 
s'i r  animo  nostro  senza  lo  ajulo  della  dot- 
trina ,  divitón  tuttavia  più  sleiilo,  più  orri- 
do ,  e  più  se.tbioso  ,  la  cui  vera  cultura  è 
Ja  Filos'  lia  ,  la  quale  estirpando  le  radici 
delle  perverse  opinioni  ,  ed  estinguendo  i 
fonti  degli  affetti  cattivi,  sparge  in  lui  quel- 
le buone  semenze,  le  cpiali  crescendo  col 
tempo  ,  copiosissimi  e  soavissimi  fruiti  del- 
la \irlù  producono.  Pertanto  accosli;imoci , 
accostiamoci  a  lei  di  buon  cuore,  e  nello 
acquisto  «li  quella  ogni  opera,  ogni  studio, 
con  tutti  i  nostri  pensieri  ,  ed  ogni  sforzo 
delia  diligenza  nostra  vi  spendiamo ,  accioc- 
cbè  oltra  i  molti  ornamenti,  le  indnitc  uti- 
lità,  che  dagli  ottimi  e  saluberrimi  suoi 
ricordi  siamo  per  conseguire,  facciamo  an- 
che conoscere  altrui,  che  uell' elezione  ab- 
biamo avuto  giudicio  ,  e  che  in  noi  verifi- 
car non  si  possa  il  parer  d'Aristotile  ,  il 
quale  coloro  che  lasciatala  Filosofia,  ad  al- 
tre scienze  attendessero,  non  immeritamen- 
te  agli  amatori  della  casta  Penelope  assomi- 
gliava ,  i  quali  (  perciocché  la  grazia  della 
bramata  donna  ottener  non  poìevaao  )  per 
diporto  con  le  fantesciie  di  lei  s'  andavano 
trattene/  do.  Molle  e  molte  altre  cose  potrei 
addurre  ,  Accademici  ,  per  dimostrarvi  ap- 
pieno la  digniJà  ,  l'eccellenza,  T  utilità,  e 
la  Decessila  di  questa  nobilissima  scienza, 
degna    de*  Principi ,  de' Signori  ^  e  dei  Hci 
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se  io  non    temessi  d'  essere    troppo   Innovo  , 
e  se  per    cosa    certa    non  mi   peisuiJessi  , 
che  voi  tutto  quello  che  io  laccio  per  bre- 
vità »  mollo  meglio  col  peiisicr  comprende- 
ste che  io  eoa     luoghissimi    giri  di    parole 
esprimere  non  saprei.  Grandissima  veramea- 
te  sarà  1'  allegrezza  ,  e  itilinito   sarà  il  con- 
teoto    vostro  ,  Accademici  ,  quando    voi  vi 
sentirete  aver  fallo   alcun  prolitto    nei  bel- 
lissimi e  dilellcvolisàimi  studj    della   Fdoso- 
fia  ;  ma  poco   però  vi    gioverebbe     V  esservi 
con  tanti  sudori    e  con  tante  vigilie  affati- 
cati per  acquistar  la  cognizione  delle  scien- 
ze ,  se  vi  mancasse    poi  il  lume    e  l'orna- 
mento dell'Eloquenza;  e    sareste    appunto 
simili  a  colui,  il  quale  avendo  in  c.isa  rac- 
colto un  gran  tesoro  ,  ne' suoi   mag-iori  bi- 
sogni di   lui   non  si  potesse  servire.    Certo  , 
se    noi  consideriamo  bene  la  qualità    e  gH 
uffic]    di    ciascun;»    arie    liberale,   vedi'eino 
che  non  se    ne  trova    alcuna  ,  la  quale  sia 
più  utile,  più  propria,  e  più  convenevole 
air  uomo    dell'  Eloquenza  ,  perciocché    non 
solo  per  la  figura  del  corpo    ella  ci  separa 
dagli  animali     bruti;    ma    col     mezzo  della 
ragione    ancora    fa ,  che    e  prudentemente 
pensar  le  cose  ,  e  distintamente  ,  e  con  bel 
modo  manifestare    altrui  i  sensi  ,  ed    espli- 
care con  diga;*j  i   nostri  concetti  possiamo. 
La  qual  cosa    spesso  con    tanta  veemenza  , 
e  con  tale    efficacia    facciamo  ,    che  le  più 
ostinate  menti,  e  le  più  repugnanti   volon- 
tà degli  uomini  con    una  violenza  dolcissi- 
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ma  trajamo  nel  voler  nostro.  Onde  uon  so 
quale  stato  i»'ì  possa  domandar  più  balioso 
fila  più  dilettevole,  o  studio  degno  di  inag- 
gior  loda  che  quello  di  colui,  il  quale  eoa 
la  gravità  de'  suoi  piacevoli  ragionamenti 
sa  ,  e  può  tener  per  le  orecchie  sospesa 
una  moltitudine  d'  ascoltatori  ,  i  quali  al- 
lettali dalla  soavità  delle  sue  dolci  parole, 
ovunque  lui  aggrada,  si  muovono  inconta- 
nente. Però  ben  dissero  Sofocle  ed  Euripide, 
l'orazione  essere  di  tutte  le  cose  regina.  E 
Cicerone  afferma,  che  siccome  il  principa- 
le ornamento  dell'uomo  ò  lo  ingegno  ,  cosi 
il  lume  e  lo  splendor  dello  ingegno  è  la 
Eloquenza  ,  la  quale  usata  dirittamente  a 
quello  onesto  (ine  ,  a  che  ella  fu  trovata , 
suol  sempre  in  una  bene  ordinata  Repub- 
blica esser  d'onore  e  di  momeato  grandis- 
simo ,  perciocché  ella  può  molte  utilità  e 
molti  comodi  arrecarle  ,  siccome  ella  ha  an- 
co forza  di  molti  danni  e  di  molti  perico- 
li da  quella  scacciare.  Di  questo  (  per  la- 
«ciare  or  la  Grecia,  e  molte  altre  cose  da 
cauto  )  chiara  e  vera  testimonianza  ce  ne 
diede  Roma  ,  allorché  scacciati  i  Re ,  la 
Plebe  piena  di  mal  talento  contra  i  Sena- 
tori, si  adunò  lungo  la  riva  del  Teverone, 
€  che  lo  stato  della  Città  era  non  solo  in- 
felice e  brutto  ,  ma  miserabile  e  lagrimoso 
a  vedere;  talmente  che  il  lume  e  la  speran- 
za d'  un  tanto  Imperio  era  per  ruinare  e 
per  estinguersi  affatto,  se  la  prudente  Elo- 
quenza di  Meiieuio  Agrippa   al  soprastante 
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p«ricoìo  tosto  non  soccotreva ,  ed  al  vicino 
scandalo  non  porgerà  rimedio.  Perocché 
egli  con  la  deslerilà  delle  sue  savie  puiolc 
lo  altiero  Popolo,  giubbilaiUe  per  la  nuova 
e  insolita  libertà,  a  migliori  e  più  sani 
consigli  ridusse,  facendolo  volontariamente 
sotto  la  obbedienza  del  Senato  ,  e  l' osser- 
vanza delle  leggi  tornare.  Quante  cose  lo- 
devoli ,  onorate ,  utili  persuase  già  con  la 
sua  grave  Eloquenza  Catone?  quante  Galba, 
quante  Antonio,  quante  Crasso,  quante 
Ortensio  ,  quante  Cicerone  ?  Chi  spinse  gli 
Ateniesi  a  sottoporsi  ali*  Imperio  di  Pisistra- 
to,  se  non  la  facondia?  Chi  fece  riuscire  Temi- 
stocle superiore  al  giusto  Aristide,  se  non  la 
facondia?  E  chi  salvò  la  vita  al  medesimo, 
condotto  al  cospetto  del  Re  de'  Persi  suo 
capitale  nemico  ,  fie  non  la  forza  della  fa- 
condia ?  Chi  fece  confermar  Capitano  al- 
la gravissima  espedi zlon  della  Spagna  Pu- 
blio Scipione  Africano ,  giovane  di  venti- 
quattr'  anni,  se  non  la  facondia?  Chi  fece 
cadere  le  armi  di  mano  agli  arrabbiali  ini- 
mici di  Marc'Antonio  ,  se  non  la  facondia? 
la  quale  se  Publio  Antonio  insieme  con  gli 
altri  soldati  avesse  udito  ,  dubbio  non  è  , 
ch'egli  mai  non  l'avrebbe  ammazzato.  O 
Eloquenza,  dignisslmo  e  preziosissimo  dono 
di  Dio ,  la  quale  ponendo  il  freno  all'  ani- 
mo degh  uomini ,  fai  che  tanto  fra  sestessi 
soprastanno  J'an  l'altro,  qusnto  eglino 
delle  fiere  più  nobili  e  più  perfetti  si  tro- 
vaoo  !    Non    accade   che  io    vi  racconti  lo 
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ociimo  «Viperine,  la  purllà  d'Isocrate,  ia 
orandcz/a  ili  Lisiji  ,  e  la  maestà  (5i  Demo- 
Steno  ,  perciocché  \o\  sapete  benissimo  in 
quanto  onore,  in  rjnanta  rlpnlazione,  eia 
che  raro  pei;io  per  la  loro  eccellente  Elo- 
quenza fos«;ero  appresso  ognuno.  IMa  dove 
lascio  io  la  p(ts8eule  facondia  del  famoso  Pe- 
ricle,  chiamalo  da  Platone  Orator  perfettis- 
simo, il  quale  era  tanto  inlìammalo  e  tan- 
to veemente  nel  parlar  suo,  che  non  pure 
il  Senato  d'Alene,  ma  la  Grecia  tutta  sì 
convertiva  in  istupore  a  sentirlo.  Conelos- 
siachè  tanta  era  la  gravità,  la  eloquenza, 
e  la  «^{ìavità  delle  sue  faconde  parole  ,  che 
(  come  se  la  voce  di  lui  fosse  stata  la  voce 
della  eloquenza)  si  credeva  da  tutti  chela 
Dea  della  persuasione  abitasse  nelle  sue  lab- 
bra ,  tanta  la  dignità  e  IVfilcacia  del  dire  , 
che  tonando  e  folgorando  ,  come  dice  Ari- 
stentile  ,  gli  stimoli  e  le  piaghe  lìegli  animi 
degli  uditori  impresse  lasciava:  onde  noa 
è  pei  meraviglia  se  egli  reggeva  ,  e  guida- 
va la  sua  Fiepubblica  secondo  che  gli  pia- 
ceva. Questa  è  quella  bella,  onorala,  utile, 
e  comodissima  facoltà,  la  quale  sta  sempre 
ili  procinto,  apparecchiala  per  noi,  p^er  gli 
amici,  per  la  patria  ,  la  quale  in  casa  ,  fuo- 
ri ,  in  pace  ,  in  guerra  ,  in  ozio ,  in  nego- 
zio, nelle  ricchezze,  nella  povet  là,  in  ogni 
stato  ,  in  ogni  lempo  ,  in  ogni  luogo  ci 
accon»pagna  ,  ci  difende,  e  ci  adorna.  Coa 
questa.  Accademici,  soghamo  eccitare  i  ti- 
midi, coufermare  i  forti,  rintuzzar  gli  ar- 
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roganti,  concitare  ad  ira,  provocare  ad 
odio,  muovere  misericordia.  Gni  questa  si 
consolano  gli  afllilti  ,  si  sollevano  i  miseri  , 
si  sovviene  agli  oppressi ,  si  aftli<^gono  i  tri- 
sti, e  si  difendono  gli  innocenti.  Con  que- 
sta ,  dico,  Alessandro,  Epaminonda,  Anni- 
bale, Cesare,  Alcipiade ,  Pompeo,  F«bio 
Massimo,  e  molli  altri  illustri  lumi  della 
milizia,  spesse  V(  he  i  tumulli  de' ferocissi- 
mi eserciti  raccheltarono,  e  a  sopportar  fa- 
tiche inestimabifi  ,  a  superar  le  maggiori, 
e  più  aspre  dii'tìcollà  deila  natura,  a  non 
temere  i  mauifesli  pericoli,  anzi  con  salilo 
animo  e  con  intrepido  cnoru  a  dlsp:(?za- 
re  la  morte  istessa  gli  sospinsero.  Che  pen- 
sate voi  che  significhi  altro  la  celebrata  fa- 
ma di  quello  Ercole  Gallico  ,  dalla  cui  lin- 
gua dicesi,  che  uscivano  tante  catene  d'o- 
ro, con  le  quali  ei  si  tirava  dietro  per  le 
orecchie  la  mollilndi^ie  degli  ascoltanti,  se 
non  la  gran  possanza  che  egli  aveva  nel 
persuadere  ?  Si.milmeiìle  che  vuole  denota- 
re altro  la  soave  dolcezza  del  cantar  d'An- 
lione  ,  d'Orfeo,  di  Lino,  e  d'altri  Poeti 
eccellentissimi,  de' quali  si  dice  che  rende- 
rono piacevoli  ,  mansuete  le  fiere  ,  fecero 
au'lare  i  srissi,  e  Ciimsniuar  le  selve,  se  non 
che  con  la  loro  mirabile  e  stupenda  elo- 
quenza quegli  uomini  incolti,  rozzi,  e  igno- 
ranti alla  consuetudine  del  civile,  e  man- 
Sut-to  modo  di  vivere  condussero?  Sicché 
se  la  eloquen7a  sola  è  quella  che  ha  questa 
possanza  d'indurre  gli  uomini  alla  confor 
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mila  d*  uno  slesso  volere  ,  e    fargli  in  Una 
dolce    oonsonan7a  di  buoni  costumi,  e    di 
virtuose    operazioni  insieme  convenire,  re- 
puto io,  gentilissimi    Accademici,    die    in 
questo  sì  degno  ,  sì    lodevole  ,  e  a    tutti  sì 
necessario  artifizio  giorno  e  notte  con  ogni 
possibile     assiduità     e    diligenza    dobbiamo 
esercitarsi  ,    se    noi    desideriamo   di  viver , 
quando  altri  ci  terrà  per    morti  :  conside- 
rando massime  che  senza   lo  ajuto  di  que- 
sta   nobilissima    facoltà    cou    è  arte  alcuna 
che  possa  compiutamente  il  suo  officio  ese- 
guire ,  anzi    sono  tutte    muioìe  ,  senza  lin- 
gua ,  senza  voce  ,  e    senza    spirito  ;  talché 
le    cose    ingegnosamente,    prudentemente  „ 
valorosamente  trovate,  dette,  adoperate,  se 
non  fosse  lo  splendore  e  la  dignità,  che  da 
quella  ricevono,  prive  della   presente  luce  , 
€  della  memoria    della    posterità  ,  nelle  te- 
nebre della  obblivione  si  slarebbono  invol- 
te. O  quanti  e  quanti  uomini  dotti  ed  ec- 
cellenti sono  stati  per  le  età  passate,  e  quan« 
ti  ne  abbiamo  noi  conosciuti  a'  nostri  gior- 
ni ,  i  quali  per  non    sapere    comodamente 
€«primc2e    i  lor    concetti  ,  si  sono  di  graa 
lunga  trovati  inferiori  a  se  stessi  !    Laonde 
in  somma  concludendo    dico  ,  che  siccome 
per  la  ragione ,  e  per  la  favella    principal- 
mente siamo  differenti  dalle  bestie  ,    e  co- 
sì   r  uomo    che    sa    e    può    copiosamente  , 
distintamente  ,    ornalaroenle  ,    secondo    il 
decoro  e    la    opportunità    del    tempo ,  del 
luogo ,  de*  oegozj  ,  e  delle  persona   discor- 
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frre  e  rngionarn  di  qualunque  materlo,  non 
solo  di  grado,  di  autorità  e  di  merito  avnn* 
ra  tutti  gli  altri,  ma  è  temuto,  onorato, 
e  riverito  come  un  Dio.  Ftr  la  qual  cosa, 
virtuosissimi  Accademici  ,  se  voi  sarete , 
siccome  io  spero  ,  amatori  e  studiosi  della 
Eloquenza,  oltreché  voi  sarete  con  sempi- 
terne lodi  dagli  uomini  alzati  al  Cielo , 
grande  ornamento  ancora,  e  non  mediocre 
utile  alla  p.-itria ,  e  allo  Illustrissimo  ed 
Eccellentissimo  nostro  Principe  comodi 
non  piccioli  arrecherete.  Perocché  egli  po- 
trà in  molte  svie  occorrenze  delT  opera  e 
sufficienza  vostra  servirsi  onoratamente  :  al 
quale  son  certo  che  sarete  grati  e  cari  so- 
pra modo.  Conciossiachè  essendo  egli  d'  o- 
gni  maniera  di  buone  lettere  ornalissimo, 
ama  e  favorisce  molto  i  belli  ingegni  ,  e 
sommamente  gli  aggradano  gli  uomini  vir- 
tuosi. Ma  che?  Se  tali  sempre  sogliono  es- 
sere i  sudditi,  quale  è  il  Principe  e  padroa 
loro,  non  posso,  se  non  fermamente  spe- 
rare che  volentieri  ,  e  con  prontissimi  ani- 
mi siate  per  abbracciare  i  bellissimi  e  uti- 
lissimi studj  da  me  proposti ,  ne'  quali  sa- 
pete lui  per  insin  da'  primi  anni  con  som- 
ma laude  sua  continuamente  essersi  eserci- 
tato ,  dimauierachè  ,  fuggendo  sempre  V  o- 
7.ÌO  e  seguendo  la  virtù  ,  egli  è  salito  a  tal 
grado  d'  autorità  e  di  grandezza  infra  gli 
uomini,  che  chi  non  lo  ammira  e  non  lo 
esalta,  maligno  e  invidioso  pinilosto^  che 
chi  l'onora  ,  e  riverisce,  adulaiore  è  ripu- 
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tato.  Lnnncle  p.irml  che  noi  possiamo  con 
verità  clilamarci  i  più  lieli,i  più  avvctìtii- 
rali  ,  i  {ìiù  felici  siuiiliti  che  vivano  ,  aven- 
òn  «1,1  l!a  somma  prowidcrza  tli  Dio  i^rau- 
dls<;im.a  ricevuto  questa  bella  grazia  ili  es- 
sere sgovernati  da  un  eapo  così  giusto  ,  da 
un  Signor  si  prudente,  e  da  un  Duca  così 
Buono.  ÌNcl  quale  di  giorno  in  giorno  ilo- 
rire  ,  e  risplendere  si  vede  una  intera  f<de, 
un  rotisij;lio  maturo  ,  un  cuor  valoroso  , 
una  mente  sincera,  una  voglia  eonlinenle, 
e  qnello  che  sopra  tutte  le  cose  è  gralis- 
simo  a  Dio  ed  agli  uomini  ,  uno  slabile  e 
fermo  ]noponimento  di  pace,  e  di  concor- 
dia E^:;lii  con  giudicioso  occhio  veggendo  , 
la  pace  esser  madre  della  quiete,  della  sa- 
lute ,  e  ilella  felicità  <ie' mortali,  e  cono- 
scendo lei  essere  ottima  nutrice  della  virtù, 
la  quale  raantien  le  arti,  custodisce  le  leg- 
gi ,  fonda  gli  staù  ,  accresce  le  Città  ,  e  fa 
gifàre  i  popoli ,  quella  con  ogni  studio  ,  sol- 
lecitudine, e  diligenza  ha  sempre  mai  cer- 
cato, e  cerca  di  conservare.  Molli  altri 
Principi  si  dilettano  della  guerra  :  il  pru- 
denlissimo  nostro  Principe  ama  la  pace. 
Altri  alla  loro  particolare  utilità  e  proprio 
Comodo  intenti,  poco  o  nulla  curano  il 
ben  comune  de' suoi  cittadini;  il  benignis- 
simo  Duca  nostro  altro  non  cerca  ,  altro 
non  desi<icra  che  di  f^r  sem],re  benefì«MO 
a  el.'iscuno.  Altri  superbamente,  e  con  se- 
verità (cmand.'iJ'O  a'  >nddJii  ;  egli  a  guisa 
ili  buon    pastore  ,  come  scrive   Oaiexo    di 
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Agamennone,  anzi  quale  amorevole  padre, 
con  umanità  e  con  destrezza  i^overna  i 
suui  popoli.  Molti  adopiano  spesso  la  vio- 
lenza e  la  crudeltà  :  egli  usa  sempre  la  di- 
sciezione,  1'  equità,  e  la  modestia  per  mi- 
nistre delle  sue  azioni.  Ma  ad  altro  più. 
proprio  luogo ,  e  più  comodo  tempo  riser- 
iiercmo  il  trattare  delle  molte  e  meritissi- 
me  Ludi  d'  uà  cosi  raro  Principe.  Peroc- 
ché se  io  volessi  oia  di  quelle  appieno  ra- 
gionare, come  si  converrebbe,  né  questa 
bocca,  nò  questa  lingua,  né  questa  voce, 
ne  questo  giorno  mi  basterebbono  a  cele- 
brarlo. Cbi  adunque  sarà  quello  di  noi  di 
animo  tosi  vile  ,  così  abbietto  ,  e  cosi  di- 
sprezzatore  di  se  medesimo,  cbe  in  lui  spec- 
chiandosi continuamente  ,  non  si  muova  , 
non  si  svegli ,  e  non  si  accenda  tutto  del 
desiderio  non  pur  di  lodare  e  onorare,  co- 
mie  si  conviene,  ma  di  imitare  ancora  una 
tanta  virtù?  la  quale  nel  vero  è  tale,  che 
a  guisa  d'una  chiara  lampa  che  manda 
la  sua  luce  d'  oga'  intorLio  ,  partorisce  di 
se  tuttavia  opere  magnanime  e  gloriose  , 
dalle  quali  un'ampia  e  copiosa  materia  ri- 
trarrete da  esercitar  le  penne  de'  vo.^tri 
acuti  ingegni  :  talché  se  non  voriete  in  si 
onorata  occasione  venir  meno  a  voi  slessi  » 
potelf^  agevolmente  e  la  fima  vostra,  e  la 
dignità  di  questa  nobilissima  Accademia  , 
al  sommo  grado  dell' immortalità  innalzare. 
Con  (Aì^  apporterete  grandissim  i  allegrezza 
ai  padri  e    pareali    vostri,  craameulo   alla 


524 

famiglia  ,  splendore  m  voi  stessi ,  confent<? 
agli  amici,  e  consolazione  alla  palri.i.  Qiiin^ 
dì  potrò  ancor  io  uon  medi'tcremeiKe  e 
appo  voi,  e  meco  medesimo  rallegrarmi  di 
avere  per  comune  consentiraenlo  vostro  di 
tutti  ricevuto  quesio  Lei  privilegio  di  con- 
sacrare la  casa  mia  alle  virtuose  operazioni 
d'una  brigata  d' uomini  così  rari.  Intanto- 
chè ,  (  e  nò  sia  detto  seoza  arroganza  alcu- 
na )  siccome  la  casa  d'  Isocrate  fu  chiama- 
ta la  Scuola  e  lo  albergo  dell'arte  oratoria, 
così  spero  ancor  io  col  favore  ed  aiuto  de' 
bellissimi  slndj  vostri ,  che  questa  mia  sarà 
tenuta  da  tutti  la  stanza  d'Apollo,  T  abita- 
zion  delle  Muse,  e  il  proprio  tempio  della 
Virtù.  Ma  per  tornare  ormai  donde  ci  di- 
partimmo ,  avendo  voi  (  rome  io  credo  per 
cosa  cerla  )  grandissimo  desiderio  di  riusci- 
re infra  ^li  nomini  riguardevoli  e  onorati, 
e  con  le  virtuose  opere  vostre  prolungar 
la  memoria  di  questa  lodatissiuia  Accade- 
mia ne' tempi  avvenire,  e  acquistarvi  una 
gloria  immortale,  abbracciate  ,  abbracciate 
tì  prego  quegli  studj  che  sono  soli  e  prò- 
prj  dell'uomo,  cercate,  alla  imitazione  di 
que'  Savj  antichi  ,  d'  accompagnare  la  Sa- 
pienza con  la  Eloquenza  :  scacciate  da  voi 
quella  abbominevole  e  pestifera  bestia  del- 
l' ozio  :  volgetevi ,  volgetevi  con  un  caldo 
pensiero  ,  con  un'  accesa  voglia  ,  e  con 
una  ferma  deliberazione  a  seguitar  la  Vir- 
tù. Tenete  sempre  fissi  gli  occhi  nello  An- 
timaco ,  e  quello  per  Capo   e  Dwce  vostra 
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eleggendo  ^  sforzatevi  (l'Imitarlo,  che  esper- 
tissima guida  ,  guida  ver. mente  degna  da 
coiifidarsi  nello  ainorevi)le  e  prudentissirao 
suo  governo,  lo  conoscerete.  Tenete  tutto 
r  animo  converso  e  intento  alle  cose  da 
me  mostratevi.  Tenetelo  saldo  nella  consi- 
derazione dell'utile  e  dell'  onore  di  voi  nsie- 
desirai.  Non  isprezzate  ,  Accademici  ,  anzi 
appigliatevi  al  mio  consiglio  ,  il  quale  e  di 
amore ,  e  di  fede  siucerissima  è  ripieno. 
Datevi,  datevi  con  tutto  il  cuore,  e  eoa 
lutto  l'animo,  con  tutto  l'animo  datevi, 
dico  ,  ai  bellisrimi  e  dilettevolissimi  studj 
da  me  proposti  :  nel  conseguire  de'  quali 
non  perdonate  nò  a  faìica  ,  uè  a  sudori  , 
né  a  vigilie,  ne  a  disagio  alcuno:  anzi  sia- 
te sempre  più  pronti  ,  sempre  più  solleciti, 
sempre  più  diligenti  :  nò  lasciate  mai ,  noa 
dirò  come  Apelle ,  un  giorno  solo ,  ma  pu- 
re una  minima  ora  di  tempo  trapassare 
lavano.  Perciocché  questa  sola ,  elevatissimi 
Accademici ,  sarà  la  vera  via  di  rendervi 
nelle  caduche  membra  del  tutto  immortali. 
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DISCORSI 

DI    A  ?^  T  0  N    MARIA    S  A  L  Y  I  N  f . 


DISCORSO  I. 

Qiial  cosa  sia  più  lodabile  in  un  Principe: 

il  reggere  da  se ,  o  il  servirsi 

de  ministri. 


X  1  icocle  Re  di  Cipri  ,  nell*  orazione  del- 
l'ingresso  nel  regno,  la  quale  egli  fe- 
ce al  suo  popolo  ,  compostagli  da  Iso- 
crate oratore  soavissimo ,  e  per  la  quale 
egli  ne  fu  altamente  guiderdonato  ,  com- 
menda sopra  tutti  gli  altri  governi  il  mo- 
uarcUico  ,  facendo  in  questa  parie  per  se, 
e  preparando  a  suo  prò  ,  e  dei  regno  gli 
animi  de'  sudditi  ad  ubbidire  ,  e  a  sotto- 
porsi  con  genio  a  quella  dominazione,  che 
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a  lui  devoluta  essi  non  potevano  ri'Cusare. 
Ira  gli  altri  arg-Miieuti  i.iluuque  co'  (juali 
orna  td  esalta  questo  Re  oratore  p(jsli(;cio 
la  monarchia,  uno  si  è,  che  (^TLUii  sono 
governati  da  Giove,  come  monarca  :  il  die 
se  è  vero,  dice  egli,  come  si  dice:,  e  da 
tulli  si  crede,  chi  non  vede  quella  sorta 
di  signoria,  che  alla  di\ina  s' accosila  ,  es- 
sere tra  gli  uomini  la  più  perfe-la?  Che  se 
il  popolo  degf  Iddii  sotlo  Giove  R<3  fu  un 
trovato  umano,  egli  soggiui^ne,  sta  in  [)iedi 
non  ostante  ciò  la  proposi /Jone  ,  che  lutti 
gli  altri  governamenli  sopravanzi  ìa  monar- 
chia i  poiché  gl'inventori  d*una  tal  favola 
volendo  tra  gì'  Iddii  ,  a'  quali  ogini  perfe- 
zione si  conviene,  porre  la  forma  d'uà 
governo,  che  il  migliore  fosse,  e'I  più  com- 
pilo ,  non  seppero  trovar  altro  <"he  il  prin- 
cipato d'  un  solo  .,  che  con  un  volger  di 
ciglio  movesse  tulio  , 

Cariota  supercìlio  Jiiovenùs  , 

come  disse  il  dotto  Orazio  ,    e    secondo    la 
gran  dottrina  d'Omero,  che  dice: 

Ovjt  àyaOòv   7ro?,vxotpavii2'    ^h   xolpatog 

lo  TU. 


Non    rnultos   regnare   honum    est  :    Reoc 
unìcìis  esto. 

Gettato  aJunque  questo  fondamento  ,    no» 


bilissima  ed  ottima  maniera  di  governo  es- 
sere la  nionnrcliia,  come  quella  che  al  co- 
mando e  allo  impero  dello  stesso  Giove  , 
monarra  dell' uuiverso,  si  rassomiglia,  non 
si  sdegnerà  ella  di  piender  regole  dal  So- 
vrano de' dominanti  ,  e  di  formarsi  sopra 
un  sì  eccellente  modello.  Or  non  si  vede 
egli  ,  che  il  vero  Giove  ,  cioè  1'  eterno  Id- 
dio ,  padre  del  tutto,  reggendo  il  mondo, 
e  temprandolo  colla  bontà  di  sua  provvi- 
denza ,  molto  lascia  alle  seconde  cagioni  : 
e  per  guardare  i  paesi ,  le  città  ,  e  ciascu- 
no uomo  in  particolare^  dispone  ed  impie- 
ga spiriti  messaggieri  e  ministri  suoi,  rapi- 
di come  fuoco,  e  velocissimi,  e  per  gli  suoi 
profondi  disegni  di  questa  celestial  milizia 
si  serve,  che  pronta,  vegliante,  sollecita, 
e  sopra  ogni  nostro  pensiero  agile  e  snel- 
la ,  milita  a  suoi  servigi  ,  e  ad  ogni  suo 
cenno  è  presente ,  per  se  solamente  riser- 
bandasi  alcune  volte  ,  sublimi  ed  inescogi- 
tabili operazioni  ?  Se  Iddio  adunque  ,  che 
è  il  tutto,  e  sopra  il  tutto,  solo  a  se  stesso 
bastante ,  in  una  così  litta  bastevoiezza  e 
sufficienza,  non  contento  tuttavia,  per  cosi 
dire,  di  se  medesimo,  commelle  agli  spi- 
riti amministratori,  ed  alle  inferiori  nature 
questi  e  quella  provincia  del  suo  princi- 
pato; come  non  deono  seguire  gli  uomini 
volentieri  un  tale  esempio  ,  a'  quali  tante 
e  tan.e  cose  mancano  per  esser  perfetti  ? 
E  questa  perfe^i^ione  giusto  consiglio  è  rac- 
cattarla dagli  alili,  su' quali  posando  parte 
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«leìle  regie  cure  ,  vengano  in  lai  caso  a 
essere  m«jno,  e  più  che  Re.  Bea  è  vero, 
che  quel  Principe,  che  sdossandosi  del  pe- 
so del  governo  ,  ad  altri  quasi  in  tutto  il 
commettesse  »  per  attendere  a  vita  volut- 
tuosa ed  oscura,  come  alcuni  de^^li  antichi 
Re  di  Francia  di  basso  e  minuto  cuore, 
posseduti  dai  loro  maggiordomi  ,  non  cor- 
risponderebbe alla  figura  ,  che  Iddio  vuol 
che  egli  l'accia  ,  e  clie  i  popoli  da  lui  ri- 
chieggono. Misura  adunque  ci  vuole  ,  sic- 
come in  tutte  le  cose  ,  anche  in  questa  ; 
che  alcuni  atTari  comuni  e  quotidiani  spe- 
diti vanno  per  mezzo  di  primi  ministri  ,  e 
dei  loro  subalterni  :  in  altri  ,  che  il  pub- 
blico bene  più  da  vicino,  e  più  strettamen- 
te riguardano,  uditi  i  consiglieri  più  gravi 
e  più  disappassionati  ,  a  quel  solo  ,  in  cui 
la  somma  delle  cose  è  riposta  ,  e  dal  cui 
cenno  pende  la  salute  de'  popoli  ,  s'aspetta 
la  magnanima,  la  prudente  e  l'opportuna 
risoluzione.  La  fralezza  di  nostra  natura  , 
che  ingombrata  dal  presente,  non  può  cosi 
di  facile  antivedere  il  futuro,  generò  per 
necessità  1'  amicizia  ,  che  nelle  contingenze 
più  ardue  ed  intrigate  ,  ci  servisse  di  gui- 
da e  di  consigliera.  Ma  se  a  ninno  gli  ami- 
ci son  necessari  ,  egli  sono  ai  Re,  come  ot- 
timamente pondera  Isocrate  nelT  orazione, 
eh'  egli  fa  egli  stesso ,  del  buon  modo  di 
sgovernare  ,  indirizzata  al  sopraddetto  Re 
Pficocle;  conciossiachè  molte  cose  son  quel- 
le che  i  privati  arnmaeslrano:  Tessere  tal- 
Raccolta  di  Prose.  84 
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volta  non  cosi  agiati  de'  beni   di    fortuna  : 
l'avere  a  proi'acciarsi  <"olIa   t'atica    e  como- 
dità e  ripulozioue  :    l'essere  invidiati,  ves- 
sali dai   ui.'uìci  ,  dagli  emuli,   dona  loro  ac- 
cortezza e  senno  :   1'  essere  in  line  sottopo- 
sti alle  leggi;  laddove  quej^li,  che  nascono 
dentro    a  utia  ampia  fortuna  ,   e  'i  cai  vo- 
lere è  legge  ,  attorniati  da  folta  schiera  di 
lusingatori  ,    mal  possono  vedere  in  faccia 
])e]la  e  nuda  la  verità,  se  da  fedele  amico 
non  viene  loro    scoperta    e    disvelata.     Per 
questo    i    savj    Principi    f;iuno    un  bel  pro- 
caccio di  buoni  amici  (  che  così   nell'  anti- 
co ,  quando  ancora  la  barbarie    e  i'  adula- 
zione ncn  aveva  introdotto  il  nome  di  ser- 
vitù ,  si  chiamavano  i  cortigiani  )  e  con  at- 
tenta cura  si   provvedono  di  prudenti  con- 
siglieri   e    di  ministri  al  regno»    ed  al  ben 
pubblico  affezionati,  insieme  co' quali  ven- 
gono a  soddisfare  al  lor  gran  pcho,   e  nella 
scelta  de'  quali    spicca    a  maraviglia  ,    e  ri- 
splende il  giudizio  del  savio  Principe.  Bea- 
ta (  dice  Temislo    nell'  Orazione  deW  ami- 
cizia )  si  può  riputare    quella  privata  per- 
sona ,    che  trovato  li  a    un  sì  gran  tesoro  , 
quale  è  un  amico  \  ma  pia  beato  si  è  que- 
gli a  ritrovale  un  tal  bene  ^  alla  cura  del 
quale  tante  città  e  tanti  paesi  sono  raccO' 
mandati.    Poiché  (  segue  Temistio  )    a  chi 
dee  udir  molte  cose ,  e  molte  vedere^  e  di 
molte  nello    stesso    tempo   prendere    cura , 
sono  poche  due  orecchie^  e  due  occhi  son 
jjocjii,  ed  un  solo  corpO)  ed  wi  solo  cuore 
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non  bastano  ;  ma  s'  egli  è  ricco  (f  amici  , 
vedrà  insieme^  e  udirà  da  lungi ,  e  conO' 
scerà  ,  a  guisa  degL'  indovini  ,  le  cose  lon- 
tane ,  ed  a  più  d"  una  nella  stessa  ora  sa- 
rà presente  ^  come  gì  Iddii.  Fin  qui  1' ora- 
tore filosofo  Temistio.  1  Pie  Persiani,  come 
riferisce  Senofonte,  aveano  alcuni  ministri, 
che  erano  chiamati  gli  occhi ,  egli  oreccJd 
del  Re  ;  poiché  non  polendo  egli  per  la 
gran  diversità  e  distanza  de'  Iin£;ua£'«i  e  de' 
popoli  a  lui  sottoposti  ,  udire  e  veder  tut- 
to ,  ed  in  ogni  parte  esser  presente  ,  per 
Ti'a  de'  suoi  Satrapi  ,  e  governatori  gìudi- 
ciosi  e  fedeli,  veniva  a  moltiplicarsi.  Né  io 
per  me  credo,  che  altro  significhino  i  Bria- 
rei  dì  cento  mani,  e  gli  Arghi  di  cento  oc- 
chi, e  i  Gerioni  di  tre  corpi,  che  Principi^ 
per  mezzo  decloro  ministjù  ,  per  dir  coii , 
moltiplicati. 
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DISCORSO  IL 


Se  al  Principe  convenga  lo  studio 
della  Poesia. 

Qiial  sia  più  per  le  città  la  legge , 
o  la  mercatura. 


X-/egni  invero  del  nobile  spirilo  del  Sig. 
Apatista  reggente  sono  i  due  ultimi  dubbj, 
l'uno:  Se  a  Principe  rettor  di  popoli  con- 
venga lo  studio  della  poesia  :  e  V  altro  : 
Qual  sia  più  per  le  città  Ja  legge,  o  la  mer- 
catura ,  dubb]  lult'  e  due  ,    nou  semplice» 
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mente  accademici  e  di  belle  lettere,  ma  li- 
losofìci  e  politici  :  tutt'  e  due  alla  nostra 
città  convenienti,  dove  ogni  sorla  di  facoltà 
e  di  studj  maravigliosamente  fiorì;  ma  par- 
tìcolarmenle  in  questi  tre  sopraddetti  ella 
si  fa  gloriosa.  Perciocché  facendosi  dalla 
poesia  ,  chi  in  essa  non  ammira  la  gravità 
di  Dante,  la  leggiadria  del  Petrarca,  l'ab- 
bondevolezza  del  Boccaccio?  Nelle  leggi  no- 
minatissimo  è  il  gran  cliiosalore  Accursio: 
della  mercatura  non  parlo  ,  della  patria 
nostra  sostegno  e  decoro,  per  cui  in  taoto 
pregio  salì  ,  e  per  cui  tante  belle  cose  ed 
insigni  e  dentro  e  fuori  si  fecero.  O  poe- 
sia dono  del  Cielo  ,  iuspiratrice  di  religio- 
ne,  e  degli  animi  umani  a  Dio  radducitri- 
ce ,  colla  quale  ama  d'  esser  lodato  Iddio  , 
^  colla  quale  promulga  i  suoi  oracoli  ,  se 
a  Dio  se'  tanto  cara  ,  come  non  dei  esser 
cara  a  quegli  ,  che  di  lui  in  terra  imma- 
gini sono  ,  e  nella  terrestre  gerarchia  la 
celeste  vanno  imitando?  I  Poeti  sempre  fu* 
rono  il  Tiobll  diletto  de'  grandi  Signori  ,  i 
quali  per  lor  gran  nascita  ed  educazione  a 
tutte  le  belle  e  sublimi  cose  aspirando  , 
ben  era  dicevole,  che  anche  bello  e  subli- 
me fosse  il  trattenimento  ,  e  che  i  diletti 
ancora  del  sovrano  e  del  divino  sentissero. 
Che  carezze  da  par  suo  faceva  all'  Iliade 
d'Omero  il  grande  Alessandro,  che,  giunto 
alla  famosa  tomba  del  grande  Achille,  so- 
spirando disse ,  felice  esser  lui ,  che  ebbe 
si  chiara  tromba  ,    e    chi   di    lui    così  allo 
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scrivesse.  Tenevala  ,  come  cara  cosa  ,•  soli® 
il  capezzale:  in  iiu  prezioso  arretlo,  traile 
Persiane  spoglie  trovato,  la  mise:  dalla 
Jellura  di  essa  apparò  la  Macedonica  famo- 
sa falan|»e  :  e  quelle  avventure  e  maestrie 
ed  usi  di  guerra  ivi  mirabilmente  descrit- 
ti, oh  quauio  il  geaio  eroico  del  giovane 
invitto  Principe  dilettavano  insieme  ed  in- 
straivauo!  Augusto  dopo  tanti  affari  e  per 
ijuraero  e  per  grandezza  d'  un  Imperio  si 
granfie  ,  che  solo  ei  sosteneva  ,  porgeva  aì 
grandi  cantori ,  facili  e  beni^^ne  l'orecchie, 
e  nelle  latine  Muse  ,  allora  al  maggior  se- 
gno giunle  ,  si  riposava.  O  ricreazione  ,  o 
riposo  d'Augusto,  per  la  cui  provvidenza 
abbiamo  oggi  la  grande  Eneide  viva!  Il  Re 
Ruberto  di  Napoli  e  di  Gerusalemme  quan- 
to favoreggiò  1'  eroica  Musa  del  nosJ:ro  Pe- 
trarca, ed  a  procacciarsi  per  quella  la  poe- 
tica insigne  Laurea  il  confortò  !  E  rimon- 
tando verso  i  primi  secoli,  la  legge  del  Si- 
gnore per  questo  mezzo  si  seminò,  e  creb- 
be. Un  Davide  Re  fu  organo  delle  superne 
inspirazioni;  e  del  canto  si  servì,  conae  di 
strumento  politico ,  anzi  divino  per  mette- 
re prima  licI  suo  cuore,  e  poscia  in  quelli 
de' sudditi,  e  finalmente  in  tutt'i  cuori  degli 
uomini,  che  furono,  e  che  saranno,  i  seuti- 
meuti  di  Dio;  poiché  non  vi  ha  cosa,  che  più 
levi  di  terra  ,  e  ponga  in  Cielo,  che  il  canto. 
11  canto  rimpcnna  i'  anima  che  giaceva  ,  e 
la  fa  destra  sull'  ale  ;  scaccia  gli  antichi 
vili  pensieri,  di  nuovi  e  nobili  la  riempie. 
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e  nelle  vìscere  sue  rinnovelia  Io  spirilo , 
perchè  salga,  e  si  faccia  a  Dio  viciao  ;  il 
quale  Iddio,  come  oc;nan  sa  ,  e  lutti  con- 
fessiamo ogni  di  ,  non  è  egìi  facitoie  de! 
Cielo  e  della  Terra?  IJ  nome  di  Poeta  non 
suona  altro  che  hicitore.  Poeta  è  adunque 
Iddio,  e  Poeia  massirao,  come  quegli ,  che 
di  questo  gran  Poema  ,  che  Cielo  e  Terra 
si  chiama,  e  di  qutl  chs  si  vede,  e  di  ciò 
iiiìcora  che  non  si  vede  ,  è  il  Creatore  ,  W 
Componitore. 

E  sì  dolce  del   Ciel  lef^ge  e  misura  , 
literno  Dio  ,  tuo  mas^islerio   Ine, 

Tatto  ciò  eh' è  conconlo,  tulJo  ciò  eli' è 
armonia,  comecché  ella  consiste  in  raddur- 
rc  le  cose  dalla  moltitudine  all'uno,  piace 
a  Dio,  che  unissimo  è  insieaìc  e  soprar- 
moniosissiiao  ;  e  le  cose  più  iutìme  e  basse 
sono  un  eco  ,  rabbattuto  da  quella  musica 
grande  ed  instancabile  ,  che  presso  di  Dio 
più  luminosa  si  sente  ,  e  più  chiara-  Non 
lo  disse  David  il  gran  Poeta  eoa  quel  suo 
intonare  ammirabile  ? 

/  Cieli  appien  cantari  di  Dio  la  gloria. 
Di  sue  man  Copre  d  Firmamento  annunzia^ 
Giorno  a  .rdorrio  ra.'^'iona  .  e  notte  a  notte. 

Tutto  è  pieno  adunque  di  Poesia:  e'I  con- 
certo maravÌ2;]ioso  delie  cose  ,  che  si  puù 
dire,  che  in  bello  e  accordato  cero  d<iu^i- 
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no  intorno  n  Dìo  ^  e  cbì  non  ode  ?  e  cK'i 
cou  umile  rin'racciamcnlo  iiou  licouosce  , 
che  è  chiuso  iu  Dio  ,  come  in  un  volume 

Ciocché  per  l  Ufùvcrso  si  squaderna  ? 

Colla  Poesia,  e  con  gl'inni  gode  Iddio  d'es- 
sere OMOi'alo  dagli  uomini,  e  questi,  quan- 
do in  Poesia  souo  eccellenti ,  riputati  sono 
divini.  Quel  Poeta  Omerico,  che  quantun- 
que non  troppo  appariscente ,  uè  così  ben 
tatto  nel  sembiante  ,  dice  e^li  ,  che  Iddio 
conversi  gì'  inghirlanda  la  faccia  ;  udite  come: 

Ep^ó^EVOV  d'  dvà  dffzv  Oeqv  ò;  HffopóoffL  ^ 

Quando  ei  -va  per  Città   qual  Dio  V  «- 
dorano. 

Divina  cosa  è  la  poesia,  come  il  fiore  e  la 
cima  e  la  luce  più  fina  dell'  ingej^no  ,  e 
propriamente  diletto  da  Principi ,  che  pcp 
lo  loro  ufficio  tengono  del  divino  qui  in 
terra  E  ben  fatti  sono  quei  cuori,  che  ia 
questa  sì  divina  arte  s'esercitaDo,  ia  quale 
anco  i  legislatori  più  gravi  e  più  assennati 
politici  non  isdegnarouo  per  le  loro  leggi 
adoperare ,  acciocché  più  entrassero  ,  e  si 
ritenessero  nelT  anime.  Benemeriti  vengono 
adunque  a  essere  dell'uman  genere,  e  del- 
la grazia  de'  gran  Signori  ,  che  a  quello 
preseggono  ,  meritevolissimi  coloro,  che  con 
tutta  lor  possa  questa  sì  bella  facoltà  colli- 
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vano  ed  illustrano,  come  ha  fatto  con  i in* 
mortai  aloria  a' di  nostri  l'eriulitissimo  CVj- 
nonico    Già.   Avario  de  CrescbìiOeiiL ,  a  cui 
la  poesia  Italiana,  della  quale  e  ["istoria^ 
e  le  bellezze  ,    e    /'  saggi  de'  poeti    d'  ogni 
secolo  ,  e  le  sue  virtù  ci    fa    mini bll mente 
vedere,  sarà  eternamente  tenuta.  Dopo  aver 
fatta  alcuna  considerazione  .so])ra  il  dubbio 
della  poesia  ,  dono  del  Cielo  ,    passo  al  se- 
condo accennato  ,  della  legge  e  della  mer- 
catura.   E    veramente  sono  ancora  le  legi;i 
dono  del  Cielo,  ed  è  la  legge,  siccome  ia 
poesìa,  regina  degli  uomini,   e  cosa  eccel- 
lente e  divina.  E  ner  questo  antichi  legisla- 
tori v'ebbe,  che  misero  le  leggi  iu    versi, 
e  r  un  divino  dono  coli' altro  congiunsero, 
si  per    la    facilità     deli'  impararle  ,    al    che 
non  poco  l'armonia  e  la  misura  e'I   suono 
contribuisce,  come  anche    per    incitare  gli 
animi  maggiormente  oll'csecuzionc  di  quel- 
le ,  e  sollevargli  alla  pratica  della  virtù.  E 
considerate  nella    loro    primiera    origine  ie 
leggi,  dubitare  non  si  può,  che  queste  nou 
sieno  l'anima    e    la  vita  della  Repubblica, 
non  potendo  stare  ,  non  dico    alcuna    città 
o  villaggio,  ma  né  pure  casa,  o  adunanza 
alcuna,  non  solo  d'uomini  civili,  ma  d'as- 
sassini   ancora  ,    senza    leggi.     E    in  conse- 
guenza  la    mercatura  ,    la    quale  a   voleisi 
conservare  ha  pure  le  sue  leggi ,  come  co- 
sa però  nata  dall'  indigenza  e  facoltà  vcm- 
meudatrice    della    carestia  ,    e    de'  pubblici 
bisogni  medicatrice,  e  invenzione  outfcla  si, 
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e  bella,  ma  puramente  iimnna,  dee  cedere 
alla  scienza  Ici^ale  ,    c\ic    più  altamente  so- 
praute-ide  alia   pubblica   felicità.    Ma  essen- 
do poi  questa  tanto  cresciuta  in     immenso 
e  per  Ja   malizia  pei-awentura  degli    uomi- 
Jii  ,  e  per    la    corruttela    de'  governi  (  poi- 
ché ,  come  dice  Tacilo  ,   corruptissima  re- 
pìjh/ica  plurimae  ìc^ss  )  pare  in  certo  mo- 
do ,  ch'ella   sia  tralignala  da  quella  hrapida 
divina  natura  ,    nella    quale    i  primieri  le- 
gislatori ,    interpelri  della  ragionevol  natu- 
ra, e  amici  a  Dio,    la  costituirono,    e  di- 
scesa sia  in  una   infinità   e  confusione  pro- 
pria della  bassa  nostra  materia.    E  in  que- 
sto sentimento  quel  medesimo  Tullio  ,  che 
xie'  libri  delle  lef^gi    tanto    esalta    l' antiche 
remane  leggi,  ch'erano  il  fiore    della  mo- 
rale, e  fonti  d'onestà,  neW orazione  in  fa- 
vore  di  Murena  molto  abbassa  ed  avvilisce 
la  legale  facoltà  ,  schiava  di  formule,  e  le- 
gata a  sillabe,  come  era  allora;  la  quale  il 
grande  ingegno  di  Giulio  Cesare    volea  ri- 
durre a  metodo  ,  e  farne  sotto   brevità  un 
polito  e  giusto  corpo  e  sistema.  La  merca- 
tura,    la   quale,    come    si    legge   in  antico 
autore  ,    buona    cosa    stimarono    i   iiomani 
per  fare  onestamente  la  roba,  e  nella  qua- 
le, imitando  questi  loro  antichissimi  padri, 
tanto  valsero  i   Fiorentini  ,   è  il  polso  delle 
città  ;     i    danari  sono  il  sangue  ,  che  ,   per 
esse  circolando,  le  mantiene  in  vita,  come 
il  nostro  Bernardo  Davanzali  nel  suo   trab- 
taCo  del  cambio,    quasi  antivedendo  i' opi- 
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laloae  della  circolazione  del  sangue  ,  poi 
con  tanto  applauso  ,  e  con  tanta  ulililu 
scoperta  ,  Tiene  eoa  aggiustala  e  propria 
similitudine  ad  afrerraare.  E  quale  è  quel- 
l'arte ,  che  rinfresca  con  questo  sangue  il 
corpo  delie  città  e  degli  stati,  se  non  que- 
sta? E  alla  milizia,  nobilissima  e  gloriosis- 
sima facoltà  ,  ma  più  dalla  malizia  dcjC^li 
nomini  usurpatori ,  costringenti  i  più  de- 
boli a  mettersi  io  alto  di  difeusione ,  che 
da  altro  originala,  chi  somministra  la  for- 
za e  la  lena  ,  se  non  la  mercatura  ,  essen- 
do i  danari,  come  ben  disse  Demostene,  1 
nervi  della  guerra?  Ma  in  questo  contraslo 
di  tre  nobilissime  facultadi,  poesia,  lesce , 
mercatma  ,  io  mi  dichiaro  di  non  volere 
briga  con  niuna  ,  ne  coli'  esaltare  T  una  , 
deprimere  V  altra  ;  e  quel  che  ho  detto  , 
sia  detto  per  modo  di  disputazione,  e  nou 
di  difinizione,  dacché  ha  la  città  nostra  da 
mostrare  in  tulle  e  Ire  queste  professioni 
cittadini  suoi  gloriosi  ,  che  per  lutto  il 
mondo  le  nobilitarono. 
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